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AL CVORE 

DISCORSI BREVI , DIVOTI, E FRVTTVOSI 

Da farfi ài Vopolo 
DALU REVERENDI PAROCHI, 
Da Padri, e Capi de gli Oratori j a Confratc! 
Nelle Fette comandate de Santi di 
tatto l'Anno » 

composti >rv^!S\ 
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O»g0 inani di 

Vopra Eccell. quefto 
ptccol volume > ^r<#« 
»?0/3 ricettai 1 Auttort 
à fuoi piedi proft'rafo 
in grado di fu$ gran firmi E fi 
il parlare della lingua vmana 

{parlano amo ì muti, e fcilingua* 

a % ti 

V 




GooqIc 



ti elementi : Habent & rauca de- 
menta linguam (aita ) feti parla- 
re della kngu* vmana dtmofìra 
ih huomim y come- fa f pecchia le 
immagini^ ben poffo to /per are , e 
qua/i di fri, pretendere, cheti mio 

PAKLaR AL CVORE nnml* 
mente a Foftra E ce eli indriz>z>a- 
to faccia apparire ai benigni fttmo 
fuo occhio la mta feruitù vera- 
mente cordiale , traendo dal cujh 
re la fua etigtne. ^ 

Loquere, ve te v'ìò^m^diffe So- 
crate advn Gtouineynon Più ve* 
dato nt prima d' bifora &Ua fu* 
pr elenca pompar fo : Volle , che par- 
/afe, fteuro di /Coprire fnzj altro 
lume tutti gli Juòt piti occulti pei- 
fieri , ritraendo dal fuo parlare 
fenz^a ta lucerna di Diogene vna- 
chiara , ed e ai de me notata dtl ) 

lì fiiO 
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Jo par io Ah C,VORE,/<# teff 
/o r»or* '- Vegga Vo/ìra Ecctllen? 
&a v * comprenda P alt* flint*, che 
nei più profondo della mta mente 
hanno fempre hmuto inogQ^ anzj 
il primo Luogàh 'impareggiabiti fue 
virtù 9 e nobiltfftma fu* Pi ù/apia . 
/V*g0 iLLJeio voglia concedere 

di mio PARLARE // volo 9 ficome 
non. negègiamai a Ile' ali t ut paro- 
le l'ali y/e pur è veroi*?faàtjdte 
ìtrcuocabile yctbum } giungeranno 
in breue tempo qutfii miei foglij 
alle più ; rimate , ed vlùme parti 
del mondo; e\la fama di lf. E ce, 
e delle (wmlart jue doti % che non 
meno delle porpore, pi^de ha/ioni 
generali dcarùnate , e /centi Du- 
CàU % da (mi met iteuoltjstmi An* 

mm degmmnte maneggiati % 
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fregiano \ & MafiratM ledùtfd* 
milite cofpicue \ Molino * e Me- 
ino, Figlia ìllufirifitma della pri+ 
m* , £f <vna còj4 trtedcma cori l'- 
altra i vòlerà oltre- 1 confini deL 
la terrà ) f correndo ìtyafti campi 
dell' ari» > perche da un* lingua 
celefie le virtuofe operationì di 
Vofira Eccellenza vengano coni' 
Pte n date. 

Polendo Pindaro cantar le lodi 
d'vn huomo mortale pregò il foni" 
tno Gioue à mandargli dal Cielo 
urna lingua: Niente meno arden- 
ti farebbono le mie preghiere > 
quando dal principiò il mio fine 
fojfe fiatò di lodare i fatti al mag- 
gior /egnò lode uo (t di vofira E e* 

"ce Ilenia i Hò prete/o di fòt trarr e 
dal btajtmo i miei detti colla Jua 
protettane auttoremle , infingati» 

da 



Digitize 



*tà me ffipyéhzÀ tenendo per c*** 
Jo y douer <vna MEMO * di tate* 
rt\t co fi buoni talenti dotata, ef- 
fer valimi*^ fav ìaciri- tuffi 
Momi maligni » d'ogni difettò in- 
fetti ì Hò cOnùbiufo poter MO- 
LINO colla [uà ruota fetoprè in 
tn*to , è coftante nel lenificare i 
poter fermati quella della For- 
tuna > àme, & à molti auuet- 

[4* i con tutti ine oft ante* 

Supplico la gran modefia^^ 
foftra Eccillen&a à feufare la 
tota temerità y mentre per fine dò- 
po hanirle pre/entato per fegno di 
diuoto òffequio il mio PARLARE, 
li offro ptrr atto di riueten^ ben- 
ché con fini diuerfo 4 quel filintio, 
chi à loro Dei offerir folcano i Gen- 
tili tii [aCrìficij più pompo fi \e pij, 
affermando , non poter Mercurio 

m 



ricevere pi* frAtt faerifieio ddU 

ltnv*a , chi è tanto , quanto dire , 
deffilentio y co '/ quak m* inchino 
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I piace al maggior fe- 
gn© ; Singolarmente^ 
mi piace il detto comu- 
ne , cheper impararO 

parlar conu iene $ e chi 
prerefe doppo il lungo j utenti© di 
cinque ànni d'eflere addottrinar©, 
anz.» diuenuto tnaeftro del parlar 
bene, porea far camerata colDi- 
fcepolo di lerocle, tbegiurauadi 
non toccar acqua prima d'hauer agt- 
prefa Parte del ben notare-. • - "o 
Non fipuòimparar'a parlare, che 
paf landò ; ond'io lommamentc bra- 
mando di faper P A R L A R AL 
CVORE, continuo à parlare j 
dopo i Difcorft fopra tutte le Do- 
meniche dell' anno già dati in luce, 
rifoluo di porre lotto il torchio altri 
Difcoifi per turre te Fette diPreceiv 
to, e folennità de' Santi co'l titolo 
jaedemo di PAUL AR. AL CVO: 




RE. Che Te attentamente faranno 

da voi , Benigno Lettore , lètti , c_i 
confiderati , gli fcorgerete aggiu- 
ntati al bifogno.de Vecchi , ed<L-> 
Giouani ; deUe perfone priuate > e di 
quelle , che il mondo chiama gra- 
duate; di chi e nato per fèruire j e 
di chi hà haiiuto la gratia di domi- 
nare: Appunta^ come della Virtù 
dilfeà Menone Tefalo il buon So- 
crate per relatiorte di Plutarco ; El. 
* '5w '.la fa* per tutti, diife quel gran Filo- 

'multi» ° * ^ r ' ntttem $fc f CH i s > j O* e vm i & 
mulicris , &* magifiratus , Cr* Priuati , 

& Domini ì& Scrui* 

Con quelto paragone io non pre- 
tendo d'applaudere al mio PARLA- 
RE , che ben so non eflere di belle 
parole ordirò j ne di vaghe metafo- 
re , e Tacite frali telìuto j onde mè- 
riti applaufo; contiene auuilii pre- 
cetti, e documenti profitteuoli,de< 
£flo8< fiderà ci da Seneca in tutti gli con> 
ponimenn. ///«d admoneo , non <Vt 

perùa griffa f t aui fi#a capemus , cjT 1 
. l/i tran- 



Google 



irati stationes imprecai t figurafque du 
tendt ifedvt frofutura frace^a, & 
magnificai wces^atfimofas^ua mox 
in tèm tranìfitantQbjjjfo \ ; ■ ; , u 
; Sapete» che còla io pretènda-*? 
Uoik altro , fe non d'edere, e com- 

parìco j e feufato da ognuno * men> 

tre eoa tutti liberamente parlo . Il 
Parlar al cuore di cofe Diurne , dice 
SanT Àgoftino , dee eflcr libero, 
e Schietto , non inorpellato ? ò tron- 
co , lenta rifpecti , e timori vmani ; 
con fine d' eftirpare il vitio » ed i% 
nel tare le Virtù , con oggettodi pro* 
muouere il culto di Dio,edi proferii 
uere là gloria del mondo . Sermo Dei 

neminemtimet * ' 1 

Mi difpiacercbbe al vino , chc_> 

alcuno in particolare li dolerfe d'e£ 
fer punto , Capendo in mia coletene 
tad'haaerVindrizjuto jl colpo con, 
tro il vitio ingenerale, non condro 
alcun particolare viciofo* Tanto co-. 
ftumauaSan Girolamo, le cui peda-f 
te nò hauuto nella menxe.di Seguire: 

" Ne* 



\ 



Neminem fyectaltter metts Cermo fut- 
'faumGcncralis de 'vit^sàij intatto tft% 
Ho ben pretefo di confolar tutti 
in comune, ed ogni per fona in par» 
ticolare , proponendo in ciafcuo_» 
difcorfo vna , ò piò particolarità 
frettanti all'altra vita * facendole 
vedere , che cofa fia Paradifo ; qua- 
le , e quanta ila la Aia gloria j quab,e 
quanti contenti apporti al Beato il 
vedere Iddio, elVmamtàdt Crifto* 
le fue piaghe , e la Croce . che in e- 
ternofì conlerucra;ln quat partedel 
Cielo fià collocato il foo tramo j di- 
tnoltrandole, che ogni Beato haurà 
vn palagio bel li Aimo per fua abita, 
tione , fopra le cui porte far4fcrittcx 
ilnome di ciafcheduno , che la su fa- 
rà impeccabile , e ricordandoti de 
trauagli, e martiri foftermn quella 
vita,non prouerà dolore alcuno , ma 
gioia indicibile, ed altre particola- 
rità } che per temenza di .S.Paolino 
non poifono arrecare , chefommo 
piacere , e gran contento à chi le 
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foggerà fa queftf fogli)' , ouero le 
vdirà a nredicare dall'altrui bocca* 

Non moUca Animi Creientium 'Vol»-^^ 
ftas e fi pomilfit fidelibas , bona àttici 
cogitatione y&fumert r &in paratifo 
i-am ani nis icanbulìa*** , a », . ; w ->'-'a 

Piaccia à Sua DiuifiaMaefti ,che 
voi, & io non fi contentiamo di fa* 
pere falò in téorica cofe sì alte; Vo- 
glia Dio , che la cognizione di tanti 
beni ferua per farci deteftareogni 
male , e e' inuoglij rutti à pofledere 
colla vition beata il Sommo Be- 
ne . 

Bramaua Platone d'eflere tra* 
sformato nel Cielo ; e perche 
Ja viltà centuplicata d'vn Argo non 
era corri fpondente alle fue brame 
poco meno, che infinite , haurebbe 
voluto tanti occhi , quante fono le 
Steli- J e l Firmamento per rimirare 

/irotamente quegli , a cui fatto 

a del p ro P r, ° cuore va dono .* 
h aueJ me n alti brano , che fianoi 
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fionì voftri fguardi, ma i voltricuo* 
ri, due ftà la vera allegrezza ripo- 
,v- fta, efeguendo in quefta guifai ri- 
cordi , che continuamente ci dà con 
affetto materno Santa Chiefa . fri 
noftra fixa fmt cord* , f ti ver* fune 
f*m b. gaudia } e come fóggiunge Agofti- 
tmm». fìo $ ant0 ; Vtrumgtud'wm nm 

fi Rernum coelorum^uod Qmdtm Chrì* 
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DISCORSI. 



» » 




ibrp cori- 



i - v . ..< orati v^: j .. * * * 



DI S tf \0 X J <>• - 
Fefta naftoli Fitijpè , e 

Giacoma. ' LI 
#4 Inueèiiòne della Santa Croce. ' . f r 
** T " dell'Afofòlo Sdamala. *V- 




rfta di S.&órthtp. 



Avente jr cjia «i j .±j0renzjj. ■ 

Nella 'Fefta deWAfdftoloSVBartelomee. 
NeWAjimtione dell» %K 
Nella Naìiwtà di Ma*ia tergine. '{ 
Nella Fefta dell'Asola S.Matteo. ' 
2Sfe//* Fefta dell' AK*ngìkS.MtchcÌc\ % 
Nella Fefta de'SS.Ap'SimonefGiuda. 4i i 
Nella Fefta ditutti i Santi; 1 19 

Ne //* delUfoftolo S. Andrea. 1 1 7 



Nella Immacolata Conemione eli MìtìM} $ 
Nella Fefla dell' ÀpoJl.S.Tomaf 1 42 
Nella Fefla del Santificatale. 
Nella Pefla di S.Ste (ano. 159 
Nella Fefla dell ApoflS.Giouanni. 1 6 6 
Nella Fejia de' Santi Innocenti. j 74 

Nella Fefì adi S.Siluefìro.;. ~\ 183 
Nella Circoncifione del Signore. 1 89 

Neil Epifania del Signore. Ì97 
Nella Purificatane della *B.V. 20 $ 

Nella Fefla dell' Apofl.S. Mattia* a 1 2 
Nella Fefla di S.Giufeppe. 2 1& 

Nella Santi fs.Annuntiar di Maria. 2.28 
Nella folennita della Santa Paf \ua. 2 3 c 
Nella Seconda Fefla di Paf qua. 244 
NellaTerzf Fefla di Pai 'qua. *o 
NelU Fefla dell' Euangelifla S Marco. 16% 
Difcorfo /. • de Morti . . 27 2 • Difcorfo II. 289 
DifcJll.soi.Difcorfo iJS.s 14 PifcJ?JU4 
Dell' Auguflif$.SacramJell'Encar.Dif.l^i J 

Difcorfo 11. H7 
Nella Ftflajeka Mad. del Car mine. 359 
Nella Fetta della Madonna del Kofario. $72 
Nella Fefla della Mad.della Cintura, 3 89 

.. y V, & ? ,ivi*V;.'.j 
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PARLAR AL CVORE 

V'è vn altra Vita 

Et in quella vi fono Manfioni Eterne, &Àbi- 
tationi da Principi , anco per gli più po- 
i , e miferabiii di quefto mondo . 



uen 



DISCORSO 



Nella Fefta de gli Santi Apoftoli , 
Filippo, e Giacomo. 

Creditis in Deum, & in me cr edite : In Domo VatrU 
mei manfiones multa funt . IMWW.14. 

M 

| Che documento falubre : O che 
bel punto di fpirito ci da in que- 
fto giorno l'Incarnata Sapienza 
con la lingua del fuo Euaflgelifta 
Giouanni ! Non vi rincrefca^» 
Vditori miei cari , vi prego , non 
virincrefca d'vdirlo, rifoluti di praticarlo. 
Creditis inDeum^ & in me cr edite: Creder bi- 
fogna, manonàglihuomini; peroche bene 
fpeflb mancan di fede , & alle promefle degne 

A d'vn 




a TtellaFefid 
& y vn buon cattolico corrlfpohdòno cò fatti irt- 
degni , non dirò, d'vncattiuo nfedele, ma 
d'vn peffimo , ed empio Ateifta • 

Creder bifogna, c'intona all'orecchio il Di- 
uin maeftro , ma non nelle creature , le quali, 
fenon vi danneggiano quanto poffono , men-- 
tre viuete, vipriueranno , inumane» e crude- 
li , dell'aiuto loro , e fufirado , eflendo mor- 
ti . Tutta la credenza , e fiducia voftra dee ef- 
ferinDio: Creditis in Deum , &in me aedite. 
Chi crede in Dio , & in lui fi confida , può ef- 
fer certo d'hauerlo à prouare in quefta terra 
fentinella vigilantiflima della fua cafa , e fa- 
miglia : Agente indefeflfo,e Tempre più de fuoi 
vantaggi follecito : Deironclto,edcl bifogne- 
uoleprònidiflimo , &acuratiffimo Economo: 
In tutti i fuoi viaggi Guida fedele , accioche_» 
non erri , e non li perda : Ne qli atìàri più ar- [ 
dui Confi<*lier prudente ; Nelirdubbieta più 
ofeurq chiaro Maeftro : Ne comandi Signore , 
ma benigno : Nel gouerno Re , ma tutto paci- 
fico : Necaftighi, e ne premi; Padre amorofo, 
c tutto Amore : Creditis in Deum , & in me are- 
diteiChi nelle braccia abbandonali del Signo- 
re, toccherà con mano, e confedera con Ado- 
ttino Santo , Egli efière tutto occhi per vede-*; 
rèognicofa: Tutto piedi per efler' in tutt'i 
luoghi : Tutto orecchi per vdire , & efaudire 
l'altrui preghiere: Tutto mani, per far e , & 
oprar gran cofe prò d'ognuno : In me credite^ 
che fono Acqua viua per chi muore di feto : 

Che dono le mie carni in cibo à chi è dalla fa- 

me 
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t De y SS.*Apoft.Filippo,e Giacomo* f 
me afflitta: Che la vera luce commimicó i chi 
nelle tenebre giace , & ombra della morte^ : 
Che arrefto nel camino decorofamente vefti- 
tochi, conofcendolì ignudo , per il roflòre^ 
fe'n fugge: Deus totus oculus efx : Deus fotus Ubi T>-Au g . 
efi : Si fttis , .Aqtia Ubi efi : Si efuris , Vani* tmi & m * d 
efi: Si in tenebris es , Lumen efi; Si nudus , tibi Fwt *~, 
K>ejlisefl. t£& 

Parlo per ifperienza , dice Dauid : Io con- £ u£ 
fido nel mio Signore , & in lui folo ho riporto 
le mie /pe ranze : In Domino confido . E the v ti- p/m lm. 
le ne riporti , o Santo Rè,da così alta , e bea-, IO - 
fondata confidanza ? Vdite, Anime mie diuo- 
te,e di gioia ripiene benedica la voftra lingua 
la Diuina bont . Dominus in C&lofedes eiusiQcu- 
li eius inpMperemrefpiciunt . Egli* che nel più 
alto trono del Cielo , come Sopremo Monar- 
ca, rifiede, in tutti i miei viaggi , chefotior» 
continui ; mercè pellegrino di nafeita , lènza 
iftancarfi mi fegue ; e tuttoché non troni in^ 
me , miferabile da capo a piedi , cofa degna 
d'effer mirata, non mi perde mai di villa il fuo 
occhio . Egli a tutte le neceffita , trauerfio 
. mie , e difaftri , prima che la mia lingua àd in- 
nocarlo fi muoua, già co'l fuo aiuto é accorfo; 
e te mie brame in ogni tempo con teneriflìmo 
affetto , tutto amore , preuiene - Può ben la_> 
mia vita , vno , e più fecoli in quefta baflà ter- 
ra durare, che dall'alto egli , ch'è 1 Altiffimo, 
fon ficuro mi prouederà , non a mifura , e po- 
ltramente di vitto , ma con larga mano alla., 
reale , e fplendidaménte di tutto ; e chiaman- 

A 2 domi 
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4 Vjlld Fetta 

domi a fe nell'altro mondo in tempo > che Tarò 
d'vdito , e di fauella priuo , so , che preparata 
mihaurivnailanza, vnaManfione eterna^, 
commoda , delitiofa , e d' ogni bene si ricca , 
che più non haurò , che bramare , godendo in 
efla quanto , e quante cofe fono, e faranno ve- 
ramente godibili* Habeodomum, -y>bi requie »- 
*>" fcam , quia in Domino confidi) . Cosi lo fi parlare 
Agolhno Santo ♦ 

Vditori miei cari , non vi date à crederò , 
che vnafola fia la vita voftra ; quplla cioè,che 
al prefente godete , & in breue a chi fri vn^ 
mefe ; a chi fri vn'anno , ed i chi fra qualche^ 
luftro Ciri dalla morte infallibilmente leuata: 
Doppoquefta v'è vn'altra vita , non foggetta 
alla morte , alla quale facendo rifìeffo il Santo 
Giob prouaua nelle fue piaghe , & angofeo, 
eh 'eran moltiifime , ftraordinario conforto. 
Finirà, diceaegli; Hauri fine «fùefta vita sì 
miferabile , douendo principiarne vn'altra-, , 
da ogni trauaglio, e calamiti efente : Morirò, 
e rinafeerò i miglior vita, che più d'ogn'altra 
cofa afpetto : Èxpetlo , donec K>eniat immutatio 
tnea : Legge Simmaco : Donec ^eniat Tiatiuitas 
me a . Non v'ha alcun dubbio : V'è vn'altra vi- 
ta , libera da ogni male per chi hauri oprato 
bene . Viuete, anime mie care, Virtuofamen- 
te , criflianamente : Sperate , e confidatela in 
Dio Benedetto; ed io,anzi lui medefimo s'im- 
pegna di dami vna manfione , vn palazzo nel- 
l'altra vita belliflimo , delitiofiffimo : Crediti* 
inDeum, & in me credite : In domo Vatrìs mei 
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De 5 SS**Apofr.Filippo,e Giacomo» 5 
manfwnes multa flint. Buona nuoua. Fratelli 
miei dilettiffimi : Vi fono ftanze nel Cielo: Vi 
fono palagi , l'vno diftinto dall'altro , fabbri- 
cati non di marmo , ma di materia incorrutti- 
bile,più delle perle, più de diamanti pretiofa; 
e quelli palagi feruiranno , non per difendere 
il Beato da intemperie alcuna,c mala influen- 
za dell'aria , che in quel clima felice non può 
hauer luogo, ma feruiranno per decoro, & 
ornamento di quella Celefte Gerufalemmo: 
Sertiiranno per accogliere con onore, &ac- 
crefcere a fuoi abitatori la gloria. Lo dice il 
glonofo S.Anfelmo: In fuperna Ierufalemlo- Uh. <** 
cus e si amoenus , magna dulcedine refertus ; domus f imil * Ct 
parata , adificia ampia ; diuerfi generis manfiones . 44 ' 

Lo fteffo vieti confermato da S.Vicenzo Fer- r 
rcro: Tbifuntpalatia corporali^ de materia caleftù mZ)7 

Senti 5 o huomo mifcrabile, che ogni fei me- Affnmp. 
fi fci sforzato da padroni à mutar albergo,per 
non poter pagar il fitto di quella ftanza piena 
di fifliire , tutta affumicata , e che dal tetto 
pioue in più parti : Se tù vuoi , puoi acquiftar- 
tivna manfionc, vn palazzo nobiliflimodi 
tutto punto addobbato nel Cielo . Sentimmo 
Donna , che per foftentarti , e contentarti in_* 
vita , perdere ti conuiene la liberta , feruen- 
do oggi vno , domani vn'altro Signore, e tal- 
ora molti infieme,che comandando nello ftef- 
fo tempo cofe contrarie , tutti vogliono effere 
vbbiditi ; e dopo hauer portata tutta la gior- 
nata intiera , aguifa di giumenta, la foma , e 
di Giuucncail giogo ; appunto come vna be- 

1 A s ftia 
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ftia,feicoftretta«ì giacere (opra la paglia iti vti 
/:anto fotto i coppi , e tetto mezzo aperto del- 
la cafa ; 4i modo tale , ehe nell'inuerno ti fenti 
intirizzita dal freddo , e nell' eftate à tutte l 5 - 
hore riuolidi fudore dalla fronte ti cadono : 
Se tù vuoi , puoi fabbricarti vna manfione de- 
• litiofiflìma , yngran palagio n«l Cielo; Sai 
come ? Col credere , col fperare in Dio Bene- 
detto , e co'l viuere criftianamente , riceuen- 
do dalla mano di Dio tutte le contrarietà ; j 
conformandoti al fuo fanto volere nelle cofe , 
che maggiormente fonfolite d'inquietarti. 
libile. Non Iodico io, ma San Cirillo: Triafuntne- 
33. ' cefiarìa ,^tc&le{les manfiones confequamur : Fi- 
des retta : Spes Operatio Toirtutis . 

Quando il tuo creditore, o Padre di fami- 
glia, per aflringerti alla reftitutionediquel 
poco , che gli dei , realmente t'afledia, leuan- j 
doti quel poco grano , che confermili per ci- ! 
bare qualche mele le tue creature ; ne di ciò 1 
contento ti fi (pogliare dalla giuftitialacafa 
del mobile poueriflimo in fe, ma per tevni- 
co , e ricco ftabile : Quando la febbre, e i do- 
lori , o perfona ben {tante , ti trauagliano , Ie- 
ttandoti il fonno, il cibo , ed ogn* altro rifto- 
ro , fe in vece d'alzare le grida , maledicen- 
do la tua rifta forte, folieuerai la mente, e 
le mani al Cielo,focendo mille atti virtuofi , e 
di ringratiamento , e di rafTegnatione nel Di- | 
uin volere: Signore, fe infermo fon ner fer- 
uirui più perfettamente , che fano , vi fuppli- 
.coi ooo oUtigarc a nuàmolcipUcarei miei af. , 
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De' SS. u4pQ(ì.Fìlippo,e Giacomo. y 
fanni , e Je mie indifpofitioni , riconofccndo- 
le per regali , e benefici; della pietofa, e beni- 
gna voftra mano : Se fpogliato da miei credi- 
tori d'ogai bene terreno , c del meglio , ch'io 
poffeggo, fono per douentare ferii© ottimo, 
non che buono della Maefti Voftra , fon con- 
tepto.iche ignudo mi lafcino,niente menodel 
Santo Giob,chc andaua dicendo. Ktydus egref- 
fusfum de intero matris me* , nudus reuertar ìlluc: 
Io accettodi vili ere > c di morire cosi pouero, 
che per me nonfìtroui tanta terra, quanta 
farà neceffaria per coprire il mio cadauero,fi- 
comevolea il Patriarca mio S. Gaetano Tie- 
ne ; Quella conformiti al voler di Dio ; Que- 
lla brama di piacergli ; C^ueft i rendimenti di 
grane nelle cofe contrarie , & ogn'attro efen- 
citio di virtù ti fabbricherà vna bella tronfio- 
ne , vn palagio fontuofo nel Cielo , & imme- 
diatamente ciò] o la morte te ne farà dato pa- 
cifico , e perpetuo il pofleffo. Triafuntnecefia- 
ria , iPt ccel ejte^ manfwnes corife ejmmur : Fide* te- 
tta : Spes yitx : ( f eratio ~»htutis . 

Se Iddio Benedetto , o huomo , o donna , ti 
ha data lapoffìbiliti difouuenire al pouero, 
al bifognofo , fe tu fei pronto , o pronta a far- 
gli limofina , fei ficuro , e ficura d'hauere nel- 
l'altra vita vna cafa da Principe * 

Hauea il VefcouoTroilo, tutto viTceredi 
cariti , difpenfato ipouerelfi trenta libre d'- 
argento , e fgrauato fe medemo da cosi graue 
peCo . & allegeriti tanti , e tanti me/chini dai- 
Je Igr mjferie , poftofi tutto lieto i dormirò, 

A 4 vide 
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vide in fogno vna Reggia fuperba, vn palagio 
di mirabil ftruttura , fopra la cui porta ftaua , 
non so , fe affifla , ouero intagliata quefta 
ifcrittione : Manfio (eterna, & reqnxes Troili Epi- 
feopi. Eccola manfione eterna : Ecco l'abita- 
tione fortunata di Troilo , degno Prelato , 
buonPaftore. Vditecafoftrano! Mancò co- 
si fatto ardore di cariti in Troilo, e preualen- 
do nel fuo cuore l'affètto al danaro , preualen- 
do , dico , all'amore verfo il bifognofo, fi pen- 
ti d'eflerfi prillato invn fol colpo di tanta 
fomma d'argento; e mentre per talfproprio 
viuea penfofo , e melanconico , fù vietato da 
San Giouanni Elemofinario, che conofeiuta la 
cagione del di lui rammarico , tofto gli rim- 
borsò quanto hauea dato per limofina: Ma 
che auuenne ? Auucnne , che fentendofi Troi- 
lo aggrauato dal fonno , poftofi a npofare, fù 
turbato , anzi amareggiato il di lui ripofo da 
vn'altra vifione fimile in parte , & in parte-* 
molto diuerfa dalla pafiata : Vide egli di mio- 
uo la manfione di prima , bella , e delitiofa ì 
marauiglia; e godendo il fuo occhio di così 
vago fpettacolo « oflèruò con eftrcmo fuo cor- 
doglio , che da vna mano inuifibile leuata dal- 
la porta del palagio la prima Ifcrittione , fu à 
fuo gran feorno , e confufione , appefa queft'- 
ànsU* a ^ tra y che dicea : Manfw a terna , & requies Io- 
loa».E. annis ^frchicpifcopi </tlexandrini , empta lihris tri- 
hemof gìnta. Quello Palagio feruir dee per eterna 
*t H * abitatione \ non più al Vefcouo Troilo , ma à 
wts. Giouanni VcicQuod'Aleflànckia, comperata 

da 
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De'SS**Apo(ì*Filippo,e Giacomo. 9 
da eflòcon trenta libre d'argento date per 
limofina. Manlio eterna empta libris triginta. 
Non fi donano, ma fi vendono quelle beate 
manfioni, & il prezzo loro fono l'opre buo- 
ne, gli atti di virtù , le limofine , e le attioni 
meritorie; onde quanto più grande farà il 
tuo merito , o Criftiano , tanto più fublime, e 
ipatiofo , dice Tcrtulliano,farà il tuo palagio. 
Quomodomulu manfones apnd Vatrem, fi non Ter tuli, 
prò ^arietate meritorum ? In prona di quella ve- in Scor P* 
riti io v'adduco vn te (limonio di veduta, & 
è quel foldato mentouato da San Gregorio c *p.i6. 
Papa nel libro quarto de fuoi Dialoghi.Queft' 
huomo fortunato ftr fatto deano di vedere 
vna ^ran pianura , in prati , e giardini , con_, 
bel difegno da perita mano diuifa, le cui er- 
be , e fiori foauiflìmo odore fpirauano. Nel 
mezzo a tali delitie ammirò palagi , e mando- 
ni fenza numero , tutte rifplendentiflìme ; Y- 
vna però più vaga, e luminofa dell'ai tre . Ibi 
manfiones er ani iiuer forum, finguU magnitudine 
luch piente. Or fe a quel Spettacolo nmaneffe 
egli contento, lafcio, che ognuno di voi lo 
confideri. Suppongo, che ritornato ne fuoi 
fentimenti, e riauutofi dalla fua:ndi(pofitio- 
ne ; peroc he era grauemente infermo, faceffe 
dipoi vna vita , non più da foldato , ma da Se- 
rafino, riflettendo alla bellezza, e ricchez- 
za delle manfioni vedute , alle quali io vor- 
rei , che più , e più volte al giorno ognuno di 
voi fi compiaceffe d'applicare la mente; che 

co» fecero quefti gloriq£Àpoftoii> rinco- < 

ran- ^ 
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irandofi con tal, penfiero à tollerare con fotti- 
ina patienza infiniti difagi > \,e 'finalmente, ift 
martirio: Filippo in Gerapoli della Frigia 
lafcid crocifiggere > e Giacomo doppo bau e 
fintamente gouernatala Chiefaife cornice £• 
fa, foftrì d'effere lapidato , poi prco*-*. 
pitato dalla fommita del tempio 
per vltimo riccuendo Vn colpo 

mortale in tefta , che Io fé ^ 
. ]\ t . volar a godere quelle 
. manfioni,che fin* 

ora io v' ha ■ ♦/ t 
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LA VIA SICVRA 

DELLA CROCE. 

DISCORSO 

Nella Inuentione dplla Santa Croce* 



EYat homo ex ThaYtfeis , Isticodemus nomine : 
Hic ipenit ad lefum nofte . Jo.-j. 

'Euangelifta San Giouannicide- 
fcriue in quefto giorno la par- 
tenza di Nicodemo dalla fua ca- 
fa , e 1 arriuo fuo felicifsimo à 
quella del Redentore: Venitad 
Iefumnocie: Quefti fono i viag- 
gi , che il ricco , & il pouero ; la maritata , c 
la Vergine, &ogn'altra perfona alla ritira- 
tezza obligata, dourebbe intraprenderò: 
Quelli , dico » fono i viaggi lodeuoli , che dal- 
lo flato di perditioneà duello dell' eterna fa- 
Iute ci portano : Quefti fono i paffi degni d'ef- 
fere notati , e numerati dall'Angelo , che non 
all'acque criftalline d' vna fonte conducono > 
come quelli del vecchio Eremita, ma della-, 
ftefla fonte d'Acqua viua Crifto Giesù c'im- 
pofleffano. Quelle pedate di Nicodemo do- 
urebbe ogni FedelChriftianofeguire, affi- 
curandolo io , che non incontrerebbe mai al- 
cun male , ma aUVntco , e Sommo Bene giun- 
gerebbe di corto: Vtnitadlefum notte* Della 

notte 
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notte il peccatore fi ferue per offendere ilfuo 
Dioje della notte fi vale il penitente per pian- 
gere l'offe fe fattegli : Lauabo per fingulas ne lì e s 
lèfttm memi , & lacrymis meis fìratum meum ri- 
gabo. In tempo di notte , tempo di ritiratez- 
za , e filentio,mandaronogli Ebrei i dare la_> 
caccia, & imprigionare Giesù; Nel tempo 
inedcmo andò Nicodemo à coftituirfi fua pre- 
da? dàlia voce allacciato, edottrinadi cosi 
granMaeftro. Venti ad le fiorinoti e: Bella of- 
leruatione iiuicro : Di notte tempo fi pofe in 
camino: Era Dottore quefto Nicodemo, e-> 
volle darci oueita faina lettione, che quando 
Iddio Benedetto c'infpira a Jafciar il peccato , 
& alla penitenza ci chiama , fubito dobbiamo 
aprire l'orecchio, e benché fia notte , dobbia- 
mo immediatamente vfeir di cafa , e correre, 
fepoffibilfia, al confeflbre , nonafpettando 
il giorno di domani : Cosi praticò qucfto pec- 
catore , e nelle tenebre della notte più folte.* 
ini**», ritrouò quella luce* che ricercaua : Lucem y 
*-3- x\uam nocie quxfmit , inmnit , maximaque ìxiufìt 
Sacramenta falutis . Così Ruperto Abbate • 

Ma chi per cortefia:Chi fù quel predicatore, 
quel padre fpirituale , che ad vn J huomo cosi 
letterato,qual era Nicodemo, potè perfuade- 
re vna mutatione di vita,cosi grande, & efèm- 
plare/ Chi loritrafle dagli abiffi del Giudaif- 
ino conducendolo alle Manfioni beate, delle 
quali vi difeorfi nella fefta paffata degli Apo- 
ftoli San ti, Filippo, e Giacomo/ Sapete chi? 
La Santa Croce . Vide colli occhi propri Ni- 

co- 
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Gódemo « ché Chrifto Signor nollro, leuatoff 
il cingolo, con cui le velli cingeuafl, che di fe- 
ti non era, ne di ricamo, ò d'oro* ma come 
ben nota il Lirano » era di corda , vide,che coA 
quel cingolo di corda fabbricatofi vn flagel- 
lo , à colpi , e fuon di sferzate fcacciò i nego- 
tianti dal tempio ; alla cui vifta attento , an- 
zi compunto Nicodemo, ed illluminato da-* 
quel fpettacolo fi determinò di feguire i det- 
tami, e la legge d'vnSisatjre di tanto zelo , 
fantita, e potere: Or queftacingolo > che traf- 
fe Nficodemo , & hebbe forza d'vnirlo con 
Dio , fu figura della fanta Croce ; che però lo 
ftelTo Chrifto Signor noftrd t parlando della_# 
morte di Croce, che fopraftaua ali* Apoftolo 
SanPietro, le diede titolo di Cingolo>C«w 
fmmisj aliuscingette: Di più la CrStSj^^ u * m ^ 
intitolata dal Boccadoro Flagello: Crux 
gellum Iudaorum a Veggo , dice Nicodenio : 
Veggo laSanta Croce, che,apertimi gli occhi, 
mi fi conofcere la cecità , nella quale fin ora_> 
fono vilfuto • Veggo la Croce ; e benché il 
mondo vu gran fcientiato mi ftimi , io mi con- 
ferò ignorante, & in quefto punto rifoluo, e 
voglio e (Ter difcepolo di chi MI quella catedra 
dottrine mi porge così vtili , e profitteuoli , & 1 
all'acquifto di tu tte le virtù la via certa m'in- tn c , %m 
fegna : Crux , lafciò fcritto V Angelico Sé To- *Ahùu 
mafb, nmfolumfuitfatibulumpatientu , fed ca- 
thedra docente in Cruce inuenitur dottrina, & LìhM 
exemplumomnis 'vtrtutis-.E non men chiaramen-' Ait ' one 

te Sant* AgoftinQ ; Ugw m Crucis j in quo fixa clrift* 
^ erant t. tu 
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ertili membra patientis , etiam Cathedra fnit Màgi- 
siri docenti* . Or ora , dice Nicodemo , da cjue- 
fta Catedra della Croce mi vengono fatti co- 
rìbfcere i miei errori , &inquefto punto me- 
defimo gli detefto : Hò perduto fin ora il tem- 
po , & alla perditione precipitofamente m'in- 
caminauo, or vadoàritrouare, chi può ri- 
mettermi nella via della faluczza, e farmi 
acquetare vna ftanza ferma , & vnamanfione 
eterna nel Cielo . K mt ad Lefum noBe • 

Latriamo > che quefto Dottor di I eppe^zo- 
si ben incaminato :1 ftio viaggio comprar & ; 
vdiamo vn trifto , che nelle mani , e ne piedi 1 
legato , a marauiglia bene cosi feioglie la lini 
gua: Memento mei Domine , dum generis inre~ 
gnumtuum , Conofco, dice Di/mas, e con- 
feflod'effermi empiamente feordato ài voi, 
mio Dio: contuttociòfpcro , che dime per 
mera pietà vi ricordereterSò d'hanerui /prez- 
zato più, che nemico ; ora per vnico, e vero 
mio Signore vi riucrifeo, gelofo , non che bra- 
mofo del voftro amore: Rimiro la voftra Cro- 
ce , e per me Crocfiflo con iftup óre v' ammi- 
ro : Confiderò le voftre pene a me guittamen- 
te douute ; mercé di tanti , e così enormi ec- 
ce flì colpeuole : Veggo ivoftri chiodi, da_, 
quali meritauano cflere fepra d'vn duro le- 
gno confitti i miei piedi , che fin ora contro la 
voftraDiuina legge han caminato: Io vi mi- 
ro fpirante in Croce , e mi fento dolcemente 
violentato , non che perfuafo a morir conuer- 
tito: 'Hot quidem 3 nos dignafaciis recipimus . Ca- 
ro 
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Della SantaCroti. ij 
ro legame , che non toglie , ma dona la liber- 
ti : Cingolo miracoloni) della Croce , che così 
bene si tirare l'anime ì Dio , & vnirle col fuo 
fanto amore . ProcuiS pir Giuda delle voftre 
carni fatollò di far vota* da flagelli , e dalla_, 
Landa tutte le voftre vene difangue; ch'io 
a vifta della voftra Croce vorrei eflèrftato 
d' ogni colpa digiuno UiOfa v' hauefli in-, 
tutto il corfo di mia vita amato nella guifa, 
che ora,non potendo muouermi , ammaeftra- 
to dalla voftra Croce, e dalla voftra Carità 
infiammato ^ardentemente io v'amo • Si ch'- 
io v'amo e per amatili perfettamfcnte,di niun J 
altra bòia ion maggiormente bramofo , che é 



d'hauer luogo nel voftro regno beato; Me %™ c .& 
mento mei, dum tenerti ih regmm tuum * Q*Ad- L*tr*. 
miranda? efclamadi merauiglia ripièltoCrifeh- 
ftomo O ^dmirànddLitmm is conuerfo : TlùsW 
Criióe Latro Cbriftum dilexitrfuà Ittdas in cxnajCÒ- 
chiude il mellifluo Ambro§io.Ma in qualfcuo» 
Ia,e da qual catedraha egh apprefo la bell'ar- 
te d'amare,e la via ficura,che al Ciel conduce? 
Gial'haucte intefo dalla Croce Krux non filmi 
fuitpatibtdpm patientis y fed cathedra docenti!* 
. Volete , Anime mie care , pomi su la vera* 
cbuonxftrada del Paradifo? Non bifogna_* 
liauer' in orrore la Croce , non douete allon- 
tanami . e molto meno fuggire la Croce : In 
efla lo fteìfo Figlio d i Dio trouè la via di por- 
tar fi al Cielo, edvnirfi con l'Eterno fv o Pa- 
dre : In l$vc pendens neflr^ falutis femitam "vw- 
bumTatris inutm <• 
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. -Qjiéftà è la via * o Figlia: Quella è la via del 
ParaSifo , (Jiflè alla Beata Stefana da Sonano, 
Giouinettadi dodeci anni,P Apoftolo S. An. 
drea, portando vna^ran Croce, e facendo 
moftra di lafciarla cadere fopra la di lei oerfo- 
Paulus na 5 foggiunfe : Ama Dio : Temi Dio : Odia il 
?**f " Mondo : Rideti delle fue promefle: Abbraccia 
witait. la Croce: Per queftavia, che altra non hi il 
Cielo più ficura , s'incaminarono i Santi Mar- 
tiri; onde San Cipriano confederando alcuni 
d'effi con dure ritorte legati, crudelmente 
battuti , ed altri pofli in Croce , paffa con effi 
loro queft'officio di congratulatione . e fanta- 
mente inuidiandogli , cosi dice loro : O Felici 
voi , pofti ne ceppi , & in catene , martoriati^ 
crocififlì : Beati voi > che con tanta profperita 
^^•77«verfo Ja Citta del Cielo viaggiate. OJPedes 
fieliciterTpinfti, qui itinere falut ari ad Paradifuti* 
diriguntur ! Siche , Vditori mieicari / quando 
voi vedete quelPhuomo , accu/ató al tol to di , 
quel delitto ,pofto in ftretta, ed pfcura pri- 
gione, co' ceppi à piedi, e che egli non con- 
danna il Giudice periftgiufto, ne d'altri Ù 
duole, che delle proprie colpe, che P hanno 
ridotto à quello ftato si miferabile , ditegli 
p]ure : O beato voi , che cosi duramente lega-ì 
to , e poco meno > che crocififlb, igranpafli. 
verfo il Cielo correte : Quando voi vedete 
quella Donna , che dal marito gelofo le vien^ 
proibito metter il piede fuordicafa, vietan- 
dole Pandar a Meflapiù d'vna fefta , e quefta 
conftpeuole dclja propria innocenza foffrc 

que' 

r 



Digitized by Google 



• Della Santa Croce • 17 

que'legami , e quella Croce , per fodisfattio 
ne delle Tue colpe , diteli pure : O felice voi , 
che non potendo dar vnpaflò , caminate , an- 
2i volate al Paradifo • 0 Tedesfaliciter ^intiii 

Non fi va al Cielo per la ftrada delle pro- 
prie fodisfattioni , fanita perfetta, marito ti- 
morato di Dio , moglie ritirata , figlijvbbi- 
dienti , raccolto abbondante , fedeltà ne <*li 
amici , grata corrifpondenza a benefici] , t>e- 
nigniinfluffi del Cielo, frutticopiofi dalla-, 
terra , pafTatempi , delitie , danze , e conuiti • 
Quelle ftrade non conducono al Cielo , ben- 
sì quelle de patimenti , e delle Croci . Mirate 
il mio Apoftolo San Paolo con verghe nodofe 
flagellato tre volte; tre volte dalle tempefte 
aflalito, & avvitirne agonie della morte ri- 
dotto; lapidato, non da vn'a, mada cento 
mani , e milioni di pietre , miratelo già falito 
al terzo Cielo ; la doue Adamo, non rapendo, 
che cofa foflè trauaglio , ò patimento; vbbidi- 
to , & oflèquiato dalle creature , proueduto , 
e regalato dalla terra di tutto ciò , che gradir 
potea il fuo palato: Miratelo, dice SanGio: 
Grifoftomo , sbandeggiato dal Paradifo: Pao- 
lo con la Croce vola al Cielo , Adamo fenza_, 
Croce non può durare , ò fermarli , che po- 
che ore nel terreftre paradifo . Quando ili abo~ 
riofam titani degebat JLdam ; paradifo excidit; 
quando laboriofam, & xrumnofamTaulus agebat 
-ìntam , inparadifum raptus efi , cr tertium in c<z~ 
hnn afeendit . 

Signor mio caro, quefte genti, che mi af- 
fi coltano 

ì 
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coltane non credono ne poco, ne molto di 
quello lor predico ; anzi credono tutto il con- 
trario , e vedendo vn* huomo ora perfeguita- 
to , e calunniato; ora percoffo, e ferito; quan- 
do da ladri del meglio , che hauea , fpogliato, 
tofto formano giudicio , eh' egli fia mal vifto 
dalla Maefta Voftra* e caftigato in quefto 
Mondo, prefto prefto habbia a precipitare^ 
nell'Inferno; Forfi vdendo dalla voftra lin^ 
guaquefta verità, che in bocca mia ftimano 
vna pura menzogna , forfi le prederanno fe- 
de , e la domita credenza . Vdite , anime mie 
care , lo fteffo Dio , che parla in quefta guiHo 
al Protomartire San Stefano . 

Racconta San Luca, chiedendo lapidato il 
Protomartire San Stefano ; Crifto Signor no- 
ftro non folo fi degnò di confolarlo colla pre- 
senza fua, lafciandofi da lui vedere alla de- 
ftradel Padre , ma volle colle Diuine fue pa- 
role rincorarlo , così dicendogli , per quanto 
il Padre San Proclo ci attefta: OStepbane, ne 
timeaseosj quitelapidibus appetunt : Infcij , & 
nefeii , quamuis nolint , fcalas Ubi ad cxlum applu 
cant . IS^e timeas eas , qui te lapidibus obruunt » 
gradus Ubi ad cjelum factum lapide*. Animo, e 
coraggio , o Stefano : Coftoro pretendono d'- 
opprimerti con vna morte crudele - e non-* 
volendo ad vna vita t'innalzano eternamente 
beata : Penfano di fcppellirti fotto alle pietre, 
& in realti vna fcala ti fabbricano,per la qua- 
le tu poffa folleuarti , efalire agiatamente al 

Giste; Sono Carnefici folo di nome, mentre 

con 
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iBella Santa Croce* >tp 
con pie tré la tua carne ferifcono : Sono veri 
artefici , che la ftrada per il Cielo ti laftrica- 
no . Gradui tibi ai cAum applicant * Creder 
bifogna Dio benedetto , che non può nienti- 
re ; e quando egli qualche trauerfia ci manda, 
e qualche Croce, Zete tenuti a ringratiarkr, 
mentre sii la ftrada dritta vi pone ■, che al Cie- 
lo conduce , per iui con lui eternamente gioì- 



Diciamo auafche cofa dell'aera vita - Mol- 
ti bramano ai fapere, fe peruenuti i Giufti per 
la via della Croce , e de patimenti al Citte» 
ricercano , fc habbiano più a vedere , ò vdkr, 
chi loro faccia mentione di Croce ? Belliffim* 
curiofìtàinuero. Kifpondo, che i Beati, 
parleranno di Croce, e la mireranno cónti* 
imamente % riconofcendoki inftromentopriiw 
fcipaliffimo della tato Reden tione , e via , die 
à quello ftato felice gli haurà cocotti rE opi- 
nione collante di Bernardinode Buftis , e del 
P. S. Girolamo , che la Croce , m cui mori il 
Saluatore , debba per tutta ¥ Eternità ftar fi£ 
fa nel!' Empireo • Salua meliori opinione; <bw>^Jf 
parole di Bernardino de Buftis , credo Crucem 
inperpetuumduraturam y y>tinaternum appareat 
fignum Triforio Chrifti, atque eins miferimdix , 
& influì*. Or vdite San Girolamo: Signum rnc . 
filtjhominisnonieficiety necvllo fine mntabirwt^ 
fed depYxfenti conuerfatione tronfi in fumwm . % 
cofa certa , che la Santa Croce fari portata^ 
dinanti Chrifto nei giorno del giudicio vn^ 
uerfale » dunque cheYondamento habbiamo 
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w T^eWlnuentione 
noi di dire , che dopo il giudicio eflcr debba_* 
con gli altri miftinel fuoco della conflagra- 
rione abbruggiata ! Si , che vi farà la Santa-, 
Croce in Paradifò , ma non farà di pena alcu- 
na, bensi di conforto ftraordinariffimo à Bea- 
ti , che non celTeranno di benedire Iddio Be- 
nedetto , mentre per vn legno effèndi Phuo- 
mo fatto feruo del Demonio : Ter lignum ferui 
faBifumusi e^lice'llejnio della Santa Croce 
fi degnò di redimerci da quella feruitù, e di 
adottarci per fuoi figlij , e dèi fuo regno capa- 
ftrmdt ci. Ter fanftam Crucem redempti fumus , eco- 
i*u$nt. me lafciò fcritto San Pier Damiano : Ter li- 
SSZrHeii 'gnumde Taradifofueramns eietti : Ter lignum fu^ 
mm ad Taradifum reuocati . 
Ter lignum: Legnoc laSanta Croce, dice 
TrA#.i Agoftino Santo ; anzi nauiglio , che dal mare 
#» Aw*. di quefto mondo ci trafporta con ficurezza al 
' portò della gloria : Interiacet mare huius fxculi: 
ilmdfeciti Inflittiti lignum y quo mare tranfea- 
mus: Wonenimpotefltranfirémare buìm faculi, 
nifi CruceCbrifìi por tatus* Saggiamente è chia- 
mata Nauiglio da Agoftino Santo la Croce; 
peroche non è la naue per far il corfo defide- 
rato dal Piloto , s 5 egli non ha cura di muoue- 
re , ora alla delira , ed ora alla fìniftra parte il 
timone ; còsi è neceflario , che adopri ben be- 
nG le mani, chi per la via della Croce vuol 
giungere al Cielo , oprando bene , e virtuofa- 
• unente : Dottrina infegnataci da Chrifto Si- 
to tf& & nor noftro, allorché (opta della Croce difte- 
**- le le fue braccia fantiffime ; Ideò , parole del 

me- 



i ì>etla Santacroce. % t 
medemo S. Agofiino > Ideò extenfa funt marni 
eius in Cruce y K>t manus noiìrne ex tendati tur ad bo~> 
na opera . 

Poco ,ò nulla haurebbe giouatoà Simon., 
Cireneo porre le fpalle fotto il pefo materia- 
le della Croce , fe dato non Ci fofTe all' olTer^ 
uanza dt Diuini precetti; ficome niente gio- 
ii*) a Cofdroe Rèdi Perfia 1 hauer in fuo po- 
tere per tanti anni cosi pretiofo teforo, piom- 
bando il mefchino nelP inferno ; mercè polle- 
rò , e priuo d'opre buone , delle quali bramo 
vedere ricchi gP huomini , & adorne le don- 
ne molto più , che delle Croci d'argento , e 
d'oro, che portano per vaniti più, che per 
diuotione appefe al collo e lafcian pofare fo- 
pi a il petto /coperto ; parendo ad alcuni 
più zelanti di veder rinouato lo fpet- 
tacolo dolorofo del Monte Cai- 
uario, e di raunifare la_> 
Santa Croce nel me^ 
20 à due ladro-» 
ni: Voi m'in- 
tende- 
te. 
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RIMVNERATA. 

DISCORSO. 
Nella Fefta dell' Apoftolo San Barnaba • . 

Segregale mibi Sanlum , & Barnabam in opus , ad 
quod afiumpfi eos : Et miftrknt Barnabam 
y>fque ai jinìmhiam^ quiaerat 
•vir bonus. Atì.15. 

I celebra in quefto giorno da^* 
Santa Chiefa la morte tempora* 
le , dirò meglio , i eloriofi nata- 
li nell'eterna vita dell' Apoftolo 
San Barnaba , tanto pia degno 
^ di veneratione , e di ft ima,quan- 
tomen conofeiuta dalle genti la chiamata di 
quefto perfonaggio all' Apòftolatò, non eiet- 
to , ne ììibeletto Vma preeletto Apoftolo* Vo- 
glio fpiegare quefti termini Teologici , accio- 
che ognuno capifea il mio dire ; e non fologli 
huomini rozzi , e le femplici Verginelle , ma 
sii fanciulli più piccoli comprendano le gran- 
dezze di quefto Santo % 

Eletti diconlì quelli, che da vna marta, e 
numero grande de concorrenti , parte abili,e 
parte di poca abilità ; alcuni meriteuoli affai * 
ed altri di poco merito, fono fcieltf, come 

buoni , e degni di quel grado, di quella^ 

di- 
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Dell' *Apo{lolo S.Barnaba . a $ 
dignità, e preeminenza • 

Subeletti ioao quelli, che da buoni gii elet- 
ti fono eftratti , come migliori $ e quelli final- 
mente , che da migliori fon cauati , chiamanfi . 
preeletti : Tanto c'infegna il Padre delle let- StttS M 
tere in vn Tuo fermone Agoftino Santo . 

Preeletto io chiamo V Apoftolo San Barna- 
ba ; mercè , non eletto , non tolto dalla mol- 
titudine, e dozzinaliti de popoli, fieome elet- 
ti furono eli altri dodeci Apoftoli ; non eletto 
dal Benedetto Crifto peregrinante in terra 
della noftra carne mortale , e paffibile , real- 
mente veftito. Preeletto io lo nomino; non 
dabuoni>e(antiffimiPerfonaggi in terrai > 
voglio dire , da gli vndeci Apoftoli eletto,co- 
me Mattia furrogato in luogo di Giuda Tra- 
ditore ; ma fri i Difcepoli della primitiua 
Chiefa preeletto da Dio (blamente in Cielo, 
per riuelatione dello Spirito Santo, come ot- 
timo tri i migliori : Vdiamo il dottiflìmo 
Abulenfe : Taulus autem, & Barnabas à Deo loan.i^ 
fuerunt elefti , ideft , non à ChriF.o htc in carne ma- ** e- 10. 
nente , nec etiam ab alv\s JfpoTxolis^ [ed a foto Deo 
per reuelationem \Vbi dixitSpiritus SanÙus: Se- 
gregate mibi Paulum,& Barnabam in minifterium> 
ad cjuod afiumpfi eos. 

Fù onorato San Barnaba , fò fublimato al 
grado Apoftolico dal Benedetto Chrifto, fa- 
lito che fu al Cielo, non come gli altri Apofto- 
li da lui eletti, mentre fri mortali viuea, & 
innanzi la fua paffione , e morte . Ma perche, 
dico io > tanto onore ? Perche anteposto Bar* 
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nabaàfettanta, cpiù difcepoli, perfònaggi 
così Santi, c con modo così particolare di- 
chiarato da Dio in Cielo fuo Apoftolo ? Poco 
ftudio ricercati , e niente di ipeculatjone , per 
trouare i veri motiui da noi percettibili, a- 
dorando , non difeorrendo dell'alta, & inper- 
fcrutabile difpofitione di Dio. Egli fi* così pri- 
uilegiato ; mercè delle più bel le virtù ador- 
no , e per la Angolare fua bontà a tutti riguar- 
deuole. Erat ~\nr bonus , così lo notfrina negli 
Atti de gli Àpoftoli V Euangelifta San Luca : 
Non dice : Erat homo bonus , ma Vvr bonus , pe- 
roche quegli folo merita d' eflere acclamato 
Vxy , che per le fue molte , e rare virtù in ogni 
luogo riiplende , dando/i il titolo di huomo , 
ma non di far, à tutti i viuenti ragioneuoli, 
ancorché peccatori , e ttifti , chiamati coa^ 
tnolta ragioni da Origene huomini beftie > 
huomini Giumenti : Homines tumenta ; E que- 
gli certo non poflòno hauer pofto , ne preemi- 
nenza nella corte del Cielo, folita ad onora- 
re , & ingrandire folo gli huomini virtuofi , e 
buoni. 

*Hon funi K>i<2 me& , ftcut Tpì* ^/Zr^Nel mon- 
do chi è nato di fangue nobile » & ha buoni 
quattrini neila borfa , fi fa largo , e s'apre la_# 
via àconfeguire quanto brama, ancorché 
vn difuiato ; e fi dimoftri alle occafioni di co- 
itomi , e di tratto più , che villano ; ma nel 
Cielo, ma appreflb Dio , folo la virtù, e la 
bontà di buon occhio fi mira, fi ftima, es'e- 
felta; e può vno hauer parentela ftrettiflìma 
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Ùell'tApofiolo S. Barnaba, i f 
fco*l primo Monarca della terra , anzi del Ck-* 
lo , che non fi fari largo certo * fe non è bucn 
no , e virtuofo . Vdite fe io effagero > onero 
vi predico la nuda verità , 

Dice San Matteo , che i figliuoli di Zebe- 
deo , Giacomo, e Giouarìni hauendo appor- 
tata lungamente la loro poUerd , e diuenen- 
dofemprepiópoueri; mercè > che i loro de- 
fiderij diUeniuano ognor più grandi , induflè- 
Jro la madre à portarli i piedi di Crifto , pro- 
curando d'ottenere parte con lagrime , parte 
con preghiere , due iedie per le perfone loro * 
Intefe dall' aftettuofa Madre P ardenti brame 
de fuoi cari figlij , tofto fi prefento dauanti ai 
Dium Maeftro , cosi dicendogli : Signore , io 
tengo due figlij r che più di me ftefla io amo, 
non per cflere vfeiti da q u e fte mie vifecre, ma 
per eflèr entrati alla prima vpftra chtìmatw 
nel numero de 3 voftriferui; Oh, feiohaueflv 
fortuna di vedergli federe Pvno alla deftra , e 
l'altro alla finiftra nel voftro regno > o quanto 
miprofeflèreiobligata alla voftra pietà $ la_j 
quale fe da voi non è negata a ftf anieri , infal- 
libilmente fari conceduta, &^ s * 
corno , e Giouanni a voi cosi congiunti di fan-» 
gue , che fono voftri Cugini : Die, -y>tfedeant 
bt duo filij mei , *\>nus ad àexteram , & alitis ad fi* 
nijìnmin regno tuo : Sorella cara , rifpofele il 
Benedetto Crifto: Tu dourelfi chiederti con** 
modódifedeteperte, che fei ftancadalcà-» 
mino , non per 1 tuoi figlij 1 acquali i me non^ 
S'afpettaiiprQuedere'difedie; Sedere ad de~ 
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xteram meam , ~x>el fmiilram rum efi meum dare 
-Yobis . Signore , dice auì Vgon Cardinale : 
Cur non efl meum dare wbis ? Da quando in qui 
s'è diminuita la voftra autoriti ? Da quando 
in qu è mancata in voi l'Onnipotenza ? Io v'- 
intendo , amorofo mio Dio: Voi in primo luo- 
go fate capitale della bontà della vita , non 
della buona, e nobil nafcita ; fia vno della fec- 

• eia della plebe, fia l'vltimo della villa, pur- 

• che fia buono , farà da voi Taccarezzato,il fa- 
uorito, il diletto , e portato alle prime fedie. 
Tion efi meum dare K>obis , quia confangutneis >fei 
quia bonis. 

Onde fe oggi , Vditori miei cari , vedete S. 
Barnaba al grado Apoftolico fublimato , dite 
pure con tutta franchezza , che foffe huomo 
di gran bontà ; che cosi TEuangelifta San Lu- 
ca l'appella ; quia erat >ir bonus , plenus Spirita 
fando ,0-fide; mercè che non eFi meum dare k>o- 
bis , quia conf mguineis , [ed quia bonis . Bifogna 
eflere huomo da bene , e vjrtuofo, chi vuolri- 
ceuer gratie , e fauori da Dio • 

San Tomafo , 1' Angeli co , hauea vna Sorel* 
la , che penfando del continuo alla eterhita,& 
alla faluezza dell'anima , poche volte parlaua 
co'l Fratello , che cosi non gli dicefle . Sarò io 
falua, ò pure mi dannerò . Che fari di me nel- 
r altra vita? S. Tomafo fempre le rifpondea: 
Sorella , fe tu vorrai, farai falua : Se tu vorrai, 
haurai vna fedianel Paradifo : Se tu vorrai ef- 
fer buona, farai la&uorita, la diletta del mio 
Signore t 

Cosi 



belVjfpollólo S. Barnaba* 27 
^ Cosi dico io per termine del miodifeorfb a 
ciafcheduno di voi altri , huomini , e donno: 
Se voi vorrete , farete onorati , e ben vifti da 
Dio : Se voi vorrete viuer bene , criftiana- 
mente: Se vorrete efler buoni, vifaluerete. 
E già che vi difeorro di falute , voglio rispon- 
dere advn quefito Curiofiflìmo : Se quelli, 
che fi faluano, fiano in maggior numero di 
quelli * che fi dannano ; ò pure fiano affai 
piùi dannati nell'inferno de Beati nel Para- 
difo? Rifpondonoi Sacri Teologi , che par- 
lando de Cattolici, e veri fighj della Santa 
Madre Chicfa , la maggior parte fi falua^ ; 
mercè , che la moltitudine de Bambini, che 
muoiono fubito riceuuto il Santo Battefi- 
mo , & il numero de fanculli battezzati , che 
partano all'altra vita prima di giungere all' 
vfo della ragione , é cosi grande , che aggiun- 
to a quefto gran numero quello de gli adulti , fe . BaHt 
fupera il numero de dannati. E vero, dico-^y^,* 
noi Sacri Teologi, che molti, e molti, huo- 
mini , e donne , paflata la pueritia , peccano ft*t* 
mortalmente ; ma è anco vero , che molti , 
e molti riforgono, e padano cadendo , e rifor- *f m 9* m 
gendo , la lor vita : E veriflìmo , che nel fi- ***** u 
ne della vita moltiffimì fi dolgono de' peccati 
con dolore almeno di attirinone , la quale_* 
atiualorata dal Sacramento è bafteuole ali 
giuftificatione • Aggiungono, che hatiendo 
Iddio predeftinati alla gloria i fuoi eletti ante 
pneuifa merita, non fi può addurre, ne pene- 
trare ragione alcuna , che in quella pnoriti 
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*8 TUgUà Fetta dell' o4f>ott.S*Barnab£ 
poteffè muouer Iddio à fciegliere , & elegge- 
re pochi de fuoi fedeli > e nprouarne molti : 
E (e tra la moltitudine di coloro , che furono 
alle nozze militati , vn folo ne fù cacciatoio- 
me indegno ; e fe de dodeci Apoftoli , ne^ 
quali tutta la Chiefa ne veniua rapprefetita- 
ta, vn folo ne peri, e perche nonpoflìamo 
dire con fondamento , che quelli , che fi fai- 
uano , fiano in maggior numero di quelli, 
che fi dannano ! Ma fia la cofa , come fi vo- 
glia, effendoa Dio folo noto il numero d^ 
gli Eletti , e de prefeiti , oprate voi bene, 
e virtuofamente > fiate buoni Cri- 
ftiani, che certo farete falui 
perfeuerando nel bene » c 
nella compita offer- 
uanza della fua 
fanta leg- 
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IL Gì V S T*b 

SEMPRE OPERA A* TEMPO; . 

E rallegrando/i dell'altrui bene a accr efce , e 
moltiplica il proprio . 



m A 



DISCORSO 
Nella Fefta di S. Giouanni Battifta 

■ • ■ 




Elifabetb , impletum efi tempus pai tendi ,& peperìt 
Filium fuum , & congratulabantur et 
i uncini , (ir cjgwjtì eius • 

la ognuno di voi , Vditori miei 
cari , nel Santo Euangelio di 
queftq giorno feftiuoha vdi- 
ta,&intefala buona nuoua da- 
ta a tutto il Mondo dalPEuange- 
lifta San Luca; onde piùnonfer- 
ue, ch'io la ridica: Tutti voi hauete intefo, 
che la Santa Donna Elifabctta compito il 
tempo debito , cioè à dire y compiti gli noue 
mefi della fuagrauidanza, diede alla lucevn 
Bambino mafchio , e fiì Giouanni Battifta , il 
Precurfore del fofpirato Meffia. Elifabeth, im- 
pletum ?H tempus pariendi, & peperìt fdiumfuum. 
Quefto è il talento: quefto è lo itile ordina* 
rio praticato da gli huomini dabbene : Que- 
llo e il proprio de Giufti, operare fempre. à 
' : tem- 
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tempo > fare tutte lefoe operationi 4 tempo 
debito * niente prima del tempo , niente do- 

£o; ma folo quando impletum eH tempus. Ri- 
eflb , e documento fi e quefto > non folo vti^ 
le i ma neceflario da faperfi , e praticarfi da_> 
tutti gli Capi di cafa , e da quanti maneggia- 
no le redini , e la bacchetta del gouerno , fo- 
praftando, e comandando ad altri • Tutti deo- 
no fare le cofe loro , le loro operationi & tem- 
po, quando impletum e fi tempus • 

Voi , o Padri , e Madri di famiglia , fete te- 
nuti a penfare > eripenfare à molte > e molte 
cofe fpettanti al gouerno datoui da Dio Be- 
nedetto della voftra cafa , e famiglia : Doue- 
te penfare , come potiate educare i Voftri fi- 
gli j nel fanto timor di Dio , & allenargli nel- 
le virtù , e buone creanze/fe te òbligatiipetl*- 
/are al loro vitto, e veftito: Sete tcnutii pen- 
fare à chi dobbiate far ricorfo per cauar da- 
nari , e pagare quel debito di tanto tempo 
per bifògni della cafa contratto : Douete pen- 
iare , e ripenfare , come , & in qual cofa riab- 
biate iriftringerui nelle fpefe, mentre ogni 
giorno più s'accrefcono gli aggrauij , è fem- 
pre più i guadagni , e Pentrate fi diminuifco- 
no: A cento, e mille altre cofe fete tenuti à 
penfare , ma al fuo tempo ; perochc, fe voi nel 
terzo d'ora , che tanto , e non più , fuol dura- 
re il Santo Sacrificio della Meflfa , i cui fete 
obligati d'affi ftcre nel giorno della fejìa per 
adempire il precetto della Chiefa : fc nel bre- 

nifiuno quarto 4'orada voi deftinato nel do- 
po 
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Di $.Giouatini Battila. n 
po pranfo i recitare vna terza parte del Rofa* 

"° ' f S "rf » vdendo la Meflà , e re- 
citando il Rofario , volete penfare alle facen- 
de della voftra cala, 4 figliuoli, & aliamo- 
glie : Se facendo quefte diuotioni pcnfate 
quanto pane , e quanto companatico fia ne- 
ceflanoper il pranfo , e per la cena ; fe in quel 
tempo v' andate logorando il ceruello la^ 
penfare alla qualità del drappo , che fia di mi- 
nor fpela , e maggior durata , per veftir la fa* 
miglia, non vedete, che quefto èvn operare 
fuor di tempo : che quefto è vn fare la cafa del 
Signore , ch'è cafad'oratiooe , è vn farla cafa 
di negotiatione ; e che noli potete piacere fc 
non pochiffimo , anzi motto difpiaccte à* Dio 

nao aflegnato à tut- 
te le operationi il fuo tempo proprio^fwp*- 
portionato: Tempus loquendi : tempus t scendi t*uUGA 
tempus defiruendi , ir tempus tdificandì . Tempm *• " 
cuftodiendi, & tempus abijciendi : Omnia tempus 
babent, non può miraruidi buon occhio,men- 
tre voi confondete quefti tempi , & in quello , 
in cui dar dourefte à lui la mente , & il cuor 
yoftro , lo date al mondo , lafciando,che tutte 
le facende della cafa , mentre attualmente fa,- 
teoratione , occupino il voftro capo, e da— 
Dio totalmente vi difgiungano , nonche.di- 
ftraggano. Brutta cofa: Bruttiflima certo . 
Contro di quefti fi fà altamente fentire il Pa- 
dre San Bernardo : Filij hominum , yfquequo 
graui cordi* Vt quid diligìtis ^anitatem* &qux- '* D " 
xitismendacìumi Tmpus hoc animabus • noncar^ Um4té 
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Kìbus ajjignatum e fi . Poueri voi , dice San_* 
rnardo , che confondete le cofe , e fate, co- 
me dir fi fuole , di notte giorno, e di giorno 
notte . Poco vi gioua , anzi niente lo ftar in_* 
Chiefa le ore intiere col corpo fermo, & in- 
ginocchio™ , e poi vagare con la mente , e 
feorrere col pen/iere la cafa, dando quefto, c 
quell'altro ordine , rimediando à quefto , & à 
quell x altrodifordine. Poueri voi. Ma che s- 
hà à fare?Forfi hauete à lafciare la Santa Mef- 
fa, & il Rofario, per non incorrere in tal man- 
camento ? Nò ! Vi dirò io quello , che hauete 
àfare. Quando v* accorgete delle voftredi- 
ftrattioni, di quefti penfieri nel tempodelP 
oratione , nell'ora della Santa Mefla , ò della 
predica. Dite voimedefimi: Quefto è tem- 
po d*applicarfi folo à cofe ^irituali , noni 
temporali ncgoùj : Quefto è tempo d'atten- 
dereàDio,nonal corpo: Tempus hoc anima- 
bus , non corporibus affignattm e fi . 

Che però far fempre degna d 3 eterna lode 
quella Santa Regina d> Vngaria Elifabetta , la 
quale prima d' entrare nella Chiefa per vdirc 
la Santa Meffa , & affiftere alli Diuini Vfficii % 
fi fermaua vn tantino fu la porta , facendo 
queftoconto , e comando fuoi penfieri: Qui- 
tti, fuori della porta dotiete, penfieri miei, 
in tèus trattenerli! : Guarda , che habbiate ardire 
vita , d'accompagnarmi in quefto tempio per di- 
ftrarre la mia mente dal Signore, con cui bra- 
mo di ftare in ogni luogo , ma in particolare 

, • nella Chiefa vnita • A iuotempoiovirichia- 

mero, 
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mero , ed anco vi ripiglierò nella mia mente, ' 
ma non adeflò , ch'è tempo di pregare , e par- 
lare attentamente con Dio. Prucientiffima_f 
Principeffa ? Santiffima Regina . 

Mi ricordo hauer letto , che Aleflàndro 
Magno portatofi nell'Afia con vn fiori ti Aimo 
efercitoper impadronirfi di quella parte del t 
Mondo , fù vifitato da gli Antiani , e Maggio- 
rafchi d'vna Città molto cofpicua , fupplican- 
dolo à compiacerfi di vietar alle lue genti lo 
ruberie, le vccifioni, & ilfacco , promet- 
tendogli , fenza che ne pur vno de fuoi 
Soldati sfoderale la fpada , di dargli la 
metà di quanto poffedeano , oro , & argento, 
fìcomeanco di fargli parte delle loropoffef- 
fìoni, e poderi. Sapete, cherifpofta fù data 
à coloro da Aleflandro ? Io non fon venuto 
nell'Afia perriceuere da voi quello erauato 
per offerirmi , ma mi fon qui portato , perche 
godefte di quello , ò poco , ò molto , ch'io ero 
per lafciarui . Eopropofito -yeni in ^4fiam, y>t Seneca 
non id acciperem , cjuod dedifietis , fed ~Yt id habe- *t'fi* 54 
retisjquodreliquijiem. Quefta rifpofta mede- 
ma douete dare à penneri , che fubito voi 
giunti alla Chiefa, e proftratiin ginocchioni 
per far vn poco d'oratione , verranno , non à 
due , à tre , ouero à dozzine , ma à centinaia , 
c del contratto , che fete in trattato di faro ; 
e dell'officio , che hauete difegnato di palfare 
iiijperfona, ò di farlo pallarc da altri ; e della 
rifpofta , che hauete à dare à quella perfona^ 
diffidente; e del piacere, che vi è ftato diman- 

C dato 
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dato dall'amico ; e del riferimento , che irL> 
quanto al mondò fete tenuti di fare con chi hi 
trattato male Con voi:Cosi voi douetè rifpon- 
dere : Noi non fìàin venuti alla Chiefa per ri- 
ceuere , e dar luogo a fimili imbarazzi nella_, 
noftra mente , ma per lafciargli . Quando ha- 
tìrcmo compite le noftre diuotioni, ed oratio- 
ni , e fari tempo opportuno , penferemo , fo 
quel contratto fia per cffere di noftro vtile, ò 
pur di danno : Se facendo il piacere ali 5 amico 
d'impreftargli quel danaro, habbiamopoii 

gentirftne, andando i rifchio di perdere ra- 
ncida , & il danaro : Se riferitendoci faremo 
ridere più d'vno , che inuidiando le noftro 
poche fortune , tutti goderanno vedendoci in 
qualche difpendiofo impegno: Adelfo noa> 
vogliamo , chealtrt penfieri s'anniditi? «ella 
noftra metmS che di Dio, e del fuo DSùin fer- 
uigio; &eflèndonoi nella ca&d'orationo* 
orar vogliamo . Diportandoti in quella gui- 
fa , verrete i fare le cofip voftre a tempo, fico- 
me coftumano di fare i Santi , e praticò Santa 
Elifabetta Madre del Battifta , la quale, come 
foggiunge San Luca , arrecò col fuo parto vn 
allegrezza indicibile i tutto il vicinato, 
molto più al parentado fuo , correndo l'vno à 
gara dell'altro i cohgratularfi con effa lei del- 
la felice fua forte ; Et congratulabantur eiMct- 
ni , & cognati eius i -^-^ ^ v; 

Imparate quell'altro bel documento > Vdi- 
tori miei cari. Quando vn voftro conofcente, 
fcuorito da Bio } Se ammalorato dalla fua Diui- 
v&é. ì na 
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nagratia, vince fe medemo , & illuminato 
dal Cielo perde l'amore a quella carogna; & 
efiendo donna , più non adora quelPIdolo 3 an- 
zi Demonio dell'Inferno: Quando quél voftro 
congiunto é chiamato à quella eredità , &i 
fuoigiufti contratti gli portano in cafa rob- 
ba , e danari in tanra quantità , che non è più 
quel miferabile , che egli era, voi hauete a 
rallegramene , non a rammaricarui dentro 
di voi medefimi ; ed in vece di mormorare^ > 
dicendo egli eflfere vn vfuraro , vn fraudolen- 
to , e che (olo i trifti pari fuoi hanno fortuna^ 
in quello mondo , hauete à congratulami con 
eflb lui , che da Dio benedetto habbia merita- 
to tanti beni temporali , come caparra de gli 
eterni, che dalla Diuina mifericordia ben-, 
può fperare . Cosi vuole la carità : Così of- 
feruano i Beati fri di loro nel Cielo . 

Che vi credete, Anime mie care, che gli 
Beati fiano tutti vgnali nella gloria ; e che la_* 
ftanza , ò Manfione d'vn Beato fia totalmente 
fìtnile , ed vguale à quella d y vn altro ? Nò. 
Hanno tutti per loro oggetto Iddio , e tutti 
godono , efi beatificano nel mirarlo ; ma ha- 
uendo vn di loro , viuendo in quello mondo > 
patito più dell' altro , fatte pili lunghe , ed af- 
pire penitenze ; efercitata maggiore , e più fi- 
na partenza , vfata maggiore , e più intenfa^ 
cariti , egli gode maggiormente nel Cielo, & 
haue vna manfione molto più bella , più deli- 
tiofa di quella d'vn'altro Beato inferiore a lui 
ài merito appreffo Dio ; xontuttociò dico 

C * Sani* 
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Sant' Agoftino > che vno di oucftì Beati ve- 
dendo il fuo compagno in pofto più alto del 
fuo : come per efempio : Vedendo i Beati il 
in $ìut ' atr ^ arca San Gaetano ripofto nel Coro de 
$ Serafini , ficome fii veduto , e poi atteftato da 
S. Pietro d'Alcantara, non perciò fi dimihui- 
fee iti loro la contentezza , nèdefiderano d*- 
vguagliarfegli • Nò , godono di quel pofto 
cotanto fublime , e della di lui (ingoiar e bea- 
titudine fanno tanta fefta > e danno tante lodi, 
e benedizioni a Dio > come fe propria foffe 
di ciafehedun di loro queir altezza di gloria . 
Tantum ^nufjuifque gaudebit de beatitudine alte- 
rius , lafciò fcritto Sant' Agoftino quantum de 
fuo ineffabili gaudio ; &quot focios babebit^ tot 
gaudia habebit • 

Nel mondo , Dio vo!e(Te, che cosi non /òffe; 
Nel mondo ognuno cerca d'auanzar il com- 
pagno, e d'eflere più di lui f limato ; e perdo- 
uentare più ricco di tutti , Dio immortale , e 
quaidifagi, e pericoli, vigilie, e patimenti 
non foffrelSe il noftro vicino pofliede vna pie-, 
colacafetta, noi defideriamo fabbricarci vn 
gran palagio: Se quel tale è di due,ò tre pode- 
ri padrone, il fuo vicino giuoca continuamen- 
te di tefta, e fi gli virimi sforzi per hauere più 
poflèflìoni , e pae "e di lui ; fpoffeffando , fe gli 
vien fatto , e frodando , ò giuftamente,oue- 
ro contro ogni «iuftitia di quanto il fuo confi- 
% nante haue da fuoi maggiori per via retta 
ereditato . Mirate vno di quefti tali , dice San 

f'jr»J* Bernardo , e lo forgerete (ènw colla mente 
AituHi, * * ^ 
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Di S.Gio: Batti Ha. 57 
fiffa , Tempre col piede in moto : Videas quotidie 
de re augenda , & multiplicanda folicìtum : Omne 
f uum fìudium , ac folicitudinem conuenere^l fuas 
vpes in dies magìs , magifque adaugeat • Non così 
coftumano i Beati in Paradifo ; vfano vn'altra 
arte per render fuala grandezza del compa- 
gno : Veggonfi ineguali nella gloria e chi è 
inferiore ama, gode, giubila, e fi rallegra 
della feliciti di quello , che gli è fuperiore ; & 
in quefta maniera,dice S. Bernardo , fi fi pro- 
prio quello , ch'è d' altri, diuentando non vna 
fola , ma mille volte beato, mentre della bea- 
titudine di mille fi congratula . 0 Charitas, 
efclama qui il Santo Abbate , qua neminem ex- D p "* t i. 
polians , omnia rapìs; dilige proximum, & omne l.i. 
bonum eius tuum eft ; rapuifìi tibi , & alium non c ^.9. 
expoliafti. O forza marauigliofa , anzimira- 
colofa della Cariti , che fenza impouerire 
alcuno, molti ne arricchifci , ponendogli in 
poflèffo di tutti que 1 beni, che amano, fenza 
fpogliarne i poffeflbri . Sola Cbaritas efr, qu<e *v- D Alt ^ 
bicumq; fuetti , trabit ad fe omnia • de do tir. 

Volete toccare con mano quefta verità . ehm. 
Vditene la pratica , & il cafo feguito , riferi- 
to bensì da Sant' Agoftino , maipiùd'vno , 
che mi ode , certamsnte occorfo . Se ne vi vn 
parente , vn amico a vifitare l'altro amico , c 
congiunto , non veduto da effe di molti mefi . 
Auuicmatifi quefti amici , e parenti, Fvno per 
tenerezza d'affetto, vuol baciar in fronte il 
compagno ; ed ecco , che nelPaccoftarfi , po- 
lle inauuertentemente il piede fopra quello 

C $ del 
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del congiunto , fifente ferir Parecchio dalle 
doglianze della Tua lingua : Oime , il mio pie- 
de , dice Poflfefò : Oime , leuateui , che tolle - 
rare non polfo , fé non con pena eltrema , pefo 
si graue : Pouero il mio piede . Diamo il cafo, 
dice Agoftino Santo , che la perfona , la quale 
hi fchiacciato il piede all'altra , fi prenda col- 
lera contro la lingua di chi fi duole , e le dica: 
O lingua , chi ti ha data moleftia , ouero tor- 
mento ; onde tu faccia quefte doglianze ? Se 
mm ]l° 'il piede , ch'è l'oftefo, tace; perche vuoitù 
*\!uinn. gridare ? 0 lingua , quis te peYcufjìt , quis te teti- 
git>quiste flimulauitì Rifponde la lingua: E 
vero , che ofFefa non fono , ma il piede : E pe- 
rò anco vero, che fono vnita„ e congiunta, 
non feparata dal piede : Egli è vn membro,& 
io vn 'altro, ma d' vn corpo folo ; onde il Tuo 
dolore , e patimento , è dolor mio , è mia pe- 
na ; fiche hò motiuo , e gran ragione di doler- 
mi. Conimela fum v\s, qu£ calcantur , quomodo 
non ^ns àoleam , quando non fum f eparata ? 

Gode il Beato della gloria dell'altro , fape- 
te perche ? Peroche tutti fono vna cofa iftefla 
con Dio , il quale è ogni cofa à tutti ; e perà 
niuno amerà gli altri meno di fe, e tanto go- 
derà vno del ben dell'altro, come del fuo prò- 
Iti.) de prio. Tantum , conchiude Agoftino Santo al 
ftìritu* mio propofiio * Tantum ^nufquifque gaudebit 
de beatitudine alterius <> quantum de fuo ineffabili 
gaudio , & quot focios babebit, totgaudia habebit . 

Habbiateui carità, Fratelli, amateui So- 
relle, che inquefta guifale profperità altrui 

non 
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bì S.Gio: JBattifìa* <M 
non vi cagioneranno jnuidia ò rancore, mà 
confobtipne, ed allegrezza, fi come rallegra- 
ronfi i vicini , & i parenti con Santa Elifabet- 
ta , vedendola fattamadre del Precurfore di 
Crifto : Et congratulabantur ei. 



LA BEATITUDINE, 

E SVE DOLCEZZE^ 

Cattfa , & Effetti . 

DISCORSO 
Nella Pelèa dell'ApofloIo S. Pietro* 

» . *- * . . T 

Beatus es Simon Bariona . Malth* i6. 

On è di tante ,efi luminofe Stelle 
adorno il Ciel notturno , con-» 
quanti titoli , e tutti iUulrrifsinu 
vien onorato il gloriofo Apofto- 
lo San Pietro , ai cui oggi cele- 
briamo la Fetta . Egli è intitola- 
to Bariona, che vuol dire , Figlio della Co- 
lomba : Il che ci fa venir (ti chiaro , che il no- 
ftro Redentore non ammette per fuoi fegua- 
ci, e difcepoli, huomini amici del buon tem- 
po , che P ore paflàno , e le giornate in ridere* 
e burlare, ©a vuole, che «ano Colombe, le 

C 4 quali 
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quali non cantano in alcun tempo , ma in tuf * 
ta la vita loro continuamente piangono * 
Tlanftumprocantuhabent, lafciò fcritto Ber- 
corio . Egli è intitolato nouello Alcide , alle 
cui fpalle robufte , e forte braccio ftà appog- 
giata tutta la mole delPEcclefiaftico edificio: 
Tues Tetrusy & fuper hanc petram àtàificabo Ec~ 
clefìam meam . Egli è Portinaio del Cielo : Ma 
che dico Portinaio ? Egli è Maggiordomo 
della Corte Celefte : Egli è Teforiere , e li- 
mofiniero del Rè de' Regi. Vnus ejl Tstrus, 
ser m. i . parlo con la lingua di S. Pier Damiano : Quem 
imfeft.s. no bilitant [iugulari* primatus infignia; Clauìcula^ 
rim regni , fideifirmamentum , e però da Princi- 
pi riuerito , inchinato da Regi ; da gl'Impera- 
dori, e Monarchi adorato,& i tuoi piedi prò- 
ftrato vn Mondo intiero • JLd memoriam Pifca^ 
torti f h ctuntur gema Imperatori;, lo dille Ago- 

ftino Santo « 
Egli è chiamato Sole da San Bernardo:Fon- 
flrmde te dal Boccadoro ; e da Gilberto Abbatd> 
Aprì. Mammellla , d'onde featurifee continuamene 
chryfof. te la Luce , V acqua , & il latte della vera , e> 
Wi i. f oc i a fapienza : Titoli veramente infigni , ma 
non gloriofi, fi come fò quello, che oggi li 
Gurl/lczze nel Santo Euangelioeflergh ftato dato 
3 1 i n ' dal Benedetto Crifto : Beatus Simon Bariona: 
c*n,. Beato fei , o Simone ! Beato Pietro ! 

Sapete , Vditori miei cari , che cola voglia 
dire quella parola Beato ? Vuol dire vn' ani- 
ma, che vede chiaramente, diftintamente-* 
*mj. Dio, mediante il li " 
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Dell^poflolo S.T ietto. 4! 
*&ìta eterna , *w cognofcant te Deum yerunié Qiu> 
\ Ila è la vera Beatitudine, dice S. Giouanni,ve- 
dere Iddio Benedetto , e nel? atto medemo , 
ì che fi vede , goderlo , e poffederlo . In quefto 
mondo il vedere è diftinto dal pofTedete : Vox 
vedete vn bel palagio : Vedete vna tauola ca- 
rica di viuartde efquifite : Vedete vn ricco te- 
foro , e doppo hauerlo mirato a fatietà , vi ri- 
traiate pòueri , e priui di quelP oro , cornea 
prima: Vi trouate digiuni, e famelici, come 
prima : Vi ritrouate nella voftra cafa, e came- 
ra angufta, e tenebrofa , vmida, e cadente, 
come prima ? Non così in Cielo: Chi vede Dio, 
tortolo poffiede, e da lui viene fatiataogni 
fua brama , e foddisfattoà tutti gli defiderij 
del fuo cuore : Quando io hauro fortuna di 
vederui , mio Dio, diceuagli il Santo Dauide* 
allora tutte le potenze dell'anima mia giubi- 
leranno : Più non faprà , che bramar 5 il mio 
cuore ; peroche vedendo voi , goderà , e pof- 
federà ogni vero bene: Tnncfatiabor , cumap- pfat.ió, 
paruerit gloria tua : Jtdimplebis me Utitia&tf* 1 ** 
curri -vultu tuo : jldimplebu eos Utitia , -y>t 
non loltra quxrant aliquid , cum facie ad faciem 
te -\>iderint : In quibus quia ego fumarne adimple* 
bis : il comento è di S. Agoftino • 

Niunacofa può rendere beata vn' anima.* > 
fe non Dio ; e la ragione fi è ; peroche effendo 
la beatitudine vn diftillato , ed vna quinta^ 
effenza di tutti ibenifenza mefcolanza d'al- 
cun male, non èpoffibile ritrouarla in altro 
oggetto , ò perfonaggio , che in Dio . Non la 

tro- 
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tremerete nelle ricchezze ; pcroche fe ilpoC- 
feflb di effe da vna parte arreca gran diletto , 
dall'altra il timore di perderle molto più i 
fuoi p olìifibr i amareggia , chiamate con piena 
verità dal Pontefice San Gregorio fallaci t 
Hom.is FJlaces funt, qux nobifcum diu permanere non 
in e**», pojìunt . 12 poi chi non sa , che in vece di lena- 
re la fete , la raddoppiano ? Fallaces funt , qua 
mentis inopi jm non expdlunt : Piiìxli male, che_> 
di bene contendono', conditione tonalmente 
contraria alla beatitudine > la quale ne meno 
può confiftere nel piacere , fi come volea quel 
feiocco, ribaldo, e pazzo Macometo nel fuo 
c 't A * Alcorano . Immaginate™ voi, e col voftro 
°* * 7 ' capriccio fabbricatela vn piacere tcrreno,che 
contenga in fe tutti i piaceri dal voftro fenfo 
non ribelle dallaragione appetibili ; Sua 
potere , e liberta voftra il prenderlo quando 
i voi par, e piace. Chi può negarmi, che in 
capo à breue tempo non vi venga ànoia,e non 
v'obli^hi à dire: Anima nqfka naufeatfuper 
cibotFtoieuiJJìmo ? Noia, e beatitudine non- 
puonnoftar infieme. Solo Dio: Iddio folo, 
tiTcndo fommo Bene, Bene infinito ;folo, e^ 
non al tri,può felicitare , e beatificare l'anima 
noftra con lafciar fi vedere. Oche vifta dilet- 
tevole ! O che vifta Beata ! Andate alle corte 
di Spagna , ouero alla Reggia di Francia , e fe j 
in catx) à molti mefi vi farà permeflodi va- 
neggiare a voftro bell'agio vno di que' Mo- 
narchi , voi potrete vantar™ d'hauer veduta^ 

la fua ftxxia , le fuc vcfti , la fua per fona eftet 
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riore > non già la magnanimità del Tuo cuore; 
la grandezza dell animo fuo ; la retta niente - 
la profondità del fapere ; e l'altezza de fuo* 
penfieri : Ma chi vede Dio , fcorge in yn (ubi - 
to , & in vn'occhiata 9 l'infinità del fuo eflèr 
Diuino y V immenfit a della grandezza fua ; l'- 
altezza della Maeftà ; l'abiflo de fnoi giudici,: 
Vede dirutamente tutti i fuoi attributi; l'on- 
nipotenza,con la quale fabbricò quefto gran- 
d'ed'ficio del mondo, lafapienza, con che lo 
difpoie ; la bontà , con che perfettiona , e tira 
a fe medemo tutte le cofe . 0 frlix -v^cfcla- 
ma qui pieno di giubilo San Bernardo: Tate- 
bunt arcana Diuinitatis -\>idcbituY in fuo efie 
piena , & [incera Diuinitas ! Chi vede Dio , in- dit% €% * 
tende, come egli ftia fotto le fpetie facramen- 
tali del pane , e del vino , contatto il corpo, 
con tutta l'anima, con tuttala Diuinità uia, 
appunto come ftà gloriofo in Cielo * Vede , e 
conofce diftintamente tuttJ gl'Angioli buoni, 
e cattiui tutte l'anime beate , e le dannateci 
quefte difcernendo tutte le colpe, c le pene; 
c di quelle tutto il merito , e rimuneratione , 
ammirando la Diyina bontà , e lodando la fua 
giuftitia, al maggior fegno fi rallegra» Che_> 
più? Vede tutti gli huomini, e ciafcun dief- 
fi , con tutte le operationi loro paffete , o 
prefenti. Il Padre, eia madre dj famiglia^ 
vede , e sa q uanto è occorfo alla fua cafa , e fi- t t y 
gliuoli: Cosìi Principi à loro fudditi . Quid D jJ, €% 
e fi , con chiude S.Gregorio : Quii e fi , tjuod non 31. 
feiant , qui jcmtem tmmfimt} Qucfto,e cen- 
to 
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to volte di più di quello, chehò detto, Vuol 
dire Beato , ne fi può effer beato fenza la vi- 
jfione di Dio , tanto ftimata, ambita , & anfio- 
famente bramata da S. Agoftino , che riuolto 
i Dio con tutto l'affetto , & vmiltà, costerà. 
folitodi fupplicarlo : Signore , fe per atto di 

> liberalità, ed ecceflb di mifericordia , fete 
difpofto à darmi qualche cofa , io vi fupplico 
à priuarmi di tutto , aggradandomi di voi 
folo , e compiacendomi,ch'io vi vegga . Dan- 
domi tutte le cofe fenza di voi , il tutto mi to- 
gliete ; e dandoui à diuedére all'anima mia_» 
di tutto la impoffeflate : Quidqutd *Yult Domi- 

in Ma- nU s meui mibi dare , auferat totum y mtfeipfum 

Si si : Quelli forto Beati , che fono fatti de- 
gni di veder'Iddio ; e fe à me non lo credete» 
credetelo al Demonio fteffo dell' Inferno • 
Scongiurato quefto rubelle dal Beato Gior- 
dano dell'ordine di S.Domenico , e sforzato à 
dire, domanderebbe egli di buonavoglia > 
feftaffe in poter fuo P elegger fi albergo, e 
ftanza di fua foddisfattione? Subito rifpofe : 
Andereial Cielo. Soggiunfe il buonftruo di 
Dio : E perche al Cielo ? Perche ? Per vedere 
la faccia di Dio , fe non per vna eternità,oue- 
ro fecolo , almeno per tanto tempo , quanto 
nell'aprire , e ferrare d'vn'occhiofifpende.E 
che fareffi tu , ripigliò Giordano ? A qual pe- 
nitenza^ pena ti obligarefti per ottener^ da 
Dio quefta gratia ? Rifpofe il Demonio : Per 

"^io vno,ò due momenti di tem- 
po, 
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po io prenderei a patto, e patirei di buona», 
voglia fino al giorno del Giudicio tutte queK 
le f>ene,ancorche atroci- ed innumerabili,chc s 
foffronoi miei compagni negl' abiffi del? In- 
ferno . 

Non fi ricerca tanto , ne tante cofe da voi , 
Vditori miei cari, anzi vna millefima parte 
non pretende Iddio per vfarui quefta gran., 
mifericordia.Altro da voi non vuole , fe non» 
che oflèruiate i fuoi precetti,tanto foaui, e fa- 
cili da oflèruarfi:Ricerca,che talora fpargiate 
quattro lagrime per dolore d'hauerlo otfefo . 
L'Apoftolo S.Pietro dopolafua negatione o- 
gni volta, chefiricordauad J hauerofFefo, e 
negato il fuo Signore,immediatamente tutto 
in lagrime fi disfacea ; e perche fpeflò , anzi 
continuamente ricordauafi del fuo fallo,fpef- 
fo,e fi può dire, del continuo piangeua ; onde 
merito il titolo di Beato : Beatus es Simon Bu- 
riana ; & à fuo tempo hebbe gratia di veder' 
Iddio • 

O che dolcezza: O quanta gioia : O quanta Mattkj 
confolatione > e felicita, di/Te la Beata Eufto- oa ** 
chia da Padouaal fuo ConfefTore , allorché tn eius 
poco tempo %Vata,e paffata a vedere la fac- v,Ut 
eia di Dio , gli apparue . O che gaudio , o che 
allegrezza ! 



■ e * * * - f 
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DOBBIAMO 
All' altrui buon' Efempio 

Mentre gli Beati non ofano di federe 

nel Ciclo . 

< 

DISCORSO 
Nella Fefta dell'Apoftolo S.Giacomo • 

*Accefjn ad Xefum Mater Filiarum Zebedei cum 
Filijs futs : Die *vj fedeant hi duo 
Filijmei. Matth.20. 

Sferriate, vi prego, la fona mi- 
rabile del buon efempio ! Haue- 
uano i Figliuoli diZebedeo,Gia- 
como , e Giouanni , lafciata la_, 
propria cafa > ricca non gii de 
vani addobbi, proueduta bensì 
de poueri arredi ; e de mobili neceffarij àfof- 
ficienza fornita . Haueano anco rinunciata à 
chi s'afpettaua la barca , e le reti , e fatto lo 
fpr oprio di quanto poffedeuano, s'erano co'I 
corpo feparati dal padre , per wnirfì con l'af- 
fetto , e col cuore indiffolubilmente con Cri- 
fto , apprendendo , come veri , e buoni Di- 
fcepoli , la di lui celefte dottrina , e feguendo 
feruifedcji, & vbbidienti ifuoi Dinini pre- 
cetti; 
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cetti . Ed ecco , che fenza aprir bocca, ò prò* 
ferir parola d* efortatiòne alla Madre,la buo- 
na donna mofTa dall' efempiode' figlij , cono- 
fcendo , dice Grifoftomo , di non eflèr bifo- 
gnofa al marito , il quale non haurcbbe hauu- 
ta difficolti à viuere fènza di lei , fi determi- 
nò di portàrfi à piedi del vertuto Meffìa , e fe- 
guire à tutto fuo potere le di lui pedate • *Ac- 
ceffìi , quia ili* fine illa viuere poterai , ifla aù- 
tem fine Cbriflo faina efie non poter at , lodata, e 
con ragione dall'Eminentiffimo Vgon Cardi- 
naie , e dal Padre San Pafcafio . Magnala*! 
eH buius mulieris , nàrh relido ^iro jecutaefl 
Cbriftum : quia Me temporalis marina erat , ifie , 
autem perfeftus fponfus : E San Pafcafio: Jlc- 9 
ceffi t , nec eam K>icit maritàlis affettiti #tì &$Jì$$J 

Non vi vergognate, o Padri , e Madri di 
miglia , vedendo i voftri figlij dati a Dio, Nótf 
habbiate vergogna di toglierai dalifiondo* 
volgendogli ad efempio loro le fpalle; e ricor- 
rendo eglino in tutte le occorrenze loro a 
Dio , inuocandolo , e fupplicandolo della fua 
affiftenza , ed aiuto con quefte , e fomiglianti 
"parole : Preferuateci, liberateci da tutt^i ma- 
li, o Benedetto, e benigno dator d'ogni be- 
ne: Aiutateci, foccorreteci , ode bifognofi 
vnhierfale , e fingolar rifugio : Ad imitatione 
loro , per improuifa, che vi aflalifca la trauer- 
fia; per grande, & irreparabile , che vifo- 
prauenga il trauaglio , la contrarietà, Pau- 
uerfiti, elarouina, ah nè; Non vHafciàte 
vfdr di bocca, ne maledittione , ne pefte, 

non 
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non canchero , ne Demonio , ma il nome San- 
to di Giesu: Giesù aiutatemi, loccorretemi 
buon Giesù. 

Non vi vergognate , Perfone attempate , 
vedendo qualche Giouanetto mortificato 
nelle fue paflìoni, e nella fua lingua regolatif- 
limo , non v'arroflìte di raffrenare in auueni- 
re ad efempio fuo Pirafcibile , dalla quale più 



J 




tu 





in parole poco confiderate, e molto 
concie , di mala edificatione al profilino, che 
vifente, & al voftro buon nome ò quanto 
pregiudiciali ! Imparate da loro , ancorché 
per ragione d'età, efferdourefte direttorie 
maeftri loro : Imparate à regolare i coitami 
voftri, e fpendere virtuofamente que'pqchi 

Siorni , che vi reftan di vita , feguendo Porrne 
i chi vi conduce à Giesiì, ficpme da propri 
Figliuoli vi fi lafciò guidare quefta moglie di 
Zebedeo; •AcceJJìtad lefummateY fUiomm Ze- 
bedei. 

Sapete, che cofa difpiacque à Padri Santi 
in quella Donna ? Difpiacque la dimanda , che 
fece al Redentore, fupplicandolo ì far fede- 
re nel fuo Regno beato Giacomo , e Giouan- 
ni: Die mi fedeant hi duo Filifmei, douendo 
anzi far iftanza , e defiderare di vedergli tem- 
pre in motonelferuitiodi Dio, e nelPeffèrci- 
tio della carità fempre in piedi , per efiere più 
pronti alle diuine chiamate. Tofudat Mater 
errore mnliebri , & pietatis affefìu nefeiens quid 
diceret . Pretendere , e volere , che fedano in 

quella 
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quefta terra luogo fol di fatiche, e combat- 
timenti , e che fpropofito chieder potea mag- 
gior di quello ? Solfatela, dice San Girolamo, A P*4 
bufate il fuo errore , che fiì errore di Madre, ^ ornel : 
tutta intenta allo flato profpero de 3 Figliuoli : 
Vofi ulat Mater . Ciò vi fer ua d' auuifo, Vdito- ^ 10 '~ 
ri miei cari : Guarda, che diate orecchio a 
chi vi configlia il federe, dicendotii baAare-» 
quello , che hauetc fatto fin ora per amore, & 
onordiDio. Chiudete l'orecchio a quelle^ 
voci, e dite,che ognun vi fenta: Io federe^, 
mentre non v'è memoria , che i Santi fedeffe- 
ro , e ceffonerò dall'oprar bene ? Io federe-* , 
fapendo , che i Santi fletterò in piedi gli ven- 
ti , gli trenta , e più anni , ficomedi Simone^ 
Stihta riferifee Niceforo ? Et altri tutta la vi- 
ta loro fletterò in moto, & efercitio conti- 
nuo per acquiftare or vna,& or vn'altra virtù? 
Ibunt * difìh di loro prima che nafecflero, il Pfal.$s 
Real Profeta : Ibunt de minute in ~\nrtutem . 

Andate vi prego , andate tre , ò quattro di 
voi altri alla cafa , anzi al palazzo , e corte di 
quella gran Principefìk , ftimata fra le Donne 
Ebree la più bella,e ftò per dire àco la piùbuo* 
na,parlo della PrincipeflàRebecca:Andateue- 
ne,c fate iftanza d'eflere ammeflì alla fuaprc- 
fenzabifognofi di parlarle, che vi fari rifpo- 
fto: La noftra Principeflà non è in palazzo: 
Ella è in camino : <Abvjt Ribecca . Co'I nome-* 
del Signore: Noi gli defideriamo profpero il 
ritorno : Ma doue , e verfb qual parte potref- 
fimo noi andar in traccia della fuaperfona-, 

^ > D per 



, 0 HellaFeftd 
perritrouarla ?Forlififarà incaminata ver lo 
qualche dehtiofo giardino per ricrearfi colla 
Viltà de fiori , che a guifadi Stelle formano vn 
Ciel terreno ? Nò , che quella Principerà non 
fi cura de fiori, ma de frutti di buone opre « 
Forlì fi farà portata al teatro per panare la_, 
melanconia in vdjre da Comici motti ridico- 
li , facetie , e burle ? Nò , eh' ella in tutte le 
cofe lue dice da douero , e tratta con fodezza. 
Forlì diremo noi, fia andata alla cafa del ri- 
dotto , e del feftinoper folleuarfi vedendo 
faltar , e ballare ì Nò , che non frequenta fi- 
dili luoghi , ben fapendo, che nel ballo il bel- 
lo dell'innocenza difficilmente conferuafi. Vi 

dirò io il fuo camino : Miit Imbecca ad Domu 
num . Ella è incaminata al tempio per vnirfi 
col fuo Signore , per fare dopo vna mezz' ora 
d'oratione vn'altra ora ; e compita vn'opra^ 
buona principiarne vn'altra migliore , e dopo 
vn'efercitio fpirituale intraprenderne vn'al- 
tro più Santo .Jlbyt Imbecca : Quo abtjt i De f i- 
Hom.n t a additarti; de attu ad atìum; de boms admelto- 
in Gin. ra ;deSanBisadSanclivra. Cosi il Padre Ori- 
Nò*, che la terra non è luogo di federe , ne 
di delitiarc , ma d'affaticar fi , e di combatte- 
re , di muouerfì , e d' impiegarli in opre vir- 
tuofe , e lodeuoli ; onde voglio , che habbia- 
te per fofpetto , anzi per peffimo conigliere 
chi hà fronte , e lingua per dirui , che fediate, 
& abbattendoui in vno di coftoro,rifpondete- 
gUcon Sanbernardo : E come ardirò io di le- 
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dere , fe il mio Signore , mentre vifTe , non uh 
lo volle ftar in piedi , ma continuamente fi 
rno(Te,e con pafli di Gigante corfe da vna Pro^ 
uincia all'altra , da vno air altro Polo , bene- 
ficando tutti , tutti ammaeftrando, porgen- 
do à tiitte le infirmiti ildouuto , e defidera- 
to rimedio , & à tutti gli tribolati refrigerio, 
e conforto . Ipfe hominis, faculique autlor y quam^ o.Bitn. 
din cum bominibus conuerfatusefi , numqutdfle- 'P'-iM' 
tit i Et quidem tefte fcriptura pertranspjt bene fa- 
ciendo , &fanando omnes * Pertransijt ergo, ficut 
non infruc. uose y ita non remifie > non pigre , non 
lento gradu , fedquemadmodum de eofcriptum eft : 
Exultauit , y>t Gigas , ad currendam ^iam . E ne- 
ceflario , che corra , chi vuol raggiungere, ed 
vnirfi con Dio, il quale attualmente è in cor- 
fo. Vorrò currentemnon0prehendtty qui <j ipfe idem ih» 
pariter non currit ; e la gratia , che fe gli aee 
chiedere , non è di fèdere in quefta vita , ma 
diaffaticarfiper amorfuo; altrimenti lane- 
gatiua é in pronto : T^efcitis quid petatis : Sede- 
re non e$ì meum dare *\>obis . 

Ma che dico io in ouefta vita ? Credete voi, 
che i Beati nelParadifo ftian feduti? Perrif- 
pondere con fana dottrina à quefto quefito , è 
neceflario , ch'io vi dica due particolarità de- 
gniflime da faperfi,la prima delle quali è que- 
fta : Che gli corpi de Beati, eflendo impaffibi- 
li, nonprouano, ne fentono fatica, ò ftan- 
chezza alcuna quantunque minima ; e quello , 
che maggiormente rileua , non poffono iftan- 
earfì / onde , fe vn Beato ftafTe in piedi per vna, 

D 2 eter- 
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^tentiti intiera, non fentirebbe pena , ne pa- 1 
tirebbe noia ; anzi goderebbe fomma quiete , 
e compito ripofo ne più , ne meno , che fe ltaf- 
fe à giacere in vn'agiato letto di molli piume, 
e di foglie di rofe per delitia i ormato • 

Può vn Beato à fuo beneplacito feendere* 
dal Cielo in terra , e dalla terra falir di ntjouo 
al Cielo; e tuttoché dal Cielo alla terra vi fia 
vna diftanza di migliaia , e milioni di miglia, 
contuttociò viaggio fi lungo fi fa dal Beato ia 
vn momento fenza vna minima fatica , coa^ 
tutta lena , comodo , ed allegrezza . 

Per fecondo hauete à fupporre , che loftar 
in piedi è ftimato atto , e pofitura di fomma.-» 
riuerenza . Racconta Niceforo, che Tlmpera- 
dor Teodofio hauendo aflègnato Arfenió 
Diacono per Maeftro à gli due Principi fiioi 
Figliuoli i Onorio , & Arcadio , comandò lo- 
ro , che per fegno di riuerenza vdifTero ftan- 
do in piedi la lettione, che glidaua quelPhuo- 
mo letterato; e ritrouatigli vna volta à fede- 
re , fortemente gli riprefe. 

Moftratemi , fe potete , e nominatemi in., 
tutta ¥ Europa vna corte , in cui i ferui,ed an-^ 
co i fauoriti del Rè non ftiano in piedi / Sono i 
cortigiani dà vn gran politico chiamati Ca- 
meli ; pofeiache con vn ginocchio piegato ap- 
pettano de loro fouranii comandi, èli anti- 
chi Romani non permetteanoàloro foldatiil 
federe ne meno in tempo di ricreatione mi- 
rando il combattimento de gladiatori: Volea- 
ao j che ftaflcro in piedi per timore, che l'otio 
• j *i del 
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del vedere non inipigri/ìc il toro valor guer- 
riero . 

Vego alla rifpofta del propofto dubbiose di- 
cotile i Beati nel Paradifo (tanno in piedi non 
eflendo conueniente, che Eroi cosi forti, e ro- 
bufti,diano alcù fegno,ouero ombra di debo- 
lezza e franchezza, che in effi non può hauer 
luogo. Stanno i Serafini in piedi dauantiil 
trono di Dio , fi come ad Ifaia fù dimoftrato : 
Seraphim fìabant fuper illud. Gli Angioli pari- 
mente de gli altri Cori, per auuiiodi Sant* 
Ambrogio, non fedono , ma ftanno in piedi , 
cosi richiedendo V officio loro : J^on lego Jln- 
gelos , nifi sìantes > nifi mtniflerium deferentes » 

Alla prefenza di Dio , ne tampoco nella Tua 
cafa fi parla di federe , ma di onorare , ma di 
afliftere , ma di operare , & vbbidire \ e chi fi 
lafciò intendere di voler federe , come Luci- 
fero, voi m' intendete,tofto precipitò al baflb : 
Exaltabo folium meum ^fedeboin monte testamen- 
ti , ecco la pretenfìone di federe : Veruntamen 
adinfernumdetraeris , ecco la rouina ; fcherni- 
to con ragione da San Bernardo. Stant piane 
Seraphim , tu federe tentagli , o impiet Tropterea 
tui motifunt pedes^O 4 paneeffufi funtgrefius tuu 

Non feggono i Beati , dice San Gregorio ; 

{)ofciache il federe è pofitura propria di chi 
ià per officio il giudicare : Il che a Dio , e non 
ad altri fi conuiene . Se ne ftanno in piedi, 
mercè la volontà , e prontezza loro nel porge- 
re à bifognofi ogni aiuto : Sedere iudicantis eH ; 
jlare adiunantis • 

t> 3 ' 11 . 
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Il Patriarca Giacob vide vn numero gran- 
de de Spiriti Angelici , e fpiando diuotarnen- 
te curiofo i tratti , e gl'impieghi di ciafchedu- 
no > oflferuò , che molti di loro per vna fcala.^ 
faliuariòal Cielo , ed altri difcendeuano in-* 
terra , dando in continuo tnóto , dice S. Ber-; 
nardo^per portarfi a Dio , e rapprefentargli la 
neceffità di quell'anime , che alla interceffio- 
ne loro eran ricorfe ; & ottenute le gratié,cho 
haueano dimandato, volaùano àdar labuo-* 
na nuoua a i lor dinoti : Vólabant offerente* -vo- 
ta , afferente* munera . 

Cne più ? La Vergine gloriofa è certo , che, 
per effer madre di mifericordia, fà i'officio d* 
Auuocata appreflb il Benedetto Tuo Figlio per 
Serm.de noimiferi péccatori: Jlduocatam pr^mifit pe- 
4i**f- regrinatio nofxra , lo dice il medemo Santo Ab- 
bate , e però ftà in piedi ; <Adftitit ì^epnaà de- 
xtrii tuis : Or fe gli Serafini, e tuitigu Angio- 
li: Se la fteffa Madre diDiofta in piedi, e 
chi porrà in dubbio , che tutti gli Spiriti Rea- 
ti non tendano la postura medefima? Puon- 
no , fe vogl ono , poffono federe i Beati, e Paf- 
fermaGiouanni Echio: In calo fiorerei fede- 
re poflunt Reati prò arbitrio fuo ; ma per maggior 
riuerenzaàDio, e per esercitare la lor cari- 
tà à • rò de mortali , e per nianifèftare la loro 
fortezza , e v gore,ftanno in piedi . 

Replico : Stanno in piedi i Beati ! E noi fe- 
deremo , e ftaremo otiofi fenza faticare , fen- 
tx operare cofa alcuna per amor di Dio ? Che 
fcPefempiode Beati non vi muouc, mirate 

- - gli 
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gli Potentati maggióri diquefto mondo: E 
che non fanno per 1 àcquiftodi quattro palmi 
di terreno , per dilatare i confini del dominio 
loro , & aggrandir il giro delle lor coróne ? 
Quanti patii, e quante fpefe; quanti tefori 
profondono 5 e quanto fangue f| argono , t 
fanno (nargere ; *v* cerruptibilem coronarti acci- 
piant ? E noi per vna corona , che non vien me- 
no; per vn regno, che al fentire d'Adottino 
Santo non fi può apprezzare , fiorando ogni 
ftima , e valore , quantunque altiflìmo: 
quiri poteft j Mìimari non potect ; Per vn bene 
cosi grande non fi muoueremo, maflaremo 
feduti , e rictiferettio di faticare . 

NelPefercito dell' Imjrerador Seuero ogni 
qual volta vii Soldato incontrauafi con 1 al- 
tro, quefto era il falufó , quefto ilcontrafe- 
gno per darfi à conofcere amico ? e di milita- 
re fotto Plnfegne di cosi grand'Eroe : Labore- 
mus : Affatichici mofi * e facciamo il debito no- 
ftro per auanzarfi negli onori appreflò il no- 
ftto Principe . Lo fteffò replico à voi , Vditori 
miei cari : Labòtemut : Affttichiamofi , e fac- 
ciamo ogni sforzo per eftirpàre da noi il vi- 
tio , e gli abiti /aitili i : Laboremus : Affatichia- 
rfìofi in piantare nella terra dell' anima no- 
ftra qualche bella piànta di *iftu.\Muóuianci 
dalle prauc nóftfe confuetuclini, e pratiche 
cattine : Opriamo da buoni re ieri Criftia- 
ni ; E fe gli Stoici vòleuano , the l'huomo fta& 
fe fcmpre in cfef ritto ; fi che là rtiorte lo co- 
gliefle in àtto d' operar virtucrfamtntc : ÌU* 
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aHu moriendtm: viuiamo lontani daìPotio;nótl 
lì ftanchiamo mai negl'eferciti j delle virtù , c 
maffime dell'oratione , imitando qutfto glo- 
riofo Apoftolo , à cui per le continue fue ora- 
rioni furono dopo morte ritrouate le fue gi-« 
nocchia tutte incallite . Reftate in pace * 



IL TESO R O 

DEL CIELO 
Coda fatiche , e fudori : 

Si può acqiriftare con la Cariti , la quale 
ne Beati campeggia « 

MI 

DISCORSO* 

Nella Fefta di Sant* Anna- 

Simil? efì Hfgnum Corlorm T befano abfcondit* 
in agro: Simile eH homini negotiatori qua- - 
tenti bona* Margaritas.Matt.i 3* S 

He vi credete , Anime mie care : 
Che vi credete fia il Cielo ? Egli 
1 è vn te foro : Egli è vna gran maf- 
ia di perle : Vai te Santa Chiefa : 
Torte nitent Margaritis : Lo dice il 
Sant' Euangelio di quefto giorno 
Simile ejl homini negotiatori quwtnti bunas Mar* 

garU 
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garifas : Simile e H thefauro.Vi fonò tefori , e 
ne fono fiati fenza numero > che a cafo , feti*' 
arte > ò fatica d'alcuno fono flati fcoperti , e 
coneffi molti ^ e molti fi fono arricchiti * e 
fatti grandi é 

Nella Tranfililania* vicino alia Città di De* . 
aa, dopo vna gran pioggia dal Ciel caduta 
alcuni contadini videro fotto d'vn' alberò/'" 
certe aperture fatte dall'acqua, efiflatldo ìfiSuS 
quelle lo lguardo fcoprironò vn teforo d'infi- 
nito valore «Eudchio Sabino ritornando da^ 
vna fua villa alla Città di Roma, fianco dal, 
viaggio,e dal calof del Sole infieuolito,fi 
rò fotto ad vn'alberoper refrigerati alquah- u *» dé 
toair ombra opaca delle fue foglie : Mentre f* 9 "*' 
dunque fedea, vagando il fuo occhio, orili-, Ctlu 
quefta , & ora in quell'altra parte della cam- : 
pagna , oflèruò poco da lungi vn edificio an- 
tico , nuouamente atterrato dal tempore co- 
là prettamente pottatofì vide vn fcrignettd 
pieno d'argento,che incontanente appropria- 
tofelo non fù più pouero . Cosi vn contadino 
al tempo di Tamerlano nelle campagne della 
Siria , arando la terra , ritrouò vn Vafo gran- m 
de pieno di monete d'oro, e dicendo tutti do- 
uerfi al Rè di Perfia Tamerlano, à cui fu de- 
nunciato il cafo feguito ; egli * cònliderata la 
moneta , ne rauuifataui la fua effigie , ne me- r l 
no quella di fuo pidtcm? de Prìncipi Roma- ; 
^ ni, giudicò appartenerli al fòf ornato bifoU 
co > aggradato da £>io * . i 

v Altripoi , altri tefwi vi fono v 4 che Qitf e i* 

Jpefa 
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fpcfa immenfa coftano fudori , e talora fono 
cottati fangue , e la vita di molti, come fi può 
vedere nefteatro della vita vmana, alla pa- 
rola , Teforo . Di quefta natura è il Regno de 
Cieli : F^gnum Ccelorum ~Yimpatitur,dicc il San- 
to Euangelio, & -violenti rapiunlillud. Egli è 
vn teforo , che fenza vfare la forza , e violenza 
à gli proprij appetiti , e male inclinationi,non 
è poffìbile hauerne il dominio ; E fe crediamo 
àS. Ilario, non fi può conferire, fe non col 
sborfo di molti meriti, e di molte oprevir- 
Apui tuofe , e fante attioni : Toffidendì buius tbefauri 
?* T *f cum agropoteflas nonpotefx ejie fineprxtio, quia. 
$ M4?f[\'c#lesìes diuitU non fine davano fjeculipojjìdentur. 
. Pafl'a più oltre il Santo Euangelio, e para- 
gona il regno de Cieli ad vna mafia di perlo ; 
onde non e damarauigliarfi , fe Plinio chiami 
affai più celefte , che maritima la perla : Mar- 
garitis cali focietas maior, quam maris • 

Non vi fgomentate , Vditori miei cari : Il 
più pouer^nuomo , che viua nel mondo , può 
di quefte perle hauerne quella quantità , che 
gli è in aggrado; mercè, che S. Adottino per 
rrafl.s. quefte perle intende la carità - Charìtas enim 
in lo ^n. ejl margarita prxtiof a >qmm fi folambabeas Suf- 
ficit . Dimandate à Grammatici , come fi dica 
in latino quefta parola, perla, che vi ridon- 
derà , Vnio : Vnione , amore , e carità : Se voi 
hauete Carità, haueteftabile fofficiente, 
valore bafteuole per comperarci il Cielo : 
Ogn'atto di carità , che voi vfate col voftro 

peoflìmo > dandogli volontkri in preftito 

" quel 
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foi S.Anna. 

quel pane, quel poco di fale, &0I10, che gli 
manca per refocillare la (uà pouera famiglia: 
(Quelle quattro parole , che voi fpendetc" pér 
mitigare lofdegno, e rappacificare con eflò 
luiil fuoconrrano : Que' quattro pafli , cho 
voi fate perouuiareà molti mali, conofcen- 
do quel voftro conofcence lungi dal pericolo , 
c difingannando Paltro della finiftrarelatio- 
ne datagli da quella mala lingua: Quefti po- 
chi pafli , dicono San Tomafo, e San Girola- 
mo : Quefto piccol moto, e tratto di carità è 
di tanto valore , quanto s'apprezza , valc,ed 
è ftimato il Cielo . Motus eius , parlafi della_* 
Carità :Quiltbetmotus eius y>alet tyegnum ccelo- > 
rum : Nonhabbiate inuidia ad' alcun Priuato, ■ v 
ò Principe , de quali fia fama comune , che 
habbianocaffe,e fcrigni pieni d'oro- Se quefti 
ricconi fono priui di carità* fono ricchi folo di 
nome , effondo in realtà , come dice il dottif- 
fimo Idiota, mefchuni, e miferabili. Quiha- 
bet aurumin arca, dìuesnonefl: & in vn altro f*P**& 
luogo : fne amore diues pauper e fi ; Omne awum '* Mgtr * 
in comparatione amoYis arena eH exigua . Fatiche c ' 1 *' 
quefti tali concorrano con vn huomo cantati- 
uo , il quale non hà fcarpe in piedi , e ne me- 
no vn fol danaro in borfa : Dicano que 5 ricco- 
ni di volere comprar il Cielo, obligandofià 
sborfare tutto Toro , che poffèggono ; e dall' 
altra parte proponga il pouero , offerifea per 
prezzo vrio , e più atti di carità ; quale di que- 
fti -, credete voi , farà afcoltato, &an*erofto 
all'altro? Non le dico io* mail Beato Loren- D ' /; ** # 
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%o Giuftiniano : Sara antepofto il car i ta t iu ò i 
e pofledendo quefta perla , quefto teforo del- 
la carità, farà ftimato haucr valfente adequa- 
to alla compra d'vn tanto regno * non il Pr in- 

, cipe, non il Monarca, che farà con tutte le 
catfe piene d'oro à fiia gran confo (ione licen- 
ciato • "Hullte malore s funt diuiti<e 9 quarti Deum 
pyjjìdere^ & Cbaritotemhahere. Non fono da.* 
muidiarfii ricchi , & i grand i del mondo , ma 
i caritatiui , à quali e promeflò il Regno del 
Cielo , dice San Tomafo di Villanoua , e fono 
lìcurid' ottenerne àfoo tempo il poflèflò * 
Dt s. & num c *fo™*n amanti promittitur : Jltna » & re - 

tetri* &quid faciliusy quam amare? quid glorio- 

M*gdal. jius , quam regnare ì 

Pregiatiffima , e pretiofiflima perla della-* 
Carità, con cui può ognuno -comperarli vn^ 
. tanto bene , rimanendo appreflò il comprato- 
re lo fteflò valiente , che per tal contratto ri- 
cercati.. . • . . - 

Notate , Anime mie care , quanto facile , e 
vantaggipfa cofa fia il contrattare .con Dio ! 
Se voi comperate vn campo di terra , andate 
bensì al poflèflò di quel terreno, ma ènecef- 
fario vi fpofleflìate del danaro pattuito per 
tal compra ; ma cort trattando con Dio, voi coi 
mezzo della Carità vi fate padroni del Cielo, 
&ilvalordieflò, cioè la Carità medema ri- 
mane appreflò di voi ; fiche nello fteflò tempo 
efler potete , e caritatiui , e pofleflòri&l Cie- 
lo : Potete nello fteflò iftante amare , e gode-, 
re, elTere cartoli,^ 

Non 
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DiÈljtnna. 61 
< Non haùe ia Cariti contrarietà alcuna con 
la beatitudine , ma fi confa con eflu a maraui- 
glia bene : Vdite quefta bella curiofità fret- 
tante alPaltra vita • <v 

Dicono tutti i Sacri Dottori , che , eflendò 
tre le virtù teologali , Fede , Speranza , e Ca- 
rità , gli Beati certo non hanno la prima vir- 
tù , ch J è la Fede , mercè,che eftendendofi la_* 
Fede foloà quelle cofe , che non fi veggono , 
come dice PApdftoIo San Paolo , non può ha- 
uer luogo in quell'anime fortunate ; fatte de- 
gne di veder chiaramente Iddio , che; ad effe 
apparifee , e fi dà con gran chiarezza a cono- 
feere : Fides ri? rerum non apparentium arvumen- it^ D ' 
tum : Cosi PApoftolo , e S. Agoftinp : Quid eft V£\ p ' 
Fides? Credere quoinon^ides. Chi efedey !K>n 
vede, dunque chi vede > ficome veggono i 
Beati, non può hauerfède: Cosi PArigelfetì 
San Tomafo , che al mio propofito conchiudé: vbifufr. 
Manifefiumefì, quod imponìbile efl , quod Fides 
maneatfimul cum beatitudine in eodemfubietto . 

Non hanno i Beati la feconda virtù teolo- 
gale , ch'è la Speranza , la quale così vien de- 
finita dal maeftro delle fentehze : La fperanza 
è yna afpettatione certa della futura beatitu- 
dine : Spes efl certa expeftatio futura beatitudi- 1 » 
n[s . Chi afoetta vn bene , dà fegno manifefto 
dinonpoflederlo; e chi lo pofliede , non può 
più afpettarlo: La fperanza afpetta il premio 
da Dio, efì , che la perfona operi bene,e pro- 
curi di remlcrfi degna di quel bene : Dunque 

dopo hauerlowoteguito, è imponibile , che 

^ l'afpet- 



6i T^lla Fetta 

l'affetti : Et ideò , fono parole dell' Angelico 
thid ' q ' Dot-ore , Quando habetur id , quod fperatur ,£h 
68 "" 4 ' licet Di utna Fruitio , iamfpes efie non potent . 

Veniamo alla terza virtù , eh' e la Canta, la 
ouale dice S. Tornalo , reità ne Beati, e tantum 
abeli , che habbia contrarietà , & incompati- 
bilità colla beatitudine , che anzi da efla vie- 
ne rerfettionata. La Carità, difuaenenza^ 
dice Amore , e quello Amore ha per oggetto 
fuo , e a cofa , che vede , e quella , che non., 
vede. Mentre fiamo in quella terra,noi amia, 
mo Dio che non vediamo , e l'ameremo in_. 
Cielo veduto , e conofeiuto ; e l'ameremo pm 
lbUur.6. p er fettamente . Caritas efl amor Dei , de emus 
ratione non efl aliqua imperfetto ; poteft emm ejS.< 

Ubiti ; -vifi , & non y£ ì "™ de c hanUs non eM ~ 
cuatnr per glori* perfetlionem, fedeadem numero 
manet ; anzi dico io , effendo Viatori , Ila m 
libertà noftra l' amare , e non amare Iddio , 
Lo fai tu , o peccatore , che per piacere ad vn 
amico ; per far cofa grata , e non contriftaie 
duella rea femina , tu non ami , ma difprezzi , 
ma orfendi mortalmente Dio . Io polfoviuen- 
do in quello mondo , pollo non amar Iddio , 
ma fe giungerò al Cielo, neceflanamente io 
l'amerò ; ne potrà l'anima mia non amare 
quella bellezza conofeiuta amabiltliima ; n- 
. come ne anco Iddio r uò non amare fe mede- 
mo . Sì , si , che Ve Carità perfetta ne Beati ; 
e cosi di cuore , e fuifeeramente s's •meranno, 
che vna apparirà , e non più, la volontà di tut- 
ti ; vno , e non più daranno à conofeere n loro 
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cuor e . Beata compagnia , Vnione feliciflU 

ma? I 

EflèndoiBeati,alfentire di San Giouanni, 
teftimonio di veduta , eflèndo come innume-, 
rabili : Vidi turbam magnani , quarti dinumerare 
nemo poter at ; nella pace poi , nelP amore , e 
; nella carità* vno, e non pitìt fi dimoftrano; 
quindi il Padre Sant'A^oftino , volendo dare 
qualche contezza della gran # concordia , Se 
amor de Beati > raflòmigliail Paradifo ad vn 
palco di mufica, & il Coro de Beati ad vn Co* 
ro de itmfici ; anzi è opinione comune , che la 
varietà de fuoni , e delle mufiche noftre, che 
l'orecchio degli vditori cotanto dilettano , fia 
! prefa , e trapportata dall' armonia fatta da_» 
gli Angioli, e da Spiriti beati alloro Crea* 
tore , e glorificatore nel paradilò. Ingegno-* 
fiffimo è il paragone ; pofeiache P Amore , di- 
ce Alatone > infegna il canto ; il che dallo fteC- 
fo S.Agoftino è confermato con quella bella 
temenza : Cantare amantis eH « < 
Oflèruate la moltitudine de cantori , e Tuo- 
natoti in vn gran corpo di Mufica , e poi 
piatemi dire , fe vna voce fia totalmente fimi- 



le all' altra ? Sono tutte di 
baffo , & vn Sopran 



il* _ 
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L 





igliaiiti: Val* 



tratta; vn Baritone , & vn Falfetto ; e de So- 
prani medefimi Pvno è più acuto delP altro , 
fi come de Baffi vno è più dell'altro profondo; 
j nulladimeno cantando tutti vnitamente , for- 
mano vn concerto, vn* armonia così foauc* 
che tante , e cosìdiuerfe voci fembrano vna-* 

fola. 



64 'HellaFefla 
fola . Tale è V Amor de Beati : Sono molti , c 
come hò detto,innumerabili : Differenti fono 
di merito, ma così d' accordo, ed in carità 
vniti , che da vn folo Beato pare fia abitato il 
Cielo • Habebunt differentias f uas confortante* , 
V Aug. non difionantes j confentientes , non difienttentes> 
inpfai. exdiuerfì&fonis , non exaduerfn: Douevnoin- 
dina , s'abbaffa l'altro : Doue l'occhio d'vn_. 
Beato rimira, Paltro vi fida lo fguardo: Sei- 
vnofimuoue, Paltro lofegue: Quello, che 
vno vuole , è abbracciato dall'altro : Ciò, che 
gufta , & ama vno di loro, tutti fe ne dilet- 
tano , & applicano i propri j affètti : Inibii po- 
terunt ^elle diuerfum , dice Sant' Anfelmo , fed 
tandem femper 'voluntatem habebunt . I padri 
trouandofì lontani da figliuoli; & vn- amico 
dall'altro fecondola qualità del loro merito, 
inferiore , ò fuperiore , feendemnno gli vni> 
c faliranno gli altri per trouar/I in/ieme, gioi- 
re infieme , lodare , e cantare le mifericordie 
vfate con effi loro dal Signore , e glorificare 
fuaDiuina Macftà . 

Non ho detto male : S' vniranno , e bene 
ipeflb , gli Spiriti beati i cantare , e Tuonare > 
non tanto per arrecare l' vno all' altro alle- 
grezza , quanto per dar gloria alla Maeftà Di- 
uina, quanto per confortare, e confolafe i 
fuoi ferui . E di chi vi credete fofle la mùfica 
cotanto delicata , che Santa Maria Maddale- 
na fette Yolte al giorno vdiuacon indicibile 
fuo gaudio , e contento , folleuata da mani 
Angeliche al Cielo , fe non per V appunto da 

co 
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celefti /piriti ? Qual màno credete voi toc- 
cate quella cetra , il cui Tuono rapiua in dol- 
ce fonno , anzi in vn'eftafi di paradifo il Sera- 
fico San Francefco , fé non quella dVn Spiri- 
to beato ? O carità, mille , mjlion di volto 
benedetta! O Cielo, vnica, efolaftanza^ 
di veri piaceri, e diletti! Echi nonafpirera, 
e fofpirerà d'vn tanto bene il poflèflb ? Concupì- 
fòt, & deficit anima mea , vien menoPanima 
mia. Hò detto male: S'accrefce Tempre più 
nell'anima mia la brama di prouare quelPe- 

> Fratelli , Sorello 
mie dilette : Siate caritatiui , e^caritatiuecol 
voftro proffimo.- AmateuiPva Paltro, 
che imitando i Beati nelP amore % 
io vi prometto da parte di Dic%^L.;, 
che farete anco parteci- 
pi del godimento lo- 
ro , canti , ed 
ali egre z- 




/ 
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CHI SERVE DIO, 

E FATTO PADRONE 
Delle di lui ricchezze : 

r ' * ' 

Gode della di lui compagnia in quefta vita , c 
• ' lo vagheggiera eternamente nell'altra. 

« « a • • • 

DISCORSO 
Nella Fella del Martire S.Lorenzo. 

Siquis mibi mimHxaty mefequatux, &ybifum 
. . ego y illk & mini/ier nuus erit . 
, Ioan» la. 

T^rtTÉìu ir''" 

Prouerbio comune, & o da quan- 
ti , e quanti , che in quello luogo 
facro m J afcoltano , ìfperimenta- 
to vna , e pili volte, con eftremo 
loro rammarico non (blamente-* 
vero, ma più che vero, veriffimo. Queftoè 
il prouerbio • Seruir , e non gradire , è vna^. 
pena da morire . Per lo contrario , laferuitù 
da Padroni applaudita , e chi non si , che più 
d'ogn'altra gran mercede il féruidore appa- 
ga ? Chi ferue al Mondo , & à Principi della-» 
terra , non occorre , che fperi , e molto me- 
no afpiri ad impadronirfi delle facoltà , ric- 
chezze loro , e tefori; che di quefti non ne vo- 
gliono far parte ad alcuno 7 ne meno a propri 
' figli j; 
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Di S. Lorenzo Martire • 67 
figlij ; tuttoché fiano del loro indiuiduo veri, 
e viui ritratti, volendo il padre , mentre vi- 
ue , eflère folo padrone ; folo nel gouerno , c 
Signoria de fuoi beni . Egli è vero , che vn Ter- 
no tal ora dopo vna lunga , e faticofa_> 
feruitù , giunge ad efler padrone della gratia 
del Tuo Signore j ma è anco veri firmo, che 
queftapercaufalieue, per vn fofpetto, per 
vna falla relatione , & accufa maligna , tofto fi 
perde . Vditene due cafi feguiti • 

Troilo, e Pietro Brunone, benemeriti , e 
fauoritiferuidoridelRè Alfonfo, per vn'im- 
poftura da Francefco Sforza inuentata , e fat- 
ta penetrare in vna lettera fotto all' occhio di 
quel Rè prudente, furono non folamente cac- 
ciati dalla reggia corte , e difgratiati , ma co- 
me indegni di vedere la luce, mandati in o- 
feura prigione à Cattalogna . 

Bellifario , quel Capitano cosi famofo, a- 
mato i & efaltato cotanto dall' Imperador 
Giuftiniano , fi come ne fono piene le ftorie > 
appena fù da maleuoli, & imiidiofi del di lui 
gran merito , e valore , dato per fofpetto di 
fellonia a quel gfàn Principe cosi ben ferui- 
to , che tolèo à cosi degno feruidore fè cauare 
gli occhi , e confidatigli tutti i beni , lo ridili 
le ad andar mendicando di porta in porta il 
vitto cotidiano per non morire di fame; on* 
de ben diflè quel Sauio : Seruirda Cortigiano 
là fera é grato , e la mattina è vano . 

D'altra qualità , e fenza comparatione più 
vtile, è vantaggio/a c la feruitù, che iDio 

E 2 Bene- 





■ 
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_ jnedetto fi pretta : Egli non fi fcordagiamai 
di chi lo ferue , e per ogni piccol fatica , òin- 
commodo da noi foftetano per amor fuo,è fo~ 
litodi dare premij grandi, e ricompenfa eter- 
na . Didici , & -vidi obfequia magna , & multa 
ftotjt.i. -principi delata citò obliuioni tradì : Parole di 
Ex ° Cornelioà Lapide; ebf equia *x>erbetiam parua 
Deo delata didici in deterna eius memoria feruari , 
tnagnifque , & xternis pr*mij$ ab eo remunerati • 
Chi ferue à Dio , e procura di adempire la fua 
fanta legge , può eflère certo , e ficuro del fuo 
aiuto , mafiime nel tempo del maggior bifo- 
gno ; e ne più graui , e mortali pericoli > viuo 
lo prouera , e pronto Acate . 

Facendo viaggio San Martino capitò in vna 
truppa de ladroni , i qual non potendo ifpo- 
aliarlo di cofa alcuna, ne far bottino d'oro , ò 
d'argento, che tutto à pouerelli difpenfato 
hauea,penfarono , e poi minacciarono di dar- 
gli morte . Intefe l'iniquo loro difegno l'huo- 
mogiuftiflimo , e fenza impallidir/i punto nel 
vifo , ouero pregare con calde lagrime d'eflfe- 
re lafciato in vita , obbligò colla fua intrepi- 
dezza, e coftanzaque'maluaggi a mandarlo 
T * fano , e faluo in la buon ora : Et egli fteffo>rac- 
contando cosi funefto accidente, giuraua di 
; non hauer patito ne grande , ne piccol timo- 
re, fapendo d'hauere in fua compagnia quel 
Dio » à cui di così buona voglia feruiua ; mer- 
cè , che ^bifum e%> , illic , & minifter meus eriti 
Cum ipf ) fum in tribulatione . 

E chi non haurebbe pianti per morti quelli 



vit* 
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Di S.Loren^o Martire. 69 
tre Giouanetti , Anania > Azzaria , e Mifaele, 
poftì per ordine d' vn Rè adirato in vna for- 
nace , fette volte più dell' ordinario riempita 
di legne , e da fuoi Miniftri in pili parti acce- 
fe mentre al primo ingreflò tutte le veftimen- 
taloro rima/èro in vn momento à vifta d'o- 
gnuno incenerite; e pur dice S.Girolamo:Fr«- 
tur rincula , cor 'fora noniprunturiNon morirono 
que* Giouanetti; anzi non mai piùdi quell'ora 
viflero lieti, e contenti, cantando , efcher- 
zando tra quelle fiamme ; peroche fi videro a 
canto il figliuol di Dio, e Signore dell'vniuer- 
fò, à cui s'erano dedicati ferui oflèquiofiffimi, 
& a lui folo riferbato haueano 1* atto d'adora- 
tione , non volendo vbbidire al Rè Nabucdo- 
nofor , che pretendea piegaflero alla fua fta- 
tua il ginocchio * Cum ipfojum in tribulatione , 
eripiam eum , & glorificabo eum . Seruite,anime 
mie care , quefto Dio: OflTeruate puntualmen- 
te i fuoi Diuini precetti, e non temete ch'e- 
gli vi priui mai della gratia , aiuto , e prefen- 
za fui , ouero i fuoi doni vi tolga , e la Aia vi- 
fta ; anzi , oue egli è , e farà in eterno , là vor- 
rà , che voi fiate , e de fuoi beni i parte . Egli 
fteffo che mentire non può , òmutarfi, s'o- 
bliga à patto per noi così auuantaggiofo : Qui 
mini miniar ati mefequatur, C? *\>bifum ego^illic 
cir miniti er meus erit . 

Scufatemi , amorofo mio Signore: Io temo, 
che la benignità voftra , & innata difpofitio- 
ne al far gratie vi tra fporti à prometter cofe 
noa eccedenti la polfibilità voftra, ch'è infine 

E 3 ta, 
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ta ma la capacità de voftri ferui . Sempre voi 
potete darui a diuedere al Beato ; ma non so , 
come egli pofla Tempre vagheggiami, e go- 
dere della voftraDiuina faccia? 

Qui vi prego , Fratelli , ad vdirmi attenta- 
mene , mentre io vi ragiono di cofa cosi im- 
portante , di cui pochi fcriuer ne fog hono , e 
Stuellare . l'Eminentiflìmo Cardinal Bellar- 
mino, & il dottiffimo Sìlaeftro renando 
della fede , e trono gloriofo del Benede tto 
Cnfto , fono di parere , che fu pofto, e fata- 
to nella parte del Cielo, che ri&uardalO- 
riente. Et L.'aero.hauendo il noftro Reden- 
tore incominciato à patire , e terminata la lui 
pafiìone nell'Oriente , ogni ragion volea, che 
delitiafle, e gioite in quella parte del Cielo 
corrifpondentealluogode fuoi patmienti j ; e 
feinGerufalemmeeraftato cotanto -vilipel* 
e come Rè da burla trattato , era ^«uenien- 
' ' te , che in Cielo , appunto nella parte d u- 
riente in trono reale realmente fedelTe, inchi- 
nato da SeraHni , e da tutta la corte celefte a, 

ftM* Io vi preso , o Giudice , duTegli quell'Inno- 
kLufcJn cente Giouine accufato , e condannato al tor- 
fr V'T to • Io vi prego ; giache donar non volete fa-a 
"" 7l - vita Lhi P cer D to non ha fatta attione degna di 
morte , vi fupplico à farmi morire con la fac- 
cia all'Oriente riuolta : Men dolorofo mi rra- 
fciràil fupplicio, mentre la viftadell Inna- 
centiffimo mio Redentore , che morto fenza 
colpa hà rtelWriente il fuo Seggio Reale, da- 
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Di SiLoren^o Martire. 
ri animo à me di (offerire il non meritato ca- 
ftigo, mercè per delitti da me non commeffi 
da voi condannato. . ' 

Cosi è , difle con profetico Spirito il Santo 
Dauid . E falito il Figlio di Dio al Cielo,ftan- 
do alla parte Orientale. Vfallite Deo , qui afeen- 
dit fupercxlum cali ad Orientem . 

E perche ciò non scabbia in alcun tempo à 
porre indubbio, le pedate, ch'egli colfolo 
tatto de piedi hà fcolpito nel dtiro feflò del 
Monte Olmeto air Oriente riuolte,ce^Hten- 
no piena ficurezza • Lriente CbriVus a- Ub^M 
Jcendu. Sali al Cielo il Benedetto Criftodalla Hté £ h - 
par te dell Oriente, dice Marco Marulo; & chnfii ' 
«flendo flato il Tuo moto il più rerfetto , anzi 
perfettiflìmo , ci conuien dire falitfe con mo- 
to retto; e penetrati con eflb tutt'i Cieli ginn- 
gefle all'Empireo , fermandoti in quella man- 
none , che direttamente il Monte Oliueto ri- 
mira, da cui hauea prefele moffe. Dalche^ 
conchiudono gli fopracitati Dottori , che il 
Trono di Crifto fia alla parte Orientale . 

Vn J altra cofa curiofìilima voglio Tappiate, 
Vditori miei cari, e la dice S.Bernardo rife- 
rito dal Serafico San Bonauentuf a , & è , che 
Iddio Benedetto hi fabbricati nel Cielo tanti 
palagi , quanti fono di numero i Beati , e per- 
che quefti palagi fono degni di cosi nobili a- 
bitatori , anzi di Dio loro Architetto , ed Ar- 
tefice , ciafcun palagio occuperà maggior (ito 
di quello, che occupa tutto lo fpatìo, ch'è 
dall'Oriente all' Occidente- Quilibtt Santini 

E 4 tn 
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i. Dia» in Cxlo Empireo babebit locumfuu fibi affignatunìi 
fMuti, propriumy&ffecialem, magi* fpattofum, (juani 
tit.io.c. r r xt 1 ^ oriente ad Occidente™. Cosi San Bernar-. 

Bella vifta per certo fari il vedere tutto 1*1 
Empireo , non dirò , fparfo , ma ripieno de> 
palasi pofticoasì bell'ordine, che l'vno non 
toglierà la vifta all'altro , ma la raddoppe- 
rà; e la renderà più vaga ; e ficome le Stello 
occupano , & adornano tutto il Cielo , alarne 
pofte all'Oriente, ed altre all'Occidente-.mol- 
te à Tramontana, & al mezzo giorno moltil- 
fune ; così que' palagi de Beati fono limati , 
alcuni nell'Oriente, e nell' Occidente altri ; 
non pochi à Tramontana , e molti al mezzo 
giorno ; fiche tutte le quattro parti dell Em- 
pireo faranno piene de palagi , e tornatati 
». ,< da Beati . Lo dice il Padre Origene : D&bxt d^ 
fìtti forte* ad Orientem: ali^sad OccjW al,s ad 
UuHrum , & cjuos ipfe noutt t ad ^W onm ' 

Or fuppofte quefte verità dubbitano alcu- 
ni , e non veggono , come pofla verificar^ 
piòmelTa fatta da quefto buon padrone a fuo 

1 ferui , di ftar fempre in loro comnagn la , e di 
lafciarfi vedere , e vagheggiare da effi m per- 
petuo: Vbifumego, èie &minMer mementi 

Se il trono di Chrifto è nell'Oriente , come lo 
vederannoquelli, che nell' Occidente hannoi 

lorpalagi?Come potranno godere della vi- 
fta iellafua Diuina faccia i Beati, a quali fo- 
no, e faranno augnate à Tramontana le lo- 
ro maufioni i patti cotanta lontane , « 



- w • 
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Di S.LóYèH^ò Martire* 7J 
difcófte Fvna dall'altra-,* : * ^ 

, die eflèndoChrifto Signor no- C 
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ftro t Dio 9 & huomo , dice due co fé , & hi in 
fé due nature : Natura Diurna , e natura vma-» 
na. La Diuinafua natura è oggetto effentialc 
della noftra beatitudine : La fua vmaniti è 
oggetto accidentale * Sari egli femprecon-> 
noi , e Tempre fi lafcieri vedere , e godere-* » 
quanto all' eflfenza fua Diuina,dair intelletto 
beato , e cosi la prometta fua haue , & hauerà 
effetto. Non farà fempte veduto dalP occhio 
corporale del Beato quanto alla fua vmanità; 
ne quello porta feco mconueniente alcuno , ò 
difordine ; anzi darà occafione a Beati di por- 
tarli à riuerirlo, e vifitarlo nella propria-* 
manfione ; oltreché , per immetifa* che fiala 
diftanza del palazzo d 5 vn Beato da quello di 
Crifto Sigrornoftro* chi fni neghef a , che ili 
vn momento non pofla il Beato trasferirti i • 
luoghi più vicini i Chrifto ; onde pofla natu- 
ralmente mirarlo , e vagheggiarlo ? Vegga_> 
chi vuole l'Angelico San Tomafo,& il fottilif*/* 4**fc 
fimo Scoto,che di ciò trattano diffafamente* 44 f *• 

O che caro padrone : O che amofofo Signo- 
re, degno d'eflcr feruitocon tutta puntuali- 
ti; con tutto amore; non oftefo mai, òbe- ^4. 
ftemmiato , come pur tfoppo occorrer fpefle 
volte a tempi noftri * 

E come vuoi , difle al Tiranno quel Santo . 
Martire Policarpo , ftimolato i maledire il JJJJ J r# 
fuo Dio con promefla di liberarlo tofto dalle xt.io*». 
mani del Carnefice, e d'e&karlo à gradi ono- 

reuolif « 
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d$ Dieta in CMo Empireo habebit locum futi fibi affìgi w 

f*lutis proprium, & fpecialem , magi* fpatiofum , quarti 
ttt.io.c» r.é. *l a £ Occidentem r>rvo * cii#% 



5# do. 



Bella vifta per certo fari il vedere tutto W 
Empireo , non dirò , fparfo , ma ripieno de> 
palagi pofti con si beli ordine , che l'vno non 
toglierà la vifta all'altro, ma la raddoppie- 
rà , e la renderà più vaga ; e fìcome le Stello 
occupano , & adornano tutto il Cielo , alcune 
pofte all'Oriente, ed altre all'Occidente :moU 
te à Tramontana > & al mezzo giorno mol tif* 
(ime; cosi que' palagi de Beau fonofituati » 
alcuni nell'jOrientc , e fteli' Occidente altri ; 
non pochi à Tramontana , e molti al mezzo 
giorno - y fiche tutte le quattro parti dell' Em- 
pireo faranno piene de palagi , e tutti abitati 
H*m if . da Beati . Lo dice il Padre Origene : BàbU alfa 
mioan. f ortem ad Orientem : alijsad Occidentem; alfa ad 
jluRtum , & cjuos ipfe nouit , ad ~4quilonem. 

Or fuppofte quefte veriti dubbitano alcu^ 
pi , e non veggono , come poflfa verificaci la_. 
promefla fatta da quefto buon padrone i fuoi 
lenii , di ftar fempre in loro compagnia , e di 
lafciarfi vedere , e vagheggiare aa effi in per- 
petuo : Vbifum ego , illic & minifter meus exit ì 
Se il trono di Chrifto è nell'Oriente , come lo 
vederanno quelli, che nell'Occidente hanno i 
lor palagi ? Come potranno godere della vi- 
fta della fuaDiuina faccia i Beati, a quali fo- 
no, e faranno aflegnate à Tramontana le lo- 
ro manfioni ; parti cotanta lontane. > e 
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Di S.LòYèh%ò MartitCè 7j 
difcófte V vna dall ' al tra_> * ^ 
, Rifpondo , die effondo Chrifto Signor no- - 
ftro , Dio , & huomo , dice due cofe , & hi in 
fe due nature : Natura Diuina , e natura vma^ 
na . La Diuina fua natura è oggetto eflèntiale 
della noftra beatitudine : La fua vmaniti è 
oggetto accidentale . Sari egli Tempre con-> 
noi , e Tempre fi lafcierà vedere , e goderò » 
quanto all' eflenza fua Diuina,dalP intelletto 
beato , e cosi la prometta fua haue , & haueri 
effetto. Non farà fempre veduto dall' occhio 
corporale del Beato quanto alla fua vmaniti; 
ne quefto porta feco meonueniente alcuno , ò 
difordine ; anzi dari occafione a Beati di por- 
tarfi a riuerirlo , e vifitarlo nella propria-* 
manfione ; oltreché , per immetìfa* che fia la 
diftanza del palazzo d' vn Beato da quello di 
Crifto Signor noftro, chi fni negherà, chèiò 
vn momento non poflà il Beato traSferirfi à * 
luoghi più vicini i Chrifto ; onde pofla natu- 
ralmente mirarlo , e vagheggiarlo ? Vegga.* 
chi vuole l'Angelico San Tomafo,& il fottilif-/* 4 
fimo Scoto,che di ciò trattano difHifamenteà 44 1 

O che caro padrone : O che amotofo Signo- 
re, degno d'eflcr feruitocon tutta punmafi-^^; 
ti; con tutto amore; non oftefo mai , òbe- ^.14. 
ftemmiato , come pur tfoppo occorrere fpe(fe 
volte a tempi noftri * 

E come vuoi , diflè al Tiranno quel Santo . . 
Martire Policarpo, (limolato i maledire a*JJEJ 
fuo Dio eoa promefla di liberarlo tofto dalle 
mani del Carnefice, e d'e&ltarlo à gradi ono- 

reuoli? « 



JDigittèed by Google 



74 TiellaFeJla 
reuoli ? Come vuoi , ch'io lo maledica , ferci*- 
ha dato fe non motiui di benedirlo ? Nò, 
non poflb beftemmiarlo,hauendo io,non vna , 
nia mille obligationi di commendarlo . E che 
occafione hanù , lingua diabolica di giurare, 
e {pergiurare , di ferire,non che di proferirò 
con bocca facrilega il fuo fanto nome ? Dim- 
mi: Chi t'ha creato, chi ti hà redento , fenon 
lui ? Chi ti foftenta in vita? Chi prouede à tuoi 
bifogni temporali , e fpirituali? Chi ti difende 
da cotidiani pericoli, e t'hadaai3ìftere,e por- 
gere il fuo aiuto nel punto eftremo della tua 
morte,fe non lui?E tu ardifci di proferir il fuo 
nome con tanto poco ri/petto, e con tanto fuo 
, difprezzo ? Trouami vn padrone , che voglia^ 
femprefecoilferuolNo. No'l trouerai . Lo 
vorrà con effo lui nelle fatichete pericoli? e_> 
ne bifogni fuoi;main occorrenze di propria-» 
fuafoddisfattione, contento, ed allegrezza^, 
non lo vorrà . Ma il noftro Dio fi compiace di 
vegliare per amor noftro , e che noi prendia- 
mo inoftriripofi Dormite iam^ & requiefcite • 
ma quando fi tratta di contentezze , e di bea- 
titudine,ci vuole in fua compagnia, & à parte 
de fuoi godimenti : Vbifum ego>illic , & mimsìer 
meuserit. Sia dunque pertugi fecoli Bene- 
dettola tutte le lingue lodato, e da tutte le^ 
creature feruito . 
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CHI NON SI SENÌE 

D'ORARE TVTTA LA NOTTE , 

Faccia ogni giorno vn quarto d- 

Orarionc . 

Comincia , e s'affettioncrà à così fanto eferci- 
tio . Qui giù fi può orare di notte , non 
in Paradifo oue non vi fu mai, 
ò farà notte. 

•è 

DISCORSO 
Nella Fefta di S.BartoIomeo Apbftolo . 

Exijt Iefus in mo ntem orare , & ex ai perno ftans 
.inoratioue Dei. Lucacap.6* 

Vtte le cofe riefeon facili , quan- 
do da douero vogliamo appli- 
caruici , e quel pefo , che pare- 
uaànoi intollerabilmente gra- 
ue, con Fvfo douentalieue, e 
di niun incommodo a portarfi • 
Chi haurebbe detto, che vn J hnomofolo, e 
fenza aiuto alcuno, haueflè potuto leuar di 
pefo , e trafportare fofrale fpalle da vn luo- 
go alPaltro vn toro ben graffo , e corpulento? 
E pure Milone Crotoniate,huomo , come cia- 
feunodi noi, fece quefteproue; mercè, au- 

uszzandofi aportare ogni giorno per più an- 
ni 




*j6 TielUFeHa 
ni lo fteflfo Vitello, che à poco ì poco crefcen- 
do diucnne vn Toro di non ordinaria gran- 
dezza'. L'vfo allegerì à Crotoniate quel pefo, 
le di lui forze eccedente * Lo fteflb auuiene 
nelle cofefpirituali: Quando vn'huomo (U 
lontano da Sacramenti; tanto più vi dareb- 
be : Chi è folito di confeflarfi vna fol voltai 
all'anno , vorrebbe , che da vna Pafqua ali* al- 
tra vi follerò di mezzo , non dodeci mefì > ma 
ducento . Chi differifce vna fettimana à pagar 
il fuo debito all' Operano* la feconda volta 
lafcierà fcorrere due mefi , e la terza vn 5 an- 
no , e poi fi ridurrà à non voler foddisfare ad 
alcuno : Per lo contrario , chi s'atìèttiona alle 
diuotiorti , ftarebbe, fe gli foflè permeflo,tut- 
ta la giornata intiera nella Chiefa : ogni gior * 
no , fe dato gli foflè il comodo, eia licenza» 
farebbe la Santa CommunionerStarebbe con- 
tinuamente in oratione , e paflèrebbe le notti 
lunghiffime , e freddiffime.cP iniierno oran- 
do , e fupplicando la Mae ftà Diuina • Mirate 
quefto gloriofo Apoftolo ; Cento volte ogni 
giorno alzaia la mente al Signore , facendo 
oratione , e cosi diletteuole gli riufeiua que- 
ft' efercitiò , che dopo le fatiche del giorno , 
le quali non erano ordinarie ; merce i viaggi 
lunghiflimi , e la predicanone continua , per 
riftorarfi, e prender lena à profeguire il gior- 
no fedente la incominciata vita Apoftolica , 
fpendea con fommo Aio godimento , e profit- 
to , gran parte della notte in orare . 
■a Ma che marauiglia, fe il Difcep9lo ori cen- 
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belViApoflolo S. Bartolomeo* 77 
to volte , mentre del fuoDiuin Maeftro dice 
oggi PEuangelio , che Erat pernoctans in oratio- 
ne bei che le notti erano da lui paflate in ora- 
tione ? Dal che San Cipriano prefe motiuo d'- 
alzare la voce (gridando alcuni, cheponen- 
dofi dopo il tramontar del Sole a giacere, & 
alla mattina per tempo leuandofi dal letto , a 
guifa di beftie , ne meno fi fanno il fegno del- 
la Santa Croce ! Iddio , ch'è innocente , anzi 
l'innocenza fteffo, fi oratione, & oratione 
lunghiflìma! E voi , che cont -imamente pec- 
cate , & hauete la cofeienza, e l'anima de car- 
boni più nera , voi non aprite bocca , non al- 
zate la mente a Dio, nonio fupplicate ì per- 
donarui tante colpe commeflè? Crabat Domi- De 
nus , nonpro fe : Quidenim pYo fe innocens pYecaYe- Domntc * 
tur , fed pYo delièlu nofÌYit : Quodft Me orabat , qui 
fine peccato erat , quanto magispeccatoYes opOYtet 
orareì 

Hò parlato con troppo rifpetto, dicendo, 
che alcuni , a guifa di beftie,fi pongono a gia- 
cere : Diciamo pure , come và detto : Molti 
vi fono , cosi non foflè : Moltiflim trasforma- 
ti dal peccato , e diuenuti vere beftie , fi pon- 
gono nel letto fenza fare, non dirò, vn'ora, 
ouero vn quarto d'oratione, ma fenza ne men 
fegnarfi I Brutta cofa . 

Io non mi pento d'hauer dato il titolo di 
beftia al pecca tore;peroche il Boccadoro tan- 
to tempo prima dime non volle nominarlo 
huomo. Che vi credete, dice Grifoftomo, 
fia quel difgratiato , il quale facendo l'amore 

alla 
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78 Taglia Fe!l d 

alla robba del fuo vicino , l'odia, elomole^ 
fta , muouendogli vna lite di tanti capi, quan* 
tinelli PIdra; ponendo in campo mille pre- 
tenfioni , e tutte ingiuftiffime ; ingannando 
cò hlfe fcritture , e teftimoni; comperati la 
giuftitia; tentando anco , & ottenendo d'ao- 
quiftarfi con doni la beneuolenza del Gnidio 
ce, che colla perdita dell'anima propria lo 
jxme in poflefTo di quanto egli brama, e non 
efuo: Che vi credete fia coftui? Egli è vn_> 
Lupo fitibondo, i'e non del primo , del fe- 
condo fangue di quel pupillo, di quella Ve* 
doua • 

, Che vi credete fia quel Nobile, che per far- 

li ftimare , e temere , maltratta quefto , feri- 
fce quelP altro , mandandone tanti , e tanti 
fotto terra, che per ordine fuo haucan iàtto 
d'ogn'erbafafcio/ Egli è vnabeftia, vna fie- 
ra , vn ferpente : Tion edit eoceni bominis , fed 
ferx & ferpentis , diflfe di fimil (oggetto Gri- 
foftomo , e prima di lui non fi si , che Seneca 
publicatohauea ,edatoiconofcere per vn~# 
Leone fieriflìmo Aleflandro il grande à ca- 
gione della fuperbia fua , & odio contro Lifi- 
d$ d+ niaco? QuidentmintereR , oro te, Alexander i 
me tta Leoni Lyjtmacum obijcias f JLn ipfe laceras den~ 
i .c. 1 5 , tìbus tuis f Tuum e fi os , tua Ma feritas . 

Colui , che a Tozzi piaceri del fenfo è dato 
in preda; e per quanto venga pregato, cri- 
prefo , non vuol contenerli , egli è vn'anima- 
xp.Uufcb le immondo : Lo dille il gloriofo San G rola- 
*J^ r D *' Wo . Luxuria hominem quafi beftificat 9 & ^tiu 

dicam 
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Dell' Jlpojlolo S.Bartolomeo. 79 1 
dicam; multò peius beftia eum ejficit> ne in ciò dt4 , . 
(corda Arifèotile atteftando , che Concupiteti- Ktbu ^ m 
t i<e "venereorum tranfmutant corpus . t 
O quanti di guefti , ne auanti il fonno , ! 
dopo il ripoio fanno, non dirò, per quarti , 
ma ne meno per momenti di tempo oratione 
di forte ! Peflìmo fegno : fegno , che godono 
d'eflère veri Lupi , veri animali immondi , ve- 
ri , e fieri Leoni ; che fc della beftialità , e fie-^ 
rezza loro fi vergognaflèro , & haueffèro vo- 
lontà di ritornare veri huomini , pregareb^ 
bono di quando in quando Iddio Benedetto, 
e farebbono , ò lunga , ò brene oratione , la_* 
quale, dice il Boccadoro , ha forza mirabile 
di trasformare il Leone in Agnello , e le fiere 
feluaggie in huomini ragioneuoli . Dimora- 
Plus , fìmìlitudinem ) & jocietatem , quam cum °^^ 9 
brutis habemus , procul effugere , & exuere loide- 
mur . 

Fiero Leone eraftimato, e temuto Saulo 
Spirans minarum , & cxdis : Era Lupo vorace A $ 7 
auido del fangue humano , sfuggito anco da-» 
gli piò coraggiofi de mortali, e da Anania^ 
hauuto in orrore , nel cui cuore non hauea_# 
luogo altro timore , che quello del peccato: 
+Audiuiàmultis , quanta mala fecerit in lerufa~ 
lem . Nò , diflègh Dio : Non è Saulo , non è 
più quella fiera di prima : Non è più quel Leo- 
ne , quel Lupo vorace ; Vuoi vn contrafegno » 
certiflimo, che Saulo fia invero huomo mu- 
tato > & in vn' Agnello manfuetiffimo ? Vade y j- eym |2# 

quxre Saulum -) ecce enim orat . Egli fa ora- 
tione, 
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' tionc , onde non è da porr'in dubbio , che di- 
uenuto fia vero huomo , e delle mie gratie 
meriteuole : Egli è Paolo , vafo eletto , vafo 
di elettione ! O potenza mirabile , dice qui 
Agoftino Santo : Oratione Saulusfit Taulus • 
. Or chi è di noi > Fratelli miei cari , che tal- 
ora , anzi più volte al giorno non fi lafcia tra- 
sportare , chi dall'ira ; e chi dalPintereflè/Ra- 
ri fono quelli , che ne peòcati del fenfo, fe non 
con Popra , con 1 aflètto , co'l penfìero , e co'l 
defiderio non cadano ; dunque ogni giorno 
per qualche breue tempo , almeno per \tl» 
quarto d' ora : e fe fra il giorno non haueto 
tempo ne comodo d'orare , e raccomandar- 
ui àDio , almeno ricorrete a lui in tempo di 
notte ; e fe non potete , ò non volete ad imi- 
. tatione dell' Apoftolo San Bartolomeo orare-» 

cento volte ; almeno vna volta alla mattina, 
ed vn altra alla fera proftrateui in ginocchio- 
ni * facendo qualche atto di dolore delle vo- 
ftre colpe , e chiedendo à Dio il fuo aiuto eoa 
qualche breue oratione • 

Ma poiché il Santo Euangelio parla di not- 
te : Ex ai pernofìans in oratione Dei , molti defi- 
derano di fapere , fe in paradifo vi lìfaccia_> 
mai notte;e fe quelle fiano più breui delle no- 
ftre , che nel mefe di Giugno non fono più di 
cinque ore , ed alcuni minuti ? Al che breue- 
mente rifponde il Venerabil Beda, che in_* 
B*da.f<r.q UC \ dima beato non v'è , ne vi può efler not- 
ZrJr te ; peroche il Sole , che lo illumina , non è 

; ■ quefto noftro Sole materiale , ma fi è il vero 

Sole 
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Sole di giuftitia , che ficome non nafce , così 
ne men tramonta. Ciuitas dia non eget lumine 
Solis^fed Dominus Omnipotem illuminabtt eam;& 
lucerna eius e fi sAgnus . 

Ma diamo il calo , che Dio non faceflè l'of- 
ficio di Sole; gl'ifteffi Reati farebbono giorno 
à fe medefiiìii, cflèndo cosi luminofi, dice 
Grifoftomo, che fuperano di luce il Sol me- 1 
defimo ; onde è impoffibile , che tenebra al- 
cuna fra tanti fplendori habbia luògo . Terin- 
de enimeuenturumexiflimoy acfi multi Soles fuU 
ferint . Splendor , & quaillic tunc futura e& gle~ 
ria^omnem buiufmodipulcritudinem puperabit . E 
che ha à fare la notte in Paradifo ? Le attioni 
vergognofe amano le tenebre: Il tempo ac- 
concio per rubare è quello della notte. La 
notte è il dogliofo bruno del Mondo. 

Gli Autuli, popoli della Libia , ne tempi 
della guerra combattono di notte: Gl'inquie- 
ti, e torbidi fpiriti , nel tempo particolar- 
mente della notte , procurano di far ridotti , 
e conuenticole , follecitando gli più femplici, 
ed incauti ad ogni forte di fceleratezza . Im~ 
pellnntpaulatim , dice Tacito, notturni* y>igi- 
lijs , autflexo in y>efperam die : 

Addimandato vn Gentilhuomo , perche di 
notte non andaffè à volta ? facetamente rifpo- 
fe : Vt iugulent homines , furgunt de notte latro- 
nes : Perche è tempo proprio d'huomini Sica- 
rij , e facinorofi : In effe ordifeono, e compi- 
erono i loro tradimenti, ed afTaflinij. Dun- 
que in paradifo , oue tutte le attioni fono glo- 

F riofe; 



g* *HelUFetta 
riofe; non che Eroiche; Oue tutti i Beati fono 
di carità ripieni , e maggiormente godono 
del bene del compagno , che del proprio: In-. 
Paradifo, in cui regna la pace, e la concor- 
dia; in cui la morte mai hebbè , ne haura ri- 
cetto ; nò , che la notte non vifii , ne vi farà 
Ite» cu. gfamai ♦ Sane forum Iona concordia , pax cunfta > 
&l£titia continet; Tranquilla funi àmnia> & 
quies ; quapropter nox ibi nulla , nulla tenebra , 
ser 16 conc hiudeil VenerabilBeda; il quale in vn'- 
dc s*»è. ^Itro fermone dopo hauerci efbrtati à credei 
re quanto fin ora ci ha detto, infine ci prega 
ad innamorarci di flato cosi perfetto , cosi 
felice , cotanto defiderabile , H#c hatreant 
firmiter fenfibus noflris ; h#c intelligantur piena 
fide: hxc toto corde diligantur . 

Ma non balla , che tu , o Criftiano , faccia 
l'amore, e brami cosi gran bene : Tu deui far* 
i tuoi sforzi per impadronirtene : Egli è vn_-» 
bene , che fi può comperare ; e fe non hai oro, 
ne argento, bafta , che tu dia te medemoà 
Dio , che quefto è il prezzo da lui pretefo . 

Prefto dunque , preflo fcaccia dall'anima 
tua il peccato ; quell'affetto impuro ; quell'- 
odio inteftino, quell'auidità, non che defi- 
derio della robba d'altri. Con vn bene, che, 
come dicono i Legifli , è obligato , & ippote- 
catoad altri, non fi può comperare vii ben-» 
libero d'vgual valore , meno poi , fe valeflfe 
più ; libera dunque l'anima tua da ogni pec- 
cato , & allora la compra del Paratifo farà 
giufta ; & Iddio ti ammetterà al poflèflò di 

COSI 
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Dell' jtpoflólo $. Bartolomeo. 8 $ 
così granftabile. Quid turbavi* deprxtioì Tu' 
teipfutn dà, "V* fi* in regnum eius : Jft non re- Vt*.Xyl* 
?net peccatum in mortali tuo corpore , fed fpiritus 
\n ac^uifuionem "\>ita. Buone opre, puriti di 
cofcienza , candidezza di tratto , fono am- 
meffe cola sii , da doue le tenebre fon sban- 
deggiate , e la notte mai vi fi è accodata • 



E COSA BVONA 

IL VOLER ESSER BVONO: 

E migliore il voler efler otttimo , & hauerc 
pcnfieri altiflìmi : Ad eflempio di 
Maria, il cui Trono in Cielo , 
ò quanto è fu b lime ! 

• i f * 

j 

DISCORSO. 

Nella Gloriofa Affuntione di Maria 
Tempre Vergine. 

Maria optimum partemelegit , quxnon auferetur 

ab e a . Lue. cap* io. 

On bafta , Anime mie diuote , 
prefiggerti nella mente di voler 
efTer Sante : E neceffario eleg- 
gerti i mezzi , che impofleffare ci 
puonno di quefta Santità ; Ma- 
tta optimum partem elegit : Io non fono conten- 

F 2 to, 




84 . 'HeWtAjìuntione 
t<0 , ne foddisfatto , che ciafcuno di voidicà_» 
di voler elTer buono : Voglio , che habbiate 
vn animò grande,e facciate conto di voler ef~ 
fere fommamente buoni , e non» (blamente 
buoni , ma ottimi , ad efempio di Maria San- 
tiffinia, la quale optimum partem eUgit : Io vi 
parlo co'l cuore sù la lingua : Io non^poflò vdi- 
re fenza alterarmi : Vedere non poflb , che 
dima^occhio , quell'huomo , pei- altro buo- 
no , che cosi vi elicendo : Io non pretendo più 
d* vn' arigplò , più d*Vn cartoncino nel Cielo. 
Più oltre , ne più alto le iriie brame s eftendo- 
no • Mi difpiaee , che voi Gabbiate quelli fen- 
timcnti cosi limitati , baffi , ed angtifti ; Sò 
ancor'io, che vn cartoncino del Cielo e vna 

§raa cofa ; onde Sedulio fece quefta diman- 
Ubxde aaDiQ; ^M^^ 
mariti Exiguam concede domum tuus incoila Santtis 
Uiuin. Vt meredr abitare locis , almkque beati 

Ordinis extremns confcfMfàcula ciuis . 
Contuttociò à me farebbe più caro , che 
chiedere à Dio , nòtì^n^antonciho , ma vn-, 
palazzo ben grande £ma vna manfione , & vn 
pollo altiffimo nel Cielo ; peroche Iddio non 
s'annoia , ma gòde di far doni grandi , e d'in- 
nalzar i fuoi ferui al maggior fegno ! Domine , 
quid eH homo , quod memor es eius,, aùt Filitiìb&? 
minis , quia magnificas eum ì Omnibus , dice qui 
pieno d'ammiratione il Beato Lorenzo Giù- 
ibi. Miniano: Omnibus ,<ju*fubc*lo funt> fretidit 1 
fé * Che mer to può hauerecon voi , o Gran- 
de Iddioj, il Figliuol deirhuomoj dice Da? I 

^ uid, 
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uul y che à tìnta altezza di gloria voi io folle- 
nate? \< • ■ : 

Del gloriofo mio Beato Andrea Anellino fi 
legge eflèr ftato dopo la fua morte onorato in u.**p. 
quefta guifa da Crifto Signor noftro . Per e****** 
mano de gli Apoftoli gli fè porre fopra le fpal- vht 
le vn Piuiale belliffimo; ed egli fteffo , leuata- €t *** 
fi la propria corona di tefta , incoronò il fuo 
feruo, donandogli anco il fuo Scettro Rea- 
le» Vi 

Or fe tanto efalta Dio i fuoi ferui , che dire- 
mo della di lui magnanimità, vfata o™i colla 
fua Madre Santiffima ? Io feorgó la voftra cu- 
riofìta di fapere , à qual altezza di Gloria 
habbia la Diuina mano portata Maria fua Ma- 
dre degniffima .Alla qual fanta curiofità le- 
nemente rifpondendo, dico; • 

Che hauendo CriftoSignor noftro , non fo-i 
lamente infegnato, ma efpre/Tamente coman- 
dato all' huomo, che onoraffe il Padre , e la 
Madre, volle col fuo efempio autorizzare il 
comando , efeguendo , e praticando quel tan- 
to » . cne à gli altri egli hauea ordinato ; e pe- 
ro dice Guerriero Abbate , che lì come per o- 
norare , & vbbidire al Padre , era difeefo in : 
terra , e prefa carne vmana , cosiper onora- 
re la madre afeefe al Cielo con difegno di 
prepararle vn trono gloriofo , alla dignità di 
Madre di Dio corrifpondente : Ego , ~vt face- f" m ■ 4- 
rem,<fuoddocui,&exemplo efiem altjt, -*tVa- d 'j£*~ 
trem bonorarem , in terra defeendi; nìbìlomims^t 1 
Matrem bonoraìim^in cxlumafcendi: spendi, & 

F f prx- 
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%6 TfeWvAfimtione 
pneparaui thronum glori* . Non fpicga Guerri- 
ero Abbate V altezza di quello trono ; e perciò 
ci conuien ricorrere al tuo diuoto S. Idelfon- 
fo , che ci dirà eflère neceflario inueftigare gli 
attifublimi, eia profonda vmiltà di Maria, 
che in qualche parte fi verrà in cognitione 
dell'altezza della fua gloria . Qui cel(itudinem t 
fin.i» & màgnitudinem tbroniperferutart nonpofiumus % 
Ajfump. faltem thefauros eius humilitatis perfcmtemur.EU 
la fu più vmile del Patriarca Abramo , che fi 
chiamaua cenere , e poluere : Luquar ad Bomi- 
num menni, cum firn c inis , & puluis : Più vmi- 
le di Giouanni Battifta , che riputauafi inde- 
gno di feiorre i legami delle fcarpe del Ver- 
go Incarnato: -Konfumdignus, wMm» «m 
corrmum calceamenti : Più vmile dell'Apoltolo 
Pietro , che à piena bocca s'intitolaua gran., 
peccatore: Exi à me Domine , quia homo pecca- 
tor firn : Più vmile di S. Michele , che co fuoi 
fentimenti vmiliffimi riprefe V orgoglio di 
Lucifero : Più vmile, dice San Bernardino da 
Siena , di tutte le creature , che fiano mai ita- 
te , ò fiano per eflère in auuemre Tifila poli 
T tmt ' Filium Dei creatura tantum defeendit in abyjSum 
f :Z%bumilitatisprofund*. Or dico io , fe l'Arcan- 
gelo Michele , per tacere tutti gli altri , fu per 
fa fua vmiltà onorato della maggioranza \o- 
pra tutte le fchiere Angeliche , dunque trono 
maggiore , e più eminente farà toccato a Ma- 
ria , come incomparabilmente più vmile di 
quello gran Principe ; tanto che San Bernar- 
do hebbe à dire , che fi come in terra il Figlio 
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Di Maria Vergine* g? 
di Dio non trouò luogo più degno del feno di 
Maria , cosi in Cielo non Ve foglio, eccettua- 
to quello della Triniti Santiffima , non v'è 
foglio più fublime di quello, in cui fu aflun- - ^ 
ta , e collocata la Vergine : ?v(f c in terris locus "(fum** 
digniur interi icirginalis tempio , in quo Filium Dei 
Maria fufcepit , nec in cAis regali folio , in quo 
Mariam hodie Mari* Filius fublimauit. Ella dun- 
que ha il fuo feggio dice San Gregorio , fopra ,» 
tutti gli ordini , e Gerarchie de gli Angioli, Keg.a. 
anco (opra gli Serafini medefimi ; mercè , che 
fe quefti continuamente ardono-d* amor di 
Dio, la Beata Vergine gli auanzò , e più in- 
tento fù il fuo fuoco , e più di quello de Sera- 
fini s'eftefe , hauendo ella amato il Verbo In- 
carnato, come Dio , ed anco come proprio Fi- 
gliuolo. Alche hauendo la mira San Bernar- Tom. i. 
dino da Siena, ficome anco alla fua dignità/"- l - d * 
Angolare di Madre di Dio ; (ingoiare io dico f*™"^* 
poìciache, fi come non conueniua, che vifof- * 
fero molti Crifti, cosinoli era decente, che 
il Figliuol di Dio hauefle più M adri , ma vna 
foladi que'doni arricchita, qaaii Zappiamo ■ 
hauer campeggiato in Maria : Or chi non ve- 
de , dice il Santo , che ad vn perfonaggio , di 
fregio cosi Angolare adorno, trono fingola- 
riffimo gli era domito ; e così alto , che ella,al 
fentire di Guerrico Abbate, fbpra di fe non , 
vedea altri , che Dio : Mariam dico exahatam 
fuper choros Jlngelomm , *vr nihil contemplettcr <m *' 
f uperfe Me ter , nifi folum Filium . 

Altezza co*i grande parue ad Arnoldo 

F 4 Car- 
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88 IfeW^fiuntiont 
Carnutenfe troppo baffo in rifguardo alla mi- 
fericordia infinita dell'Altiffimo , & alli me- 
riti impareggiabili della Vergine ; onde la 
rr4(f? ^defcnue fedente, noninvn trono /ingoiare , 
Uudi*. ma m vn trono maeftofiflìmo,comune a lei,& 
V%rg. al fuo Figlio Diuino. Vnaefl Maria, &Chrisìt 
caro , ~\>nus Spiritus ; & ex quo dicium eH ei : Do- 
minus tecum , infeparabihter perfeuerauit promif* 
fum y (ir donum : Filvj gloriar* cum Maire non tam 
communem iudicio , quam eandem . Più chiara- 
Tom ?. mente San Bernardino da Siena: iflaVirgoglo* 
fer> iY. Ttofa in potioribus bonis Filtjfui lefuiuxtaipfum in 
art ai. thronofublimataconfedit • Più in alto, dice San 
Pier Damiano ; io la rimiro ; mercè, che l'am- 
mirano anco gli Angioli, e fi beatificano in-> 
vagheggiarla : Ella è ftata riceuuta dalla Tri- 
nità San tiffima nel proprio fuo Ceggio reale, 
e diuino. Più non fi può dire da lingua vma- 
na , ne concepirfi dall'intelletto dell'Angelo. 
Pe.Dam. Svblimis isìa dies,& fplendidiore Sole refulgurans y 
ferm.de in quaVirgoregalis ai thronum Dei Vatris euehi- 
AJfnmp. tuY 9 j n jpfi us Trinitatis fede repofita naturata 
etiam *Angelkam follicitat ad iridendum . 

Mirate pure Angioli Benedetti, & inarca- 
te per lo ftupore le ciglia ; che certo maraui- 
glia fimile non è ftata veduta nel voftro Cie- 
lo . Mi difpiace , ò Vergine gloriofa , di non_> 
hauer le labbra d'Ifaia davn Cherubino pu- 
rificate, che vorrei fupplicarui adire à que- 
fto mio popolo , quali virtù vi predarono Ta- 
li per falireà tanta altezza di gloria; e gloria 

tale , che folo Dio, che di effa arricchì l'anima 

vo- 
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fri MdriaPbrgiìi* i 8p.^ 
voftra > e voi , che foftc la fauorita , e da cflb.* p 
in cosi difufata guifa glorificata, potete efpri- * * ' 
merla» Gloria wiauegloriofa: Parole di SaiL. 
Pier Damiano : Gloria, qax non nouit , nifi qui 
dedit , <£r f «i <fojwr* dignatus efl • : 
. Io so d'hauer letto, che Sant* Ambrogio» 
celebrando la vita virtuofa , e la morte pre- 
tiofa di Teodofio , difle , che P anima di quel 
Principe violando all' eterna gloria fu incon- 
trata da vna fchiera di quei Beati Spiriti , i 
quali congratulandofi feco del fuo arriuo , & 
interrogandolo , che cofa di Angolare haueC- 
fe operato in terra , che meritaffe l'eterna fe- 
ficità nel Cielo ? A tutti rifpofe quell'anima-» 
inferuorata : D&exi . Io hò amato : Io fon fia- 
to amante di Dio , e della Giuftitia . Senti ò 
popolo diuoto, che alle mie interrogationi 
rilponde la noftra dolce Regina : Oltre Peffer 
fiata vmile , io hò amato > ma da douero, il 
mio Figliuolo : Dilexi : H quefto amore facen- 
doli Tempre più maggiore, dice Girolamo, 
tant'alto l'ha portata con le fue fiamme % Cum 
nouis .quotidic cremaretur ardoribus , ir ad Filij^ r ^ de 
\ui clarifjìmum , & indefinenttm intuitum affeHuo- £*fr m ** 
fiffìmè fufpiraret , in tantum euafit fiamma incen- 
dium , K>t ardori cedendumrata , feruentijjimam 
in amore animam amatori fuo reddiderit . Amò la 
Vergine , ma il fuo Diuino Figliuolo , e feni- 
ce arfe di defiderio di vederlo, e d'adorar- 
o : O fe i me fofTe lecito d'interrogare quan- 
ti viuono oggidì , non dirò , nella mia Paroc- 
chia , ò Cura , ma in tutta la Città N. > e che^ 

egli* 
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eglino foflcro tenuti à rifpondermi , vorrei 
pregargli à dirmi : E bene,qual'è il voftro im- 
piego ? Oue fono riuoltiipenfierivoftri , gli 
voftri affetti ? Son ficuro » che il mercante mi 
rifponderebbe : Dilexi : Io ho amato , & amo 
Inargento , e Poro , & ogni guadagno grande, 
e piccolo • Mi rifponderebbe il Gcntilnuonio: 
Dilexi : Io ho amato , ed amo gli onori , i ti- 
toli , e le maggioranze . Il Giouine mi ridon- 
derebbe : Dilexi : Iohò amato il piacere fen- 
fuale , e le vane conuerfationi . Rifpondereb- 
be la Donzella : Dilexi : Io hò amato , ed amo 
le vanità , le pompe , i corteggi. Tutti hanno 
amato ; ma cofe da odiarfi : Tutti fono aman- 
ti , ma non di Dio ; e volete poi falire in com- 
pagnia della Verdine? V'ingannate , anime 
mie care . Amar bìfogna , ma il Figlio diDio; 
che quefto folo amore vi può farfare vna__> 
buonamorte : Que/V Amore vi può prcftar 1* 
ali , fiche l'anima voftra alla gloria fe'n voli : 
Che quanto al peccato: EgJievnpefo, che-> 
femprc tira al baffo ; e però dicea condiuoto 
affetto, riuolto alla Vergine, il dottifTimo I- 
Di vìrg. diota : Tiratemi ì voi, ò Maria Santiflima;pe- 
M*r*.\. roche ]\ p e f Q de miei peccati al profondo mi 
fpinge, e m'impedifce lo folleuarmi : Trahe me 
pofi te , o Benedica Virgo Maria, ante ortum,in or- 
to , C? pofl ortum . Trahe me pofl te , quia retinet 
me peccatorum ponderofitas • 



* • • • 
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LIBRO GIOVEVOLE 

• » * 

A GLI HVOMINI, 
Ed 4 gl'Angeli . 

DISCORSO 

* # 

Nella Natiuità della Beata Vergine. 

[ ti** r Generationis le fu Cbrffii . 

Lue. cap. u 

Vefto libro nominato o?gi nel 
Santo £uangclio,in qualhuoglia 
genere fi prenda, ò in genere^ 




adiettiuo w 

contiene più mifteri , che lette- 
re ; e quante fono le fillabe , che 
compongono quella parola : Liber, altrettan- 
ti, e più panegirici fi leggono in lode deLa_» 
Vergine Santiffima . Liber , in genere adiet- 
tiuo , al fentir del Grammatico vuol dire , li- . , 
bero : Il che s' adatta a marauiglia bene alla £*f£ 
Vergine Santiffima , libera , non ferua del txcelUm. 
Demonio: Libera, diceS.Anfelmp , dalla^ 
colpa Originale : Conciai Mariani ab omnifwc* . . 
cato originali fuifie immunem . Libera , dice San Xnlunu 
Gregorio Taumaturgo , da ogni peccato,non 

Colo originale, èia attuale ancora: Mifiusefl* 

feruHs 
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9* Isella V^tiuità 

feruus incoYporeus ad Vtr&inem immaculatam:Mif- 
fus eftà peccato liber ad corruptionis , feu labi* ex- 
Apud peYtem : Libefa , dice Giouanni Gerfone , non 
No * arv *(olQ da tutti i peccati, ma dallo lieflòfomi- 
*'**'* r f' tt 5 e follecito al peccare ; Teccatifomes in Ma- 
ria exiinttus fuit : Libera , dice Riccardo di S. 
Vittore , da ogni , quantunque , piccolo , di- 
f.tx.qo. fettuccio : Omnis homo, pr*ter eam, defeftum 
tnc**t. fafait. Che fe in genere fuftantiuo prendia- 
mo la parola Liber , che nel noftro volgare fi- 
gnificà Libro , io dico, che Maria per l'appai** 
luìaud t( > è vn Libro di parole Diuine compofto: Li~ 
B.firg. bro , dice Sant'Epifanio , che contiene , non-» 
fapienza, ò dottrina vmana, malaftefla In- 
carnata Sapienza : Liber incompr&henfus , qua 
Verbum , Cr Filium Tatris mundo legendum exbi* 
buifti* 

Maria , dice Riccardo di San Lorenzo > è 
vn Libro grande , gli cui caratteri, ò lettere, 
ftr.zM che vogliamdire, fono le di Lei virtù, e fre- 
tta gi fingolariffimi d'innocenza, d'vmiltà, di 
v »£ • pouertà > di purità , dicaftità , di carità , di 
mifericordia , di patienza , e di tutte l'altra 
virtù . Siquidem Maria innocentia "t>na efl Mite- 
ra; fic& eius humilitas , Virginità! , paupertas y 
chat ir as , mifericordia , pietas, patientia , &hu- 
iufmodi : SinguU enim ^irtutes ipfms finguU Ut- 
ter ai iftius Libri funt . Maria, dice Sant* Am- 
brogio , è vn Libro , il quale c'infegna lamo- 
deftia , la ritiratezza , la fede viua ) accompa- 
gnata dalle buone opre , V ofTequio douuto à 
Dio , c la zriuczrenjLa al.l$ cQfc ftc^e . CinfegJia 

que- 
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quefto Libro di Maria , che ogni poco cibo è 
bafteuole per lo foftentamento deKnoftro 
corpo; tuttoché l'appetito non fi chiami fa-* 7 
tio, eia gola poco foddisfatta: Benfi, che 
dobbiamo allargare la mano in fouuenire al 
pouero : Cinfegna quefto Libro : Ecco le pa- 
role di Sant'Ambrogio : Secretum -yerecundia ^ M 
^exillum fidei , deuotionis obfeqmum , ciborum p£lfa 
parfimoniam * vfficiorum redundantiam . {Quanta 
fpecies K>irMum emicant ! O quante virtù ci po- 
ne dauanti <*li occhi , accioche le efercitiamo, 
quefto bel Librodi Maria ! 

Io però , anzi Sant'Anfelmo defidcra , che 
ognuno faccia rifleflo , & apprenda da quefto £f L *" dm 
Libro il poco parlare , e molto ben confidc- ng% 
rato, che vfar folea la Vergine . Mos ficus erat 
modica loquela : Il che vien confermato da^ 
Sant* Epifanio . Erat Maria in omnibus grams\ 
Tauca admodum , eaque necefiaria loquens . Fra- 
telli miei, contentateui d'apprendere oggi 
queftalettione da còsi Santo Libro : Parlate 
poco , che poco offenderete Dio , e molto pia- 
t cerete alla fua Madre Santiflìma . Se parlere- 
te poco, non haurete occafione di pentirui 
molto , ne molte volte : Poco mormorerete 
del voftro proffimo ; poche bugie , e manco 
giuramenti farete : ne farà pericolo , che vi 
facciate mai alcun nemico , òche l'amico vo- 
ftro con voi fi turbi , ò fi difgufti . 

Vuoi , o Lncillio mio , differii Seneca , vuoi 
#ar fempre in buona con tutti ; e con perfone $*j* 4 
grandi , e con gente plebea 5 e con gliamici, 

scoti 
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e con quello » di cui appena hai conofcenza? 

Tarn cum ilio loquere ; quam tecum : Parla tanto 
con ognuno , • niente più , quanto con te me- 
demo . E chi è , Vditori miei cari , che parli 
lungo tempo , e faccia lunghi difcorfi con feJ 
medefimo ? Certo > che fe noi vedeffimo vno, 
che parlafle al lungo fra fe lteffo , lo moftra- 
reffimo à deto , come pazzo : Qualche paro- 
la , ed anco rare volte fuol accadere , che liu* 
per fona dica àfe medefima : Nella ftefTa ma-i 
nieradourebbechichefìa portarii co'l {bra- 
merei co 3 l domeftico . S'eternerebbono, per 
cosidircle amicitie,e buone corrifpondenze; 
' & al parere di S. Valcriano farebbe imponi- 
bile > che in città alcuna , ò caftello , fi vedette 
inimicitia fra vna famiglia, e l'altra; fra vn^ 
Gentilhuomo con vn' altro fuoparij ira vn* 
Artiggiano, e l'altro della fteffa sfera. Quis 
ibi focus inimkitiarum , -\>bi cetani venena K>er~ 
boriimi* 

Mi piace affai l'vfo , eia buona creanza de> 
gPlndiani che, per non oiffendere con Palito 
cattiuo i compagni* wtigono del continuo la 
mano fopra la bocca » Manum oriapponunt , ne 
eos alitu offendanifràitfc Giouanni Metel.Que- 
fto è il ficuro modo per non dare , ne hauere à 
riceuere difpiaceri , e dif^ufti ; per fchifaré 
tutte roccafionid'inimicitìe: Tener la mano 
fopra la bocca , e farfi fentire rare volte a par- 
lare. !»»32 e*?m; & - • " • -'^r* 

Hauete à parlar poco in ogni luogo ; ma 
nella cafa diJDio , nella Chieta non bifora 

aprir 
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Dilla Betta Vergine. ff* 
aprir bocca per difcorrerc di cofe temporali* 
ma puramente per recitar Corone, e Rofarij ; 
per chieder aiuto allaMaefta Diuina ne vo-> 
ftri bifogni ; per ringratiarlo de benefici^ che 
hauete riceuuto , òfeteper riceuere* Si igù 
tur Au&or non difplicet, opus probemus , Se vi l ^\ 4i 
piace l'Auttore di quello Libro, approuats r i r V m * 
con l'opre la fua Dottrina, dice il medefimo 
Sant' Ambrogio ; mandate ad effetto i fuoi - 
fanti infegnamenti • Non mi fcordo dello 
ftato de Beati , i quali , o quanto imparano da 
quefto Libro Santiffimo ! . u-ohflfó ^ z 

Dicono tutti i Sacri Teologiche gl'Angioli 
fono* bensì tutti Angioli , ma non tutti Tono 
vguali di grado , non tutti vgualmente illu? 
minati da Dio; e però vi fono Angioli inferio- 
ri , ed' Angioli Superiori : Gl'Inferiori vengo* 
no da Dio benedetto illuminati col mezzo de 
Superiori; e queftidi carità ripieni s*impie-> 
gano volontieri in aiuto, e confòlatione de gi ? 
inferiori ; e tanto godono* eh' effi rimangano 
illuminati,quantod'hauefe eglino fteffi quel 
lume . Or quelli Angioli Superiori , che illu«- 
minano gl'inferiori, fono molto più lontani 
daDio,chenonèMariaS2Ùitiffima,che,^ior- - : 
ni fono , vi moftrai federe vicina al fuo Figlio 
Diuino ; & elfendo più lontani da Dio , veg- 
gono meno di quello , che vede Maria in Dio, 
come ad eflb più vicina : Hanno bifogno an- 
ch' eflì d'eflère illuminati, non da altri Aa* 
gioii , ch'eglino fono gli fuperiori : Sapete da 
chi? Da qnefto libro Diuino: Da Maria San- 

tiffiawi 
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tiflima ! Ella gli illumina ; Ella di loro à co- 
IAA. de no(cere , e vedere ciò , che non veggono . Vir- 
***** & go Mafia illuminai sAngelos co modo ^ quo Jlnp- 
MarU ^ a ^ ^ n & e li s illuminanti^ , fcilicet rene Lindo Dei 
Trust 4. f & locjuendo ; qua ipfa fra cateris lùdeU 

Così attefta Bartolomeo di Pifa . Parlate , o 
* Madre mia fapientiffima . Fac me audire -vo- 
ta c*nt certi tuam • Voi , che abitate , e gioite negl'or- 
*• * 3- ti fempiterni dell'Empireo , pariate , che ol- 
tre il'godimento , che miarrecate, io vi sq di- 
re, che gli Angioli con anfietà grandiffima 
attendono , che voi parliate , e riueliate loro 
mifteriadeffi occulti * Qua habitus in bortis^ 
kAmici aufcultant . Glofa Ruperto Abbate • 
Ornici aufcultant y fanfti fcilicet Angeli . > 
Piaceflè a Dio , che voi, ed io daflimo orec- 
chio attesoci di Maria , ficome Pafcoltano gli 
Spiriti Angelici; e non iftancandtì^fefli dal 
mirarla , ne fatiandofi d'ammirarla , noi la 
portaffimo nella mente fcoWta , e nel cuore, 
c Tempre caminaffimo alladileiprefenza , & 
in fua compagnia,per riceuere da lei airaifi far 



lubri ,&efTereneUà:)ftadel Signore ammae- 
ftrati. - ^Vi00Ì0u<\ ^ iita 

tornir. E nota Pi ftoria del Fanciullo Alcibiade,così 
Wi*4. iriuaghitod'vn libro d'Omero, che fenza di 
quel Sbrdaon ftimaua poter alcuno approfit- 
tarli nelle lettere ; che però vna volta , noja_* 
«ò , fe mandato , ouero ai fua volontà porta- 
tofi alla fcuola <P vn Itfaeftro di Grammatica, 
& intendendo da effo , che non haueua, ne va-, 
leua di quellibro , infiammato di fdegno 

Al- 
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Di Maria Vergine* 97 
Alcibiade , lo percoflè con vna graue guan- 
ciata , rimprouerandolo , che ardile dilafci- 
arfi vedere, e ritrouare da alcuno fenza tal li- 
bro nel fello : Impegit Ulipugnum, declorati* im- pi ut j^ 
prudenter eum docere litteras , qui non femper Ho- ^Ai$fb. 
tntrum haberet in firn . Errò quel Maeftro,non 
v'hà dubbio , ma molto più erra quel Cnièia- 
no, che bramofod'e fière vero feguace , e di- 
fcepolo del Redentore, non porta , e nel cuo- 
re , e nel feno , quefto libro di Maria,ftudian- 
dofi, & affaticando/! d'hauerla per fua protet- 
trice , & Auuocata appreflb Dio . Chi non è 
diuoto di Maria , con qual fondamento potrà 
egli fperare di faluarfi ? Uber efi Verbum Incar- C ^*7**> ' 
natura , diffe San Tomafo di Villanoua. Ri- yiYg% 
cordateui , Fratelli , che il Benedetto Crifto 
è vn libro anch'effe, &i Tuoi fogli; non fono 
fcritti, o ftampati con Pinchioftro , ma col 
fangue . Oime , che in aprir quefto libro , ve- 
de il Padre Eterno tante percoffe, battiture, 
e piaghe riceuute per cagione delle noftre^ 
colpe, che Pobliganoi fulminare contro di 
noi fentenza di morte: Dunque, chi puòau- 
uocare per noi , & annullare cosi giufta con- 
dennagione , fe non Maria , la quale aprendo 
il libro del puriflìmo fuo feno , e moftrando 
le fue poppe , onde traffè Tvmanato Verbo la 
vita , ella col puriflimo fuo latte fcancella_> 
quella fentenza fegnata col fangue . Liber Li- 
brum aptrit , difk Arnoldo. Chriflm nudata la- 
tere Tatri oflèndit latus , & vulnera ; Maria Chri- jgj* B ' 

fio pcftus , & vkfm Ma fe tu non fei diuoto di ' *" 

G Maria, 
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Maria, come potrai col fuo libro difendetti 
dal Libro de He giufte accufe contro di te prò- 
- dotte ? Tacendo Maria * tutta feto s ammur 
tolifcono , dice Riccardo : Scmui>Domma ,te 
libA-J' tacente nvMus or alni ,wllus iuuétt . Dunque , 
w.b. p rate iii miei , teniamoli amica quella si po- 
tente Auuocata ; non facciamo. pafio>ne attio- 
ne alcuna fenza. prima hauer ' inuocato 1 aiu- 
to , e l' aflìftenza di Maria . Sia con noi que- 
fto libro miracolalo , accioche quando dopo 
la morte Liber fcnptus frofmtur^ produr- 
ranno le noftrecolpe fcntte nel hbrodell e- 
ternità , poflìamo inoltrare m quefto fanto 
L- bro al debito contratto con Dio ilno- 
" ftro hauere; e faldate le partite con- 
feguirei premij deferui tede- 
li . Serue bone , & fidelts » <g0T' 
intra in gaudium Do* 
mini ttti . ./fi 
men* 
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ILDANNO GRANDE 

DELLE VSVRE, 

v 

E loro Bruttezza. 

■ • 

Il Godimento Immenfo di chi vede la bella 

Faccia di Crifto. 

«** 

DISCORSO 

■ 

Nella Fefta di S.Matteo Apoftolo. 

VidiX Iefus hominem fedentem in Telonio , Mat- 
thjeum nomine , & ait UH : Sequere me * 
'& furgens fequutus efl eum • 
Mattb. 9* 

E per ogni minimo peccatone 9 
che quà giù in terra .conuertafi 
fi fa in Cielo vn'allegrem gran» 
de , grandiflinu . Gaudium eft in 
Calo fuper "\>no peccatore vaniten~ 
tiam agente ; quale crediamo noi 
fia ftata la fefta,& il giubilo di que'fpiriti bea- 
ti nel veder Matteo , hfeiato il banco , &i 
fcrigni pieni d'oro > feguire la pouertaEuan- 
gelica , deteftare IVfure , e diftribuire le fue 
ricchezze in limofine ? Ma che dico > diftribui- 
re ? Disfare tutto il fuo ricco patrimonio per 
fouuenire àbifognofi? Non vna , ma più fe- 
tte ; non vno , mi più canti , e mufichc ioaui& 

G 2 fime 




TOo VfellaFeHa 
(ime rifonaronò in quella Celcfte Gcrafalcmi 

me • 

Sogliono per V ordinario quefti huomini 
dediti alle vfure , far' vn fine miferabile , pef- 
firno , lagrimeuoliffimo • Racconta Tomafo 
**"/>>Cantipratenfc , che ne contorni della Bra- 
banza vn 3 Vfuraio faceua accoglienza gran- 
de i Religiofi , raccomandando/! Tempre alle 
loro orationi; & efortatoda effi ad emendar- 
li, Tempre fece il fordo : Infermatoli à morte 
il mefehino , fi vide al letto due cani neri , or- 
ribiliflìmi , & tpi anellando , & anfando con 
la lingua fuori della bocca , all' vfanza de ma- 
ttini affettati , & arfi , mandò fuori l'anima., 
fuatenebrofa. 

Vn'altro cafo , non meno del paffato orri- 
bile , racconta l'Abbate Sabinenfe . Piò vol- 
te , dice egli , V Abbate Pallore pregò vn' Vfu- 
raio a lafciar Pvfure , e farne lapemtenza,che 
da eflb non fu ricufata , ma non abbracciata^ 
mai . Caduto Phuomo maluaggio infermo nel 
letto, il Santo Abbate ? li raccordò efler tem- 
po di riconciliarfi con Dio : Volontiér i, rifpo- 
Fe Pinfermo ; oggi però non pollo, prefto pre- 
tto io efeguirò 1 voftri configlijrRitornò PAb- 
bate Pallore i vifitar Pinfermo , ricordando- 
gli la promelfa fatta i Dio : Rifpofe, anzi fi } io 
mi vado preparando . Non Pabbandonò per 
quello il buon feruo di Dio; &oh giudicij 
giuflidi Dio ! Ogni volta, che l'Abbate Pa- 
ftore gli parlauadi penitenza, l'infelice fenti- 

nafi venir metto, Scerà da accidente graue_> 
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Detl'^fpcftofo SMatteo. jot 
forprefo 5 & ilhmdo l'Abbate, che faceflc ani- 
ino, e non potédo accufarfì con la lingua,daf- 
fe qualche fegno del Tuo pentimento: Gridò 
Phuomo perduto > non poflò pentirmi ; pero- 
che , quando poteuo , non volli j ne aperta^» 
più bocca , poco apprelfo chìtik gli occhi a 
queftalucc vitale. Orche Matteo di quefta 
pece imbrattato fi conuertifle , hanno piùd - 
vn motiuo gli Angioli di fefteggiare . 

Ed in realtà la mutatione di quefti tali non 
può fuccedere , che per miracolo , fi come-* 
Matteo fteflò racconta la propria fua conuer- 
fione infieme con altri miracoli oprati dalla-* 
Onnipotenza Diuina . Matthaus -\>ocatwnem G fy*to> 
fuam refert inter miracula . Quefta è oficruatio- 
ne della Glofa. 

Vi prego , Anime mie care : Non vi lafciate 
dominare da queftocosiperniciofo intereflè. 
Manco oro , e più cariti procurate d'haucre : 
Minor guadagno ne voftri contratti, & ac- 
curatezza maggiore della faluezza dell' a- 
nima. 

Ma fe tiori vogliamo attribuir à miracolo 
la conuerfione di quefto Apoftolo,diamone il , 
vanto,e la gloria alla Maeftà, che campeggia- 
la nella fronte,& allo fplendore,che nella fac- 
eia rilucea del Redétore, valeuole ad ammol- 
lire i cuori più duri, & à tirar a fe gli huomini . 
più oftinati. Certe fulgor ipfe y & Maiefxas Diuini- m M * tu 
tatis occulte , qua etiam in intana facie relucebaU ****** 
ex primo ad fe bidente* traher e poterai afpetf*: Lo 
difle Girolamo* 

O j Chi 
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Chipotcflè vedere con gli occhi corporali 
hi faccia bellifiìmadel noftroSaluatore, trop- 
po brutta^ e vergognofa cofa ftimeìrebbo , 
noti dirò y il non rimùoUere da fe ojpi colpa , 
c peccato , ma il non correre tutto dolente , e 
contrito i f«oi piedi v e purgare con riui in*. ( 
ceflanti di lagrime ogni macchia nella cofei- | 
ctiza contratta . A villa d'vn Dio cosi bello , 
cosi amabile , gli riufeirebbe inipoflìbile il , 
non amarlo con tutta l'anima, e potenze fue: 
Tutto s' intenerirebbe cPamore , ne andereb- 
be folamente , ma arderebbe , e fi frigge- 
rebbe d'amore - 
in eins £ da qui argomentate , N. miei cari, la r or- 
te felice de Beati , quando, vnite V anime loro 
a corpi, vedranno à loro piacere la facccia lu- 
minofiflìma di Crifto . Se nel Cielo, fo/cy 
dire Santa Terefa; Se nel Paradifo l'occhio 
del Beato non haueflè altro oggetto, ne ve- 
dere altra cofa , che il corpo glorificato , e-» 
la faccia beata del Benedetto Cnfto , o che 
gloria immenfa il di lui cuore innonderebbe ! 
Non è la vifta del Verbo vmanato , come la-* 
viftad'vna bellezza terrena, la quale diletea 
rocchio folo per quel tempo , ò iftante , che 
' la vagheggia ; Ritirando l'occhio i fuoi fguar- 
di da queir oggetto, più non gode; anzi il 
più delle volte riman dolente , priuo di quel- 
la beltà , cotanto à lui grata . Non così auuie- 
ne al Beato: Egli fi fifla nella Diuinità, ego- 
- de oltre ogni credere ; none però compita- 
mente felice , mancando alla di lui beati tudw 
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Dell' \Apoflolo S.Matteo. i o j~ 
neeflentiale l'accidentale : Mira la faccia di fm - ( 
Crifto , e da cffo ne ritrae il compimento del- " 
la fna feliciti. Eccoui 1 atteftatodcldottiflì- 
nio lei iota : Fjcltcitcts nofxra compi e tur in 'Yifwnc , 

fruitione Humanitath : onde liebbe a dire 
Sant' Agoftino , che Iddio s'era fatto huòmo n " é * * €% 
per beatificarci noitro cuore coniavi/ione 
della fua Diuinità, e felicitare il noitro oc- 
chio colla viltà della fua vmanità . Siano infi - 
niti , e fenzà numero idefiderij de Beati: Bra- 
mino , non viva, ma cento, ma mille conten- 
tezze , e tutte , l'vna dall'altra diuerfe , dice 
San Cipriano , che alla prima villa dell vma- fermM 
nato Signore tutte le brame loro reftano ap- 4»^. 
pagatitfime , foddisfattiflìme . Omne defletè- 
rium Beaiorum<: hrifìusprxfen s implebit . 

None mutato, nò, Pamorofo Redentore 
da quello , ch'era qua giù in terra : Viuendo 
égli con noi mortali, rarefarono quelle vol- 
te , che attorniato non folle da gente , ò tur- 
bata nell'animo, ò dalle infermità oppreflà: 
Correano à lui , dice Santa Brigida , ficuri ìil, Rem 
vederlo di non patire per tuttoqfiiel tempo al- 7* 
cun rammarico , mk di godere vn a piena con- 
tente zza : Eamus , & irideamus Filium Mance , 
*y>tfaltem tanto tempore releuemur . Non è mu- 
tato il noitro Redentore ; bensì effendo pri- 
mi mortale, immortale è rifortó, e con la_, 
dote della chiarezza, che in ogni fua parte 
lo rende non folo vago , ma defiderabile • 

Famm> dicono i Beati : Andiamo , acco- 
lliamoci à queftg fi vago oggetto, ègodia- 

' G 4 mo 



104 Isella Feft* 

moì più potere : Viueremo , fc Io vedremo, 1 
e viuercm beati. 

Lafciamo , che i Beati , a guifa di farfalle , 
intorno alla faccia rifplendente del Reden{o- 
re s'aggirino , e fi beatifichino; e difcorriamo 
di queir huomo trifto , che non s'inuaghifce 
della bellezza , ne fa l'amore , ma fi oltraggio 
ad vn volto si bello . Parlo con te , o hupmo, 
che in ogni tuo difcorfo mifchi , e tramezzi 
parole dilonefte , & impure ; che ad ogni pie- 
col difaftro dai nelle maledittioni , e per ogni 
Iieucoccafìone,che ti venga data di fdegno, 
beftemmij il nome di Dio, e de fuoi SantilTù, 
peggiore de gli Ebrei , tratti quel volto Diui- 
no: Gli Ebrei non ardirono di percuotere il 
Figlio di Dio in faccia , fe non dopo hauergli 
Lue. ii. co n vn velo coperto il vifo, ^elauemnteunty & 
percutiebant faciem eius , dicentes , Tropheti^a y 
quii efly qui te percuoti Tu in faccia, lua, alla ... 
libera, alla feoperta, con le tue parole ne- 
fande , e difonefte , imbratti la Diuina ftia_, 
faccia; & ogni volta , che ti comunichi in- 
degnamente , di nuouo , dice il Parifienfc , tu 
in Para- fa £p Ut i facrilegamente la cuopri. Illi con* 
'"* m5 **' fpuunt in faciem Domini , qui indignò fumunt Eh- 
chariPàx Sacramentum . Sei peggiore d' vn La- 
dro di ftrada , dVn' AfTaffino . : 
tr*a. 4. £ c fr • vo j non s ^ cì ò , che riferifee Sant'- 
US"' Agoftino , ficome ne fede il Salmerone , & 
tom.i tn if Mendoza ; cioè , che fuggendo San Giu- 
U. 1 Re%. fe< pe con Maria Santiflìma , e col fuo Bambi- 
ca.±*d no ^ Egitto , s'incontrò per iftrada in vn fa- 



Google 
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Kiofo ladrone , che arreftò quella si nob.la 
compagniaper ifpo<*Ìiarla, e fors'anco per le-» 
uare àciafchedunodieffila vita ; ma appena 
fu vicino alla Verdine, che vedendo il volto 
del fiio bambino u bello , tofto s intenerì , ed 
in vece di fargli nocumento alcuno lo acca- 
rezzò, e pieno diriuerenza vmilmente pre- 
gollo , che potendo col tempo vfargli miieri- 
cordia , n compiacete hauer di lui memoria . 
O Dio , # vn ladro , auuezzo alle robberie , alli 
omicidij , & aflàtfinamenti , prender fi la- 
feia, & allacciare dall'amore di Crifto; & 
vn Criftiano' farà refiftenza , e continuerà 
ad offenderlo ? Io non lo poflb credere: Bensì 
miperfuado, che anzi in auuenire vorrà più 
tofto mille morti patire, che far' oltraggio i 
<juefto Dio amoroib • 

Io per me ,diceua Agoftino Santodi fe m> 
demo; Se per vedere la feccia gloriofa del 
mio Signore, mi fofle propofto quefto parti- 
to di (offerir* ogni g orno tormenti atrocifli- 
mi, e di penare per lungo tempo coni dan- 
nati nell'Inferno, io filmerei pef me patto , 
vantaggiofiffimo , e gli prefterei l'aflenfo t 
Si quotidie oportuerit nos tormenta per f erre ; fi"** 
ipfam gebennam longo tempore lolerare % ~vtChri- 
ììtim in gloria poftemm ridere , nmne dignum 
efietpatiomney quod triHe esì , ottanti boni, tari- 
t&que gloria participes haberemur ì 

Conofco il voftro Spirito , o gloriofo Apo- 
ftolo San Matteo ; conofco la voftraauuedu- 
tezza ; Vqì Ufciaftc V vfwc , e quanto haue- 

uate 
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uate còsi di buono , come di map acqui- 
fto , per non eflèr priuo di vedere la faccia.. 
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Animo, Vditori miei cari» Imitiamo què- 
IWloriofo Apoftolo : Diciafno tutti : Ojlen? 
de faciem tuam , & falui erimus ; Degnateui , 
Signore di lafciarcì vedere la voftrà Diluna 

faccia i e per vederla noi non ricufia- 
* 1 mdd'aflénerci da ogni colpa , e gra- 
ne , é piccola : Siam pronti ad 1 * ' 
clfcr piùoflèruantidellsL-, : 
voftra fanta legge • 
Cosi habbiamo 
àfere, epe* ;< 
rò fac- 
cio 

fine al mio 
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L' V M I L E 

E SALTAT O. 

Discorso ! ' ; 

Nella Fefta di S. Michele Arcangelo. 

+dcoefìerunt Difcipuli ad tefum , dicent es ; Qui$ 
putas maior efl in regno C fiorumi 
Mattb. 18. 

• t « ■ • 

Vefto è il contrafegno , Vdito- 
ri miei cari , per conofcere , fe 
vn' Intorno , le vna donna fia_> 
tutta del Mondo , e della terra, 
ouero fia tutta del Cielo, e di 
Dio: L'huonio, elaDonnaaf- 
feti ionata alla terra penfa folamentc à piace- 
ri terreni alle ricchezze , temporali ; all' o- 
ro , & ali argento ; parla , e moftra defiderio 
di maggioranze , d'ingrandimenti mondimi ; 
vorrebbe fup erare di pofto non folo i fuoi pa- 
ri , ma fé potefle , gli ftcffi Principi , c Rè di 
Corona . Vn'huomo , che fia fpirituate, e di 
Dio , difcorre bensì d'aiianzar* il compagno » 
frnaih che cola? In regno cjelorum . Afpiraad 
cflèr grande nel Cielo , adhauer cola sii po- 
llo vicino a Dio . Eccoui gliApoftoli feguaci 
di Crifto , che hanno dato di calcio à quanto 
dar loro poteua il mondo., nemici giurati del- 
la terra; Ecco che vogliono fapere , chi fri 

tutti 
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tutti i giufti fia il maggióre , ed occupi le pri- 
me fedie dopo quella di Crifto , e della fua_. 
Madre Santiffima in quel Regno beato : Quis 
putas , maior eft in Regno caterum ? Nort rifpof* 
al loro quefito il Diuin Maeftro , ma cono- 
fcendogli d'altri auuifi , & infegnamenti bifo- 
gnofi , fatto venirci fe vn bambino innocente, 
e collocatolo nel mezzo iDifcepoli, giurò, 
cheneeffi, ne altri farebbono entrati inpa- 
radifo , Te ad imitatione di quel fanciullo non 
fi foflfero impiccioliti : ?iifi efficiamini ficut par- 
titili , non intrabitis in Rggnum Cjtlorum . 

Quefte non fono minaccilo fpauracci:Non 
c cofa infolita , ò ftrauagante : Non è gabella 
nuoua inuentatada Dio , ne bizzaria venuta- 
gli di frefco in capo r E cofa praticata da cffo 
con gli Angioli , d'altra natuta molto più no- 
bile della noftra dalla fua Diurna mano crea- 
ti . Perche gli Angioli vollero far'i Grandi , & 
i Giganti, perciò ben pretto fi videro al baf- 
fo; non fpinti, ma precipitati nell'inferno, 
e fcacciati per fempredalparadifo. Vmili ci 
vuole , e piccioli di fentimento , fenza ftima-* 
di noi medefimi , e delle cofe noftre ; e non-* 
eflfendo tali , pofliamo cfler certi, diceSaiu* 
Bernardo , che non faremmo ammeffi nel 
Paradifo ; e quando anco , ne Dio , ne altri i 
nome fuo ci faceflè oftacolo , effendo la por- 
ta del Paradifo angufta , e ftretta , non eflen- 
fer.z.df do noi piccioli , non farebbe poffibile Pen- 
trami. Certiefiote y Pratres, eum > qui fuperbis 
non pepercit *4ngeli$ , me bominibus parciturum : 
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ÒìS. Michele Arcangelo. 109 
Sola et placet puerilts humilita* , [me in ^Angelo, 
[tue in hominibus . Siche , quando voi vedete 
quel pouer' huomo , che hi vmore da gran- 
de ,da Gentilhtiomo ; Quando vedete quella 
Donna , che non vuol* eflère riprefa da alcu- 
no, che tutte l'altre difprezza della fua con- 
ditione, ò come di niun talento, ò come di 
poco gouerno vantandofi da fe fteflà , e glo- 
riandoli con altre d'eflère da qualche gran co- 
fa , dite fra voi fteffi , ne quefti , ne quefta en- 
trerà in paradifo • 

Quando vn Principe hi intimata la guerra 
ad vn* altro Principe , ouero hi bandita per 
fofpetto dipefte qualcheCitti , non lafcia^ 
entrar nel fuo flato alcuno , che non habbia il 
fuo paflaporto , ò la fede della faniti : E però 
hauendo il Cielo intimata la guerra alla fu- 
perbia , & abbonendola più dèlia peftilenza, 
chi non moftra il fuo paflaporto , la fua fede - 9 
e patente delPvmilti , non è ammeflò coli sii, 
ma tenuto ìoTìtanoiHumiliemuY in mente>ft ad fo- fi* 4 *t* 
lidam conamHYperuenirecelfitudinem:cosìparl2u> 
S. Gregorio Papa . * * 

Volete ora fapere , Apoftoli del Signoro , 
chi fia grande nel regno de Cicli ? Vaitelo da 
Sant' Agoft ino, ch'egli vi dice , quefti efler P- y 
vmile. Efìùparuulus inoculi* tiiis^t fismagnus £>^, z< 
inoculisDei. Vditelo dal Profetatamelo, §rmt.u 
che vi dice, eflèr l'Arcangelo San Michele^* *p*d 
di cui celebriamo oggi la fefta: ConfurgetMi~L i t? om - 
cbael'Princepsmaznus. Vditelo da Pantaleo- 
ne Diacono; Mtebael primum locum obtinet in- * % 
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ter mille millia , & decies milk Myyiades^Ange- 
licorumordinum. 

E grande San Michele , e dopo il benedetto 
Crifto è il maggiore de fpiriti Celeih . Vi di- 
rò io la ragione: Michael nel latino linguaggio 
vuol dire, Humilitas. Egli è il più vmiledo 
gli Angioli ; anzi , per cosi dire , 1 Vmiltà in^ 
aftratto; dunque à lui deuefì tal preeminen- 
za , e maggioranza . Quisputas maior etl in re- 
gno calorumì Michael rifj ondoio , Humilitas . 
Michele , peroche è vmiliflimo . 

Cosi vmile , che infieme con gli altri An- 
gioli accompagna l'anime de fedeli al purga- 
torio , fé hanno qualche debito da foddisfare 
con Dio ; e non hauendo che purgare, ouer 
feontare colla DiuinaGiuftitia, al Cielo le-i 
conduce . Ma che dico , le conduce ? Egli vni- 
tamente con gl< altri Angioli fottopone il 
dorfoà quel-pefo , e lo porta in Paradifo . 

Nehabbiamol'efempio in San Guglielmo 
/ Abbate , che a vifta di Gudemondo Tuo difee- 
polo fu da gì* Angioli portato in Cielo, fico- 
me P Anima di San Paolo primo Eremita à vi- 
fta di Sant'Antonio , c prima di quefti Lazaro 
il mendico, di cui difle S. Gio: Grifoftomo : 
ìiom s è F*8um e(l , "*< portjYeturab Angeli* , nefaltem 
Lucam ambulanslaboraret ; &non'y>nus ^Angelus , fiti 
plures cenimi , y>t chorum Utiti* faciant.Gau- 
' dei ipmfquifque Jlngehrum tantum onus tange- 
re» 

Alcuni bramano di fa pere , fe i Beati ve- 
dranno con l'occhio del corpo San Michele , c 
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bt S.Michete Jtf angelo • 't i t 
èli altri Àngioli a lui iuferiori ? Cornelio 4'W*j4. 
Lapide > ilSaias* ed altri rifpoiidono di si 4 tf*U& 
Sono cosi vmiligl* Angioli > e cosi bramofi di c * 1 f**fr 
far cofa grata in ognitempo) ed in tutte le^ S £"J{ 
occafioni à gli htiomini s che fàpendo di poter z ] nil \ 
arrecar vn gufto , e diletto indicibile à Beati, & 16. 
lafciandofi vedere con fattezze, confembian- 
ze > e volto vaiano al loro famigliaste 5 aflli- 
meranno Corpi vmani formatici' ar. a > ò di 
materia celefte ; e come amici > e fratelli a- 
mantiffimi, fi prefenteranno dauanti gli occhi 
de Beati > cagionando ne loro cuori con quel- 
la v;fta vn gaudio > & vna allegrezza inefpli- 
cabile * CJuefti > dirà San Michele à gli altri 
Angioli della fua quadra : Quefti liuomini 
beati y quefte donne , che fono con noi in glo- 
ria^mentre viflferoin terra, c viatori nel mon- 
do > fecero vna vita Angelica , puri come noi, 
inferuorati come noi nel Diuin feruitio , dun- 
que è di ragione , che ancor noi imitiamola-* 
figura , e fattezze loro di Huomini , e conu 
quefta apparenza, &afpetto vmano gli por- 
giamo ricreatone , e diletto » 

Si sà di certo , che i tanti > e tanti huòmìni, 
come noi fiamo * di fpoglia mortale amantati» 
apparuero gli Angioli con fembianze di bel- 
liffimi Giotiani : Ad vn Tobiolo, ad vn Tibur- 
tio,e Valeriano,ad vna Cecilia , ad vna Fran- 
cesca Romana > per foccorrerli ne loro bifo- 
gni, e fottrarli da pericoli; dunque nerche> 
non diremo noi, che anco nel Cielo v mio que- 
lla graa cortefia à Jfcati , apportando loro 
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Digitized by Google 



il* Isella Fetta 

nuoua allegrezza con quelle nuoue comparfe. 
• Dite , o Vergine Santa Liduuina , /olita di 
vedere , e parlare con gli Angioli, dite a que- 
ftó mio popolo , di quanta gioia ricolmafle l'- 
occhio > ed il cuor voftro cotal villa ? Io non-» 
p oflb dir altro , rifponde la Santa Verginella , 
Te non , che qual fifi a anguftia d'animo ; qual- 
«4 fifia infermiti corporale, e tutti i mallori pof- 
*t rtl * fibili; tormenti, e martiri j, alla viftad'vn- 
Angelo in forma vmana torto fuanifcono.Fra- 
telh miei : Sorelle in Crifto car ffime , fiamo 
diuotidiqueftogloriofQ Arcangelo; imitia- 
mo la fua vmilta;facciamo qualche cofa,qual- 
che diuotione particolare ad onor fuo.Sò,chc 
alcuni recitano la fua corona in quefta guifa • 
In \cced' <Aue Marie dicono ^Angele Dei, qm 
cujlos es mei , me tibi commifium pietate fuperna > 
cuf.odi , rege , &guberna : In vece poi del Vater 
nofter dicono Y<Aue Maria . 

Fu diuoto dell'Arcangelo San Michele Fer- 
dinando Principe di Portogallo : Ditiotiflìmo 
fu Enrico Imperadore e tutti dna furono da 
effe nella lor morte afliftiti , e prefentatià 
Dio, accioche di gloria gli corona/Te: L'offi- 
cio medemo paflèri con voi , e per voi , fe fa- 
rete del fuo nome diuoti . 
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N O N SIA m"Ò 

GLI PRIMI A PATIRE: 

Godono i Beati d'hauer patito per Dio . 

DISCORSO 

Nella Fefta de Santi Apoftoli 
Simone > e Giuda. 
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Si mundus yos oii% >fcitote> quia mepriorm 

odio babuit • Ioan. i u. . . 
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Vcfto cafo è occorfo à me , non-* 
vna , ne dieci , ne cento volte ; e 
fe il Filofofò concedefle Pinfini- 
to adirei infinite volte . Io hò v- 
dito , e voi fteffi , lo sò di certo > 
& farete ftati prefenti più d* vna^ 



quella donna, io attendo^ fatti miei; ftò ri- 
tirata nella mia cafa : non dò trauaglio , ne> 
£ac ciò difpiacere ad alcuno ; non parlo, che in 
lode de miei vicini ; de ftranieri non mi piglio 
pendere , ne apro bocca in loro biafimo : Fac- 
cio con quel poco , che mi trouo hauere , nofl 
inoleftando , ne per impreftito , ne per dono 
il conofeente ; contuttociò fono mal vifta , o- 
diata , e perfeguitata ; tantoché la paffione 
mi rode le vtfeere , e la tentatione , o quante 
volte mi fuggerifee T aridarmene tanto. da 
> H lungi 
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H4 WglUFeFlA 
Ì U nai,quantqftnipofl*oiio portar? i piedi : So- 
no mezzo, e più dimezzò difperata. Fratel- 
lo * Sorella , che così parlate^ ben lì vede , che 
nonhauetecognitione diDio, voftro Crea- 
tore , e Redeator voftro i ne di voi medema, 
edellavoftraconditione* Crifto Signor no- 
ftro è Padroao aflbluto di tutte le creature , e 
di voi in particolare : Meus ett enim orbu terree , 
ér plenitudo èius ; Voi fete Tua ferua ì Ecce an- 
cilkDómini, diffeperfe, # à nome di tutte le 
donne , Maria Santiflìma : Volete dunque , 
che la feruafia meglio del fuO padforte trat- 
tata dal mondo ? Il voftro , -e mio Signore 
Giesù Crifto è ftato perfeguitato a morte -, Se 
anco dopo morte ; e voi , che fete vna creatu- 
ra, e fua ferua * vimarauiglierete » e vi dole- 
rne d'tuere mal vifta , & odiata ? St meperfr- 
quuti funint , & perfecjuentur : Si mur ctus 
\os odit , fatate , qui* mepriorem -vobuodxoha- 
buit. Ogni ragion volea , & ogni legge , che u 
feruo foffe il primo i patire . . , 

Noi ve«?giamo,che quando vn'efercito vuol 
muouerfi da vn pofto all'altro, maffimeirt 
paefe nemico-* i il Capitati generale fpedilce 
vnatriippa.de Caualli à batterla ftfada, e 
fare la {coperta , & egli poi con tutta la gente 
♦li và fedendo : Quando vn Gentilhuomoie 
ne và dalla Città alla villa ,. il peggior cauallo 
èperlofetuo, & il migliore à lui fi nferba. 
Se v'èqualchecarica, ò valiggi* da portare, 
s'addofTaal feruo-, il quale prima del paoro- 
Q e s'incamiaa, èva innanzi. Cosi vuole la 
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Di' SS.^ipòft. Filippo^ Giacomo. 
conuenienza -, ed anco la giuftitia , non che il 
buon termine,^ la ciuilta : Ma il noftro Dio » 
che non ftafopra quelli puntiglij,eflèndo tut- 
to mitericordia, s'è contentato di farci la_> 
ftrada , & in tutti i paffi cattiui , in tutti i pe- 
ricoli , e perfecutioni * hi voluto effere nella 
fofterenza il primo ;e voi vi lagnerete, evi 
difpererete , caminando dopò cìi lui > e pro- 
uando in fecondo luogo gli pericoli mcdefi- 
mi , e peffecutioni? No . Anzi venendo il cafo, 
e ritrouandoui in quefti affanni, douetedira 
voi medemi : Non fono il primo , ne la prima 
a folcarc queftò mare: Prima di me Phà varca- 
to il mio Dio. Egli prima di me, e lenza oc- 
cafione veruna è flato perfeguitato al torto ; 
ìionpoflo ne deuo querelarmi della perfecu- 
tione, che veggo mofl'a contro dime, àcui 
forfi , e fenza il forfi , ne haurò data più d'vno 
occafione; tutto che non laconofca. Siodio n^ e p é 
f <eculi laboramus , il ricordo è di San Cipriano* 6. de ex* 
odium f acuii prior f uftinuit Chrifìus $ hort*t. 

Oh , il vedermi $ù la paglia ridotto da vnaMar^ry. 
prepotenza, che violentemente m'haleuato 
quanto haueuo ; e non efTendomi rimafo al- 
tro , che il letto, anco di quefto ha voluto pri- 
llarmi , oh che non è potàbile il tacere , & im* 
potàbile il foffcrire ! Qui vi voleuo . Ditemi i 
Che cofa è più dura , vn pezzo di legno s roz- 
zo i e pien di gróppi * ò pure la paglia tritola- 
ta? Se voifete ridotto siila paglia, prima di 
voril FigliuoldiDio è flato condotto j anzi 
Crocifitto fopra il legno della Croce ; e fe egli 
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non ii dolfc della durezza di quel legno., eott 
qual ragione vi rammaricherete voi della pa^ 
glia, che alla fine per fe ftefla e mor bida ? 
. Non ti fgoraentarco Eliodoro, amato da_> 
me più,che Figliuolo,fcriflTegli S.GiroIamorSe 
tu giacerai fopra la nuda terra, il tuo Signore 
non ha letto migliore ; ma più penofo aflai del 
' tuo. Super nudam metuis bumum exofa ieiunijs 

Hel$0dm membra colliderei SedDominustecumiaceu ■ 

Voi vi lamentate d'effere odiata da tutji* c 
vi cent d' incontrare in ogniluogo folo amaretti/* 
Pucci» mortificationi,e fupplici j|; & io ritrouo , cho 
§imvit. S.Maria Maddalena de Pazzi fi duole col fuo 
celefte Spofo,come che non le mantenga la-, 
parola data: Noi conuenimo,o Buon Giesù , e 
faceflimo quello patto , che hauendo voi gu- 
ftato il fiele,non permetterefte , che allemie^ 
labbra prefentato fofle,ne miele>ne altra cola 
dolce: Voi forte odiato a morte,anzi data vi fu 
la morte ; Ed ecco, che non venendomi ofler- 
uati i pattami veggo tal'ora compatita , ama- 
ta,è trattata con^delicarezza;quefte non fono 
le noftre conuentioni.Hip«,»2z Domine quid à 
pattis inter nes covuentis dtfeedis } Tepiginullum 
mihi meUaut dulcedinemdarunififel tuum^&ace- 
iummullas delicias^nifi tua fupplicia: Vt quid àpa-* 

ftis dtfeedis ? 

Voi vi dolete della voftra forte in tempo, 
che douete benedirla: Voi vi lamentate di 
Dio in temponche dourefte commendarlo. E 
quando vi credete fra il tempo più opportuno 
per benedirete ringratiare Iddio Benedetto? 
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De*SS* *Apoft.Filippo,e Giacomo» 117 
Forfi quando voi godete d'vna perfetta fani-» 
tà?Nò, Forfi,quandola voftra cafa abbonda^ 
di tutte le cofe,& il raccolto del grano,del vi- 
no , e dell'olio è ftato pingue , e maggiore di 
tutti gli anni addietro .<? Nò . Forfi quando o- 
gnuno vi riuerifee, v'onora, vi ama , e vi cele- 
bra per huomo , e per donna di dieci caratti , 
iauia , prudente , di gran gouerno , d'incorna 
parabil'oneftà? Nò, elice S. Agoftino.Ma quan- 
do permette vi fia leuata la riputatione,e la^ 
robba. Quando voi fete vilipefa,& ingiuriata: 
Quando la tempefta , ò P innondatane vi to- 
glie il raccolto , allora è tempo di benedirlo , 
mentre vi vuol à parte delle fue triftezze, e de 
; tormenti Tuoi. Quando benedicam Domimm , ait Pfl 5» 
tibi alùjuis ? Quando tibi benefacit , quando ab un- 

• dantf#cularia,quandomultum abundat frumenti* 
1 olehicini>ami,argenti<,falicitas tota abundat in do* 

• moyCtrcunfluunt omnia , tunc benedice*- Dominumì 
*Non,fedin ormi tempore^ quando ifla dabbene- 
Mc:£r quando iftatollitiBenedic; Quia Me datatile 1 
tvlliUfoà ipfum 4 benedicente fe non tollit*> 

Sà Iddio , che fete odiati; vede le perfecutio- 
ni,che vi vengon fatte, e non /blamente le ve- ; 
de,ma-le ha i/perimentate , e con altre fenza 
comparatione maggiori , per le quali riapra- 
tiò l'Eterno fuo Padre , per dar'efempio a voi 
a non perderui d'animo,à non maledire il vo- 
4èroauuerfario,maà benedire il voftro Dio. 

Che vi credete , che i Beati non fi ricordino 
, de fupplicij datigli da Tiranni , e delle ferite^ 
riceuute dal ferro crudele di /pietati carnefi- 
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ci?Se ne ricorderanno certo,e benediranno la 
Maeftà Diuina,che con que'mezzi habbia vo- 
luto coronargli:Non biafimeranno i loro per- 
fecuton,non faranno in(tanza,che fiano cali- 
gati , ma commenderanno la Diuiaa proui- 
denza , che fi ferui di quei ftromenti per fab- 
bricar loro cosi nobil corona:Ringratieranno 
Dio de beni, che riceuerono dalla fua mano , 
mentre viflèro qua giù in terra ; glirenderan- 
no gratie per eflfer fiati liberati da tanti mali, 
da quali furono in quella vita travagliati: 
Parleranno>e glorificheranno la Diuina pietà 
vfata con efli , compiacendoli, per dar loro a- 
nimo,& efempiojd'effer'il primo àforferire l'- 
odio del mondo, e la morte da manigoldi ; e 
non cederanno di replicare , e di riflettere al 
raccordo , ftato ad efli così gioueuole ; 5* 
mundus^os.o diteci tot e , quia me priorem y>obis 
odtohabuit. a — 

- In auuenire , Fratelli , venga che difaftro fi 
voglia, dite à voi medemi: Il mio Signore ne 
ha patito de più graui, dunque voglio ftar co- 
llante; Efin'àtanto, che milafcia inquefta 
anguftia, voglio tollerarla per amor fuo . Co- 
si bramo vi diportiate , e quefto Santo lume 
dal Ciel vi prego. 
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TVTTI I SANTI 

Perl'acquifto dclCielo. ~. : 

E quanto di quefto Cielo fia il Pregio • [ 
DISCORDO. 

Nella -Fefc di Tutti i Santi . 

Candele > & exnhate > quoniatn mercesyent* 

fopiofa eH in C<elis.Mattb>$., • e*. 

■ vi 

< » * V V ' »•».•• • \f- » •♦%•.«* . . ** • * 

• • t k V • « a * % • • » V ..»».*» • ■ «4 * • » » , 

Onfeflò il mio poco fapere , Vedi- 
tori riitèi cari . Sino aggiorno d'- 
oggi io ho ammirata ih alcuni 
perfonaggi di cónto certe anio- 
ni , che al mio otchio fembratia- 
no ftrauagantiflimey ed^ammi-' 
ràtione più de;gne , che d'imitazione.' 'E noti* 
vi pare vna ftrauaganza, an?i ynàii&raniglia^ 
il vedere vna Giòuaiiettia ben in^ , e delnra^ 
tamente nodrita ; non auuefcfca i vedere fec~; 
eia di huomo ; or audta , Aghefe Voi m'inten- 
de te , zttottiiàtóé&&itti , e da carne fìci lega-* . ^ \ 
ta con funi; fton hebbe timore alcuno , ne s - * 
atteri di quc'brutti vifaggi ^ e fapeftdo d'effe- 
re condotta • prigkmè , pereflere indi à poco 
portata al fufòlkio , contu tttociò , ridèndo, e 
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XV y Velia fefla, 

fcherzandofacea quel viaggio. Grfmftfaua- • 

S Tacconta Ruffino , che vn' huomo nelPeti 
auanzatò , ogni mefc , fi può dire : , era aflali- 
to da infermità tormentofiffime da etto tolle- 
rate con gran patienza : Vn'anno co&propi- 
tio eli fù , e fauoreuole, che non fenti mai nn- 
crefcimento alcuno, ne pure vn heue dolor 
di tefta : Al che. facendo riBeflo Phuomo fpi- 
rituale , proruppe in vn dlrottiffimoì pianto * 



M viti* 
». 



vita. 



me: c. cne iiu»«™ . * — ' 1 

quale Iddio non m'hà.vifitato , ma per cosi di- 
re , abbandonatoci tutto quell'anno intiero. 
Tropteteaflebat , &grmdtnferebatyikm:^ 
liquidi me>Domine,& noluifl* me prajentttoc an-^ 

W ^criS&ÌÌppe4Ì Oiesu Maria, p'Gio- 
uanni LepefcoVu cosìlUuoto della Croce , e 
del Crocififlò noftro Redentore , che peran- 
tono mafia,direffimonpi, P^P^ 0 ^'?, 
voi chiamato Giouanni della Croce; Queft 

ùrtuofo fu fatto degno 
Signore , che con tener» 
• d'affetto s'offerì à farle tutte que»v 
l> egli fofle-per dimandargli: loannes^utd 
Miobio,rilpofel'huomo grande: ?ram- 
efleredifprezzato, e. maltrattato, per voltra 
cagione -.Kefrondit : Domine lefu, fati ,&cm. 

ThSVnaR^ 

Icuatadalci, & amm^ftw» R?Uo fp*£<> » 
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mentre fidtntàiianel Coro quel verte tto , ir* 
v cui l'aftiina fi protetta à Dio crafpettare pi li, e 
più confolationi dalla fua mano, parendole o~ 
gnipicciola tardanza vn lungo fecolo: Defe-> 
cermtoadimeiin eloqumnktuHm , àicentes, qmn- 
> do confolabem me , ella andaua muffi tari do non 
sò che altro; del che riprefa dalla fua Maeftra 
Santa Terefa,rifpofe io non bramo,ne chieg- 
go à Dio confolatione alcuna; in quefta vita z: 
r bìjillamconfolationem uptoinhac^Ha* E non fijCjt«*»t 
paiono qnefte ftrauaganze degne d'ammira** d 'f c 7 K 
rione ! Sin'oraancof io te hò filmate tali; og-f ;i6 * 
gifolo, Vditori miei cari, ho capito non ef- % 
fere fiati capricci, nebizzarie di quelli per- 
fonaggi , ma finezza di prudenza, wauuedu-> 
tezza j ma vna applicatone lodeuote>egPoc-> 
chi molto ben aperti a i propri vantaggiaci % 
peano, che vna goccia di fangue fparfo per T 
amore di Crifto farebbe loro fiata contra- 
cambiata con vn mare di dolcezze nell'altra 
vita ; Gonofceano , che per vna doglia di te-; 
fta , ò paffione di ftomaco tollerata con pa- r 
tienza , Iddio era pronto z dar loro vna per- 
petua allegrezza * Erano mólto ben informa- 
tiche per vn rifentimento condonato al prof-o, , 
fimo , e donato a Dio , tutti i loro fentimen ti, ^ 
e potenze goduta haurebbono vna pace im- 1 
perturbabile, ed vna requie eterna; e però 
andarono incontro al carnefice , e pregarono 
d'inferti)ttrfi;e perche temeanod'eflère rimu- v 
nerati in quella terra con beni temporali , e 

tranfitorij4jktti > prgteftarQnfi di #on vole- 
re 
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re confolationi terrene , ò proferita monda- 
ne* Tutto il premio vollero, che foffèCele- 
fte ; anzi altro premio non pretefero , che il 
Cielo , ch'il Paradifo . 

Equefto è ii coniglio , che Iddio Benedet- 
toci dà oggi del Santo Euangelio : Gaudete, ir 
exultate , quoniam mercet *veHm cvpiofa eiì in ce- 
li? • Àf&ticatetu , o*Fedeli , ma con allegrez- 
za'; Patite , madibyona voglia : Siate miferi- 
xòrdiofiverfodichiè in miferie: Siate man- 
fueti con quelli ftefli , che contro di voi dimo- 
ftranfi crudeli : Siate vmili r e non sfuggite d^ 
cffere vmiliati * e fe il mondo fi poca fuma di 
voi , voi ftimateui vn nulla : Siate mondi di 
cuore , non dico , mondi r e netti ne gli abiti , 
e «He vefti , ma mondi di cuore, e d' vna 
mente pura; e fenoa-volete andar cercando 
lecontraricpàMeflJàfironti , & 1 mar tiri j ; 
fopportatc TóJontieriquelli, che alla giornata 
da VòìAotì cercati vi fi offeriranno , ed io vi 
prometto vna gran mercede, vna rimunera- 
tkme grandiffima in paradifo . Merce s loeSìra 
copiofaefìirtcdb.' 

■ Ma che mercede farà mai queft* r che il' 
Salito Euangelifta intitola copione per lo cui 
confeguimento s'habbia ad incontrare con-, 
fronte ferena l'odio de gPhuomini, il bando 
dèlia propria patria, & infino la morte ? Cum 
^fiosoderint homines, & exprebrauerint y & ete- 
rnit , gaudete , & exultate , quoniam metces *v*- 
fi*a eopiofa eji in cxlis. Sarà forfi oro , ouero 

argento stampi, e poifeffionirprouincie > e 

Re- 
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Di rutti j santi. i2 ? 

gfl ic?:Jfr dirò io io yaa parola fote . Sarà 
ilParadifo, icuifuooi, dirò meglio, Vna^o.a,**- 
Corda fola d' vna Cetra del Paradiiò toccata *"> in 
da mano Angelica,-? apiua fuora de fen/i il Se- f'* 1 ™ f • 
rafie© S.Francefco •> le cui voci , dirò meglio , 
JavocedVnfolo de fuoi abitanti fatta fciitire 
ad va'Er^autalo fé viuere per trq fecoli fen- 
za mangiare , e fenza bere , non fembrando 
all'huQiT^) fortunato tempo cosilongo faluo , 
chevn fol giorno. Xa viltà d' vna fola delle 
mqlteanime, ch'egli alberga, veduta da San* 
taCatteriua da Siena, la fe efclamare : Oani^ 
ma qmm pulcbraes, cjuam pulchra est Oche 
bella cofai O che fattura degna d'vn tanto Inett4S 
Artefice! O Padre mio, difTeal fuoconfef- wr *" 
fore k, ,voi lavedefle vna fola volta, fon_. 
c$Vf& > che per riuederla donerefte cento 
vite , fe tante né hauelte . Sarà il paradi- 
fo , la cui dolcezza contemplata da Carlo 
Quinto , non aito. goduta , ma folamente 
contemplata gli arrecò, maggior diletto, 
che». tutte le .deljtie del mondo , e tutti i 
trionfi da lui riportati in tanti anni : Vna ftil- 
lafolM, delle; cui acque foauiffime batterebbe, 
non d^rò., ad eftinguere tutte le fiamme in- 
fernali , ma a cangiarle in tante rofe , e fiori , 
&ÌT4SÌdQlcire. tutte le fue amarezze . Tanta ftr $ Ì9 
eftddqed9fitiur4%h*i£i lo dicc Sant* A^ofti- -Trsnsfi. 
no rqHo&fi ^napittamirifttnum defluerehtaùaìb) 
Mmrj*toxw aW<P^ : Il èui no^ > 

me folo ydrtòda Eràte Egidio tofto lorapiua 
Wjeftafic, Pvadifr., q£ rate Egidio > gli die*- < 

t i uano 
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uano i Cuòi famigliari, & egli , diuenuto vti%2 
ftatua più non parlaua, tutto aflorto nella cotv- 
templatione di quelle eterne bellezze • Di 
quella qualità è la mercede , che ha deftinato 
Iddio à chi lo ferue . 

Ho detto male . D'altra qualità più nobile, 
più ftimata , e più pretiofa e la mercede , che 
riceuerà il giufto in premio delle fue opre 
buone daDio.S.Tomafo fù pregato da vna fua 
forella adirle veramente quale,e quanta foffe 
quefta mercede ? A cui rifpofe il Tanto: Sinché 
non l'habbiate meritata , ed ottenuta, none 
poffibile , che voi la intendiate, ne che io fap- 
pia dcfcriueruela . ì{egnum cflorum acquiripo- 
tesi , diffe Sant'Agoftino , xjìimarinonpotefì.Sì 
può acquiftar'il paradi/b , ma non fi può fpie- 
gare la fua ricchezza , la bellezza fua, k/ùa 
grandezza , la fua pretiofità * 

A San Francefco fù riuelato , che vna mini- 
ma portione della gratia , vna min ima parti* 
cella della gloria è di tal forte , e di tanto va- 
lore, che fe tutta la terrai tutto quefto mon- 
do fi conuertilfe in oro ; Se tutte le pietre in-, 
gemme, e tutte l'acque, e de fiumi , e del ma- 
re fi cangiafTero in balfamo , tan t'oro, tante 
gemme , e tanto balfamo non farebbe prezzo 
corn fpondente al valore della gloria» Secofi 
è , ficome è veriffimo , dunque ha ragione S. 
Matteo ch'animarci albe n'oprare, all'olTer- 
tianzadeDiuini precetti, al piangere leno- 
ftre colpe , ed efiere pietòfi , mifèiricordiofi > 

cantatili! col proffirao,* tener raoadoii^?-' 

re, 
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DìTuttii Santi. 125 
re tfCrPlmma dal peccato ; Quohiam merce $ 
Sita cepiofa ejl in c«e/iu j nivion : 

Se non volete v Anime mie care , viuere cri- 
iHanamente , Virtuofamente ; fe patir non_ 
volete per puro amor di Dio, fiate veri , c 
/virtuofi oriftiani ; dimoftrateui in ogo 5 occo- 
renza, & in tutte le cofeauuerfe patienti, 
per voftro bene , per vtile , & intereflè vo- 
itro . Ottennero i Romani % vdi lo fejpete,ot- 
il dominio , e lo feettro di; buona 
parte dei mondo col configgo, e còlla patien- 1. hUclù 
jlz: TofiedeYmt\omAemlwtmw $• 
tientia • Colla virtù medema ; rimi ridando 
à chi la vuole la lor politica , colla patien za vi 
for tira d acquifìar ni vna bella torooa nei 
Cielo : E coronata appunto è chiamata, da 
Agoftino Santo la patienzadi ciafeun ^*ti#^^; 44 ' 
re Cafonata itaque e£ì Beati Martyris patien- e ' 

Ricordateli , che jJa gli Antichi era mò* Anton. 
Arato à de to , ed ammirato chiunque porta- KucUt. 
ua, non sò , fe fopra il capo , ò nelle mani, la incomm. * 
corona compofta di foglie afpre di fico , e de 
rami fpinofi , e pungenti di rofe , d'ogni fiore ,tU 
fpogliati , e chiamauafi Cylifìa . 

Beati voi . fe morti comparirete dauanti al 
tribunale del Signori di quefta corona ador- 
ni^ da voi teflii ta di vigilie tolleratele de fon- 
ili X gli occhi voftri leuati ; di molte inedie pa- 
tite, e di moitiffime viuande apprettate àpo- 
ueri affamati; di più d'vn piacere Hauutoi 

fcrifo, e di tante , e tante mortificationi di 
U3 buon 
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buon cuore abbracciate v Beati voi ! Queftl 
Cilifta, e quella corona rnuida,e fpinofa,mu- 
tata vi farà incorona molle , e delicata di Ro- 
manzi d'eterna gloria-. Veni de Libano Sponfa, 
~\>eni,coronàberis : E doue > mio Dio, raccoglie- 
rete voi i fiori per fabbricare alla voftra /pofa 
nobil corona ?Forfi nel paradifo terteftre , o- 
uero nel giardino del Cielo per piualtamen r 
te onorarla? Nò, dice Dio : De cubilibitf Leo- 
mumw de montibus Pardowm ♦ Spiccheftmfi da. 
monti , è da couili de Pardi , e dalle caoetne 
de Leoni. Poco fi cura Iddio di veder Vn'huo- 
mo , vnadonna morta vftimata vergìtte>tfrèn- 
tre vifle ; Poco fi cura di vederla inghirlanda- 
ta di rofe , e gigli > tolti da giardini delitiOfH 
e vaghi del Aè Ciro, ò di Affncro ; Molto gra- 
difce , &al maggior fegno rimunera quell'A- 
nima, che al fuo r corpo vnita, ve/K bensì di 
porpora , ma portò fopra la carne il cilicio l 
che chiufoPorecchio alle voci di chi Pmirtta- 
ua: Coronemus noirofis, più volte colSePaficS 
San Francefco, e S.Benedetto fi raggirò fvèlé 
fpine,per coronare,non il capo folo , ma tutW 
il corpo di cosi tonnentofo diadertttè ÌDe fiori 
fi diletta il noftro Dio ma di pafliófìeì 2 dt pa- 
timenti -, e d i q u e ft i ci vu ol Vedere coronati , 
per onorare Punirne noftre Col titolo difpofe 
fne dilette . E qùal mercede può immaginarli 
maggior di qnefta?T4iit è Vefó>che mirtei *ve* 
Sita copiofaejì in calisi "iy »l 

: . < / : i ì > f '• • * 1 !> r 
r:f!l -V. * - 'J . 9 r - : * ' 
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FATTI PER DIO, 
Sono contati da gli Angioli. 

Park Iddio co' Beati » e gli ricrea 
colla fua voce » 
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DISCORSO 
Nelia Fetta dell* Apoftolo S.Andrea. : " 



^Ambularli ièfus iuxtd mare Galilea Mdit duos 
FratYes,Simonem,& jtndreàtn Vrairem eius; 
fonitepóttme,faciarn'y>otfieYipifcato- 
ÌH bominum • Mattb* 4. 

m ' -' *» * - 1 • - " 

O mi ricordo d'haner lettovi 
certo Libro , intitolato l'Oggidi, 
L'Auttore di quello Libro h4 
pretefo di prouare* e far toccar 
_ I con mano , che gli huomini fono 
ìi< , Tempre ftati d'vna maniera, poco 
piàVifoco meno difettofi j intereffati , auidi 
del danaro ♦ golofi* fuperbi* e che per compa-t 
tire vguaUalli altri hanno fudato , e ftenta- 
to , ficome fterttano , e s'affaticano quelli,che 
viuono oggidì . Non errò queft' Auttore ; pe* 
roche habbiamo nel Santo Euangelio di que- 
lla mane * che Pietro , 8t Andrea attendeua- 
no con gran follicitudine alla 





n8 , TfellaFefìa 
non rifparmiando à fatica alcuna , ò Autore, 

f)cr viuerc,e veftire al pari d* ogn' aftro della 
or conditione,e nonefferftimari nel monda 
in cofa alcuna à chi che foffe inferiore.Cow//&- 
Uttth.t sterparla Sant\Agoftino non folo di Pietro,& 
, 1 9 Ancfrea,ma di tutti gli huomini in commune > 
maffime negotianti . Confideifctte^quaìtium labo~ 
rentomnesyTiec fentiunttfuod laboYent^O quanta 
fi patifce per amore del mondo ! E quello,che 
rende marauigliamaggiore .fi' è, che tali pati- 
menti non fi fentono. 
«M*>. Racconta Michele Signor di Montogna,co- 
meteftimonio diveduta, che alcune Donne 
inghiottirono alla prefenza fu a cenere,& are- 
natolo per acquiftare la pallidezza in vifo ; 
Colore rtimato nella Francia,ap plaudito dal- 
la gente nobile , e grato all'occhio • In Parigi 
*vna Donna , per piacere a gli amanti , e rino- 
uar la pelle , fi lafciò fcorticare la faccia > non 
dando fegno alcuno di patire ; tuttoché patia- 
te vn crude! martirio r Cafi fucceduti anco in 
altri luoghi al riferire di Tibullo . 
Uh. tuli.* Veliere queis cura efl albos à ftirpe capillos . 
*'43 • £$ faciem dempta pelle referre nouam. 

Echi non ammiragli difaggi, &i pericoli 
H*m.i6.d**m Mercante, che nauiga vno , e più mari 
*4?*f*/-procelIoft) e pien di fcoglij: E pecche? Per 
farfi grande nel mondo : Chi potrebbe ifuoi 
viaggi ridire da vn polo all'altro, da quefto al 
mondo mi otto/ Contuttociò, dice Grifofto- 
mo, egli non proua fatica: Stanchezza non.* 

fente j mercè le fperanze > che il più delle v oK 

te 
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Beli* >Apo fido S. Andrea. i 29 
tè gliriefcon vane , d'vn gran guadagno. A4<?r- 
catornonfentit inauigatioms laborem fpe lucri ex- 
citatus. 

Vi compatifco , poueri huomini , dice Cri- 
fto, ne potendo più vederui caminare le ftra- 
de del mondo , dalle fue falfe promefìe ingan- 
nati , venite , vi prego , venite doppo di me » 
e feguite le mie orme , ch'io vi prometto per 
ogni paflò vn premio ; e le mie promefiè,tutte 
hauranno effetto : Faciam Ipos fieri pifcatores 
bominum* 

Non fi può credere , Criftiani miei , ne io 
poflò deferiuerui la ftima , che fà Iddio Bene- 
detto d'vn paflb, che noi diamo per amor fuo, 
venendo alla Chiefa per vdire la Santa .Meda* 
per afcoltare la predica , per confeflarfi , per 
comunicar fi , e per accompagnare il SantiC- 
fimo , maflìme quando à gl'infermi vien por- 
tato . 

Quampulchri funt grefius tui , Filia Vrincipisi 
O come appariscono belli , e gratiofi al mio 
occhio i tuoi paffi , Anima mia diletta ! O 
quanto io gli gradifeo ! Perfeuera pure infe- 
guirmi o bella. 

Nella vita di Carlo Quinto, fcriue Alfon- 
fo Vlloa , che perfuafoda Grandi di Spagna a 
maritarfi , prefe per moglie Madama Isabel- 
la, Figliuola di Mannello Rèdi Portogallo, 
che dal Marchefe di Viglia Reale fu con mol- 
to decoro feruita nel viaggio , & accompa- 
gnata da Lisbona fino à Siuiglia : Giunto quel 

Signore alUprefeiua deirimperadore,e con- 

I fe- 
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di l'vrto , che per tal' effetto quel magnanimo 
Principe hauea fatto battete con l'effige da 
vna patte delle loro Maefta ■, e dall'altra con 
l'impronto dell' armi fue imperiali* e regali 

, , , ; r\. . ... „ , «-^ traditi £uf imo cìj. Caria 



Clelia >3UUia • V^t«.i*w — i 

Quinto que'paflì fatti per amor ino* 

Mi vereogno di paragonate lamagnihcen- 
2adiDiO con quella Sm Principe Selli taA 
ra*Vditequefto fatto* À ■$ 

Radolfo Conte di Afpuf g, càuàlcando vn> 
ciortìo per fuói affari , S'abbattè per ìltraaaj 
fn vn Sacerdote , che portaua il Santiffimoad 
vn'infermo , non con altfo fegaitó , e comiti- 
va che d'vnpuro miniftro, chegliandani 
auanti * Smontò di fella tutto tiwWf* 
Tonte . &interrosrato il Paroco , per cne n *** 

poflibUiti di compef art caualh ; onde fon * 
Letto difar'all'occórrente quella ^ranfiin- 
tione à piedi . Non comuene , fipjWgS 
te -, ch'io, nea tri vi veggatwin quella poli 
Sa/ e fattogli vn dono del fuo canali?* & 
Sdinato ai <&* ,df daiTe il fuo al minift o, 
con conditone , che i gloria , & onor di tt* 
fc ne feruilfero , àccompagttando egli a 
il Sacerdote dirò meglio il Re del Cielo per 
miei Diccol tratto di camino» j Che ricompert< 
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toeW \Apo flato Sancire a* t)t 
narca I Ah che itoiiriccuctttdùppk imperiai 
li , nò ; Mi come Jafciò icrittbf I Spendano : 
Tótwn irhperium fibi * poflerifque adbunc diem ac~ Anné 
quiftuit, Tutto l'imperio d'occidente per fe * ,6si- 
e per la fua famiglia , che ben trecento , e no- 
tian t'erto anni 5 di tal Signoria > e dominio è 
in poflèffo > e tutta via poffede * Anime mie-» 
care * quando vdite la campana , che chiama 
il popolo ad accompagnare il Diuiniflìmo Sa- 
cramento k gl'infermi , ouero quando deue^ 
portarli in proceffiotle , Venite poft me ; non vi 
rincrefea di fare que* quattro pafli, eh' io vi 
sò dire eflere molto ben fpefi , e douer ui por- 
tare vtile , e profitto grandiffimo ; mercè,che 
Iddio gli offerua , è come teftifica il Santo 
Giob , anco gli numera . Tu quidem gre\lu$ f , 
toeosdtnumerafri* E forfi , che di ciò nou potrei 
adduruipiù cafi.feguiti ? 

Haueuavn Santo Eremita la fua cella lon- 
tana aflai dalla fonte , alla quale , e/fendo po- 
lirne ogni tanti giorni portauafifenza alcuna 
fuo aggrado per prouederfi d'acqua, cosi per 
mitigare la fete , come per cuocer Petbc alla 
fua pouera menfa deftnate* Fatto vecchio , 
cominciò i pefargli quel camino hi guifa * che 
determinò di fabbricar/! vna cella vicino alla 
fonte , e liberarfi da quella noia* Che fai, o 
buon vecchio , diflègli vn Angelo fcefo dal 
Cielo; Sin' ora per ordine éfpreflò di Diò hd 
numerato i tuoi pafli 5 difpofto lo fteflb mio 
Signore di ricompenfargli con premi] ^ran- 
diflìmii , è mercedi eterne ; in auuenire piti 

I i non ~ 
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non gli prefenterò alcun conto di tuà ragion I 
ne . O me infelice gridò il Santo Eremita^ ? 
O gran bontà del comim Signore : O eccefle 
particolare della Diuina mifericordia , cheji 
non sa , ne vuol paflàre fcnza molte rimune- 
rationi , e lungo guiderdone gli miei pochi , e 
corti paffi . Scusatemi , mio Dio , perdonate- 
mi , mentre accufo la mia dappocaggine , 
la condanno ; Nò 9 non voglio auuicinarmi , 
tna maggiormente difcoftarmi dalla fonte-* , 
per haueril comodo di fere più paffi , punto 
•non riguardando alla mia età, ne ad incomo- 
dità veruna : E ciò detto, fi trouò vn vii tugu- 
rio mezzo miglio più lontano • 

Venite pofì me . Cenando fete chiamati, Vd i- 
tori miei cari , à qualche opra di cariti , òà 
preftare qualche aiuto al voftro proflimo* d 
conlamano ò con la lingua > fate conto , che 
Iddio vi chiami, e v'inuiti à fare que'paffi per 
hauer'occafione di beneficarui . 

Quando voi , che fete Torto V Obbedienza-» 
altrui , fete mandati in vn luogo per qualche ! 
ferutio , e fini o quello, vn' altra facenda vi 
vien impofta , che v* obliga à ritornare nello 
fletto luogo , e fare due viaggi , mentre con-» 
vn folo pòteuate fupplir'al timo , fappiate^ , ' 
che ciò ha difpofto Iddio , accioche moltipli- I 
cando voi i paffi , egl i habbia à darui molti , e I 
molti premij : Non virincrefea dunque l'ob- i 
bedienza : Non date titolo di fpropofitato à 
chi vi ordina due , e tre co e in tre viaggi di- 
pinti , potendo in vn folo effer e mandate ìil* 

efe- 
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Dell' apritelo S.Mrea. i « 
t&catìòm é fe Dio per mezza dichi vi pud; 
comandare , vi parla * e vi fi andar* innanzi » 
8t indietro : -fónto poti me: Siate pronti^ quel 
camino , che all'anima vé&tào quanto gran^ 
bene è per fruttificare : - Job ib.-» > 
- Sapientiffima Andrea* accortiffimi Fratel- 
li . In vdire Ja voce di Crifto , che gl' inuita- 
ùaà feguirlo. Venite poSì me, iò&òB poterò 
in camino, e con elfo lui di buon cuore s'ac- 
compagnarono : >At UH y Yeliiìis rettiti! fuis £ 
fetfMttifunteum: :\ lì * * nr * > 

Parlò il Benedetto Crifto, mentre era ìil. 
quella terra , parlò con Andrea , econ Simo- 
ne fuo Fratello : Ora che quelli Santi Aperto- 
li fono in paradifo , crediamo noi fi de<mi di 
difeorrere con effi loro ? 

Io vi rifpondo , che quando i loro corpi fa- 
ranno dopo la Rifurettione Generale all'a- 
nime loro vniti, Crifto Signor noftro parlerà 
con effi ; ficonie , eflèndo noi come certi , 
che la Beata Vergine fia in Corpo , & in Ani- 
ma affunta in Cielo, con effe egli parla, e 
difeorre . Parlerà il Benedetto Crifto coiu, 
tutti i Beati r&*il di lui parlare arrecherà 
loro vn diletto infinito: Verb&Mt* eterna ha- 
bes : Signore , àifkgli S. Pietro , ogni voftra-. 
parola è cosi foaue , che pare contenga infe 
la vita eterna: LVdire la voftra Voce è vn con- 
tento di vita eterna. 

Santa Terefa dicea per pratica , non in.» ?*•*** 
fpeculatiua, cheogn'altradelitiale fembra» v ' l4W / 
uà penaà paragoni di quella, che prouaua 17 ' 

I 5 d 
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il fup cuore in vdire vna parola fola vfcita_# 
dalla bocca foauiffima del Redentore . 

E non habbiamo noi nella Sacra Canti- 
ca, che la fpofa fi ftruggeua , e fi liquefa- 
cela di dolcezza alla, voce del fuo diletto? 
.Anima mea* liquefatta eft, y>sdiUctus loquu- 
tus eH • 

Parlerà Iddio co'Beat i , e darà loro (omnia 
contentezza co' fuoi accenti: Piaccia alla in- 
finita fua bontà fiamo fatti degni d'vdirli : E 
certo fa remo degni, fefi degneremo di 
afcoltare le fue voci , che del conti- 
nuo ci predicano , e ci ftimola- 
no à viuere nel fuo fanto 
timore, &offeruanti 
de fuoi fanti co- 
mandamen- 




MA- 
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.' SENZA MACCHIA 
' Di Colpa Originale . 



E conofciuto nel Ciclo queftofuo gran 

Priuilegio ! 



4 1 



DISC ORSO 

, Nella Immacolata Concernane della 

Vergine < 

Jacob autem genuit Iofeph , y>trum Mari* , de qua 

natus efi lefus. ' . ■ . ; h \ \" :\ 

^RudentiffimamentelTuangélifta 
\ San Matteo ci rapprefema Ma- 
ria Santiflìma hauer partorito il 
Figliuol di Dio, accioche non-* 
haueffimo motiuodi temere,El- 
la efler ftata concetta in peccai 
to : Iofepb , ^irutn Marte , de qua natus efi le- 
fus . Sappiate , fedeli , volle dire San I.uca_>* 
die la Vergine ha dato Federe , e la vita cor-- 
porale à Giesù , pieno di gratia, e di tutti i 
doni del Cielo; dunque è eh. di voi temerà el- 
laefler ftata vota ,^ priua in alcun tempo del- 
la fiia gratia ? Ella per priuilegio particolare 
èftataeletta MadrediDio; dunque il prilli- 
tegio comune ì gli Angioli, ilei farà ftato 

I 4 cer- 




I }6 Hello, Immacolata Concettane 
cirtamentrf conceduto : Cosìdtìje difcotte-r 
re , dice 1 Angelico San Tomafo, chi di ragio- 
j^ f .17. ne $d Q tq,tp yfyiionabiliter creditur , ^r«o4 Ma , 
l? qMgemt^nigenitum à Vatre plenum grati*) ir 
'Veritatis , préfmnibus alijs maiorapriuilegiagra- 
\ iùeaccepefit :" " Y 

Tutto fu (Ingoiare in Maria Vergine: La_> 
di lei maternità fu Angolare $ mercé congiùn- 
ta colla Verginità ! È chi può vantarfi d'efTer 
Madre , e nello fteflb tempo Vergine , fe non 
Maria/ Fu Angolare la ai lei purità, diccS* 
Anfelmo, mentre fotto il Cielo non c poffibi- 
Ub. di * e concepirne vna limile , ouero maggioro r 
c*nt. V. £>ecuit Beatam Vtrginem Ea puntate nitore , qua 
* 18. ' maior fub Deo nequit intelligi . Fù /ingoiare nel- 
la beI { à;perochein, tutta l'anima, e potenze 
fue , fu belliffima : Bella nella memoria, ri- 
cordandofffempredel fuo niente mola- 
to , che doueua al fuo Dio : BeU* nclPintel- 
letto, tutto applicato allibéi^templatione. 
delle Diuine grandezze; BeJJa nella volontà,! 
pronta , c facile ad efe«i&rfi in ogni virtù t) 
Belliffiimintutti^li^fentimenti ,in tutte 
le membra deL &0;<a>rpo : Bella negli occhi 
{èmpre fiffittdtó ietta, per non ifeordarfi del, 
fuoeflere^S^iupre vmiliarfi : Bella nella-* 
lingua , impiegandola del continuo inlod are 
la diuina Bontà: Bella nelle mani, che perlo. 
più ftauano in moto per aiuto , e beneficio 
del fua proffimo : Bella ne piedi , dando a 
tutte le Vergini fue pari vn raro efempio di 
ritiratezza • Tota pulebra es amica mea , e nella 

Due- 
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v; • biìtaVerginei' " ': f$y : 
poetiti*, e nella adolefcenza , auaivti.il pat- 
to , nelparto , e dopo il parco : Tota Vago pul~ ^'.V' 
cbra dkitur, dice qui Riccardo di San Vitto- ' 
re, quiapulchrafacie, &pulcbra mente. -Tiemo 
enim tam fanttus ,quimaeulam nonhabuerit , & 
defeBum ;pr.Mer Mariani. Senti , o Donna: Tu 
lèi belliflìma nella faccia, ma i tuoi coftumi 
non corrilpondono : Tu lèi amabile per la tua 
pudicitia, ma per la tua fuperbia ti rendi o- 
diofa ; onde di te non fi può dire : T-ota pulchra 
es . Tu , o huomo , efiendo Giouanetto, fem- 
bram vn Giglio , ma nella tua virilità fparge- 
iti cattalo odore : Nella tua fronte fpicca vna 
ferenità, e fincerità di trattare, ma nella tua 
lingua lenza freno hà luogo la loquacità , e la 
doppiezza . Tù , o Gioume , parli modella- . 
mente , ma i tuoi fguardi fono per lo più lafci- *, , 
Ul : Sei amico delle diuotioni, ma non fai afte- 
nerti dalle mormorationi : Di quando in_* 
quando fai atti di carità , ma all' occorrenze 
fei pronto alle vendette : La tua anima è bel- 
la, ma non tutta . Maria si , che tutta, e peli* 
interno , e neh" efterno fù belliflìma , fu per- 
fettiflìma ; tanto che San Dionifio Areopagi- 
taatjefta, chefele Sacre carte non l'haiief- 
feroamcurato, che v'era, e v'è vn folo Dio» 
egli haurebbe adorata per fecondo Dio Ma- 
ria, in tutte le virtù , in tutte le doti , in tutte 
lefueattioni Angolare. Virgo fin^ularis Così 
la chiama Santa Chiefa. Vdiamo San Dioni-^,,* sd 
fio : Tejior Deum , fjui aderat in Virgine , nifi me s. Paul. 
dtuinadocuiJSenteloqma, bancyerum Deum cr*. 

te ' 



T28 Nella Immacolata Concettane 
óidiiiern . Dunque vna creatura cotanto bel- 
la , così Angolare , e come dice San Bernardo, 
fingolarmente fri tutte le creature vmane , &: 
Angeliche , eietta Madre di Dio : Ipfa rfl Vxx- 
gmis noftw gloria fmgulariS) & excellens pr<ero~ 
gatiwMari* , quodPiliim , -www, eundemque 
mm DeoTatre meruit babere comunem, diremo 
noiqpn fìz ftata fiagolarizzata , e priuileggia- 
taflella fua Concettione ? Si , si , che le fu fat- 
to quefto (ingoiar priuilegio , che difeefa da 
Adamo non foffe a parte de fuoi precipitai ; 
Ella prefe carne da Adamo, dice San Pier Da- 
miano , ma non la giunta , che fu il peccato : 
Hebbe origine da vn peccatore , non dal pec- 
cato fuo, <3acui fu dentata, e preferirne : 
de Caro Vff&ni* de -A dm afiumpta maculas ^4dx non 
Trir. contraxìt;fedfingularù continenti* puritasin can- 
doremlucis cornei fa eft. 

E che altro accennar volle l'Angelo Ga- 
briele , falutando Maria Sanriflima co'l tito- 
lodi pienadi gratie: jiue gratia piena ì Cl* 
non , dice San Ful^entio , che veramente fof- 
Uud fe Figlia d'Adamo , ma non hauefle portata-, 
• la pena della diffiibbidienza del padre ; bensì 
haueffe partecipato di tutti i di lui doni, fa- 
uori , e gratie , con altre fenza numero mag- 
giori, ed eccellenti, da Dio benignamente a 
Tei compartite . Cum dixit , gratiaplena , osìen- 
dit irà exclufam prima fententice, & plenam bene* 
dicìionis gratiamreflitutam : E feAdamodièo- 
recchio al férpente , che con la lingua delle 
moglie lo perfuafe al peccato , Maria gli 
? - fchiac^ 
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% tm$ caput tuttm ; anz , pome ben dice San £cr T f iem ' i* 
Hjtrdp : ìpfy fpntriuit c^pm ^nenatum , qu* ci ' 

niwtm mligniferpms fuggeflionLm , tm 4l 

carnisilleceka, qww de mentis fupeibia,fadm\ 
ad ntbilmiE non mm chiaro P Arciugfc ouq 
di Firenze S, Antonino * .Win contriuk caput w*r.tit. 
Serpentis v n?rty?dominium , quo ft cwt*a ytiUì 15 '.14. 
bmMH?n m ebat , m [pwjm dixit, ^ptdr 
ckra.es amica 3 anima » & porpore ; & macula nm 
iKin tt? , vW minima alkutus peccati . Non fìf 
tocca Maria dal Serpente 5 ne neir mima* ne 
nel corpo y ella si , che gli fchiacciò il capagli 
leuo il dominio , che pretendeiiad'hauere 10^ 
pra cii e(fa , come figlia d'Adamo Lo vinle,!^ 
yccife, c di quelle fife vittorie ella gode fo 
lie tenga continua memori « 

Racconta Vicenzo Belluacenfe, che vn Pit- 
tore diuoto di quefta glor.ofa Regina dipin- rnfua 
• gendola con grande accuratezza , ed arte , mH.ft*n*i. 
atto , che calpeftaua , e fchiacciaua al ferpen- -7-^104. 
te la velenofa tefta, tal pittura , ficome fu 
fommamente gradita dalla Vergine , cosi dj- ' 
(piacque al Demonio, il quale" non potendo 
w altra maniera rifemirfene , fufeirò vnven^ 
to , vn rprbine così impetuoso, che rouerfeid, 
e gutò a terra il palco , fopra di cui il Pittxar e 
era fahto per formare quella figura: E fenWL, 
dubbio d bnon'huomo farebbe precipitato, 
le queHa>i^ m agine,ftendendole fue braccia* 
nonl'haueffe tenuto, che non cade/Te, fin'4 

tao tccheaaorfi quei di caia é lofouueni<Tera 

in 
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140 Tlella immacolata Concettione 
incosìgraue , e mortale pencolò :' Cotanto 
orata dimoftroflì Maria con chi rapprefentò 
mi tela la vittoria da effa riportata contro il' 
Demonio , che nella fua Concettitene non^ 
' puotè offenderla ,ne la di lei bellezza ©fluita- 
re colla macchia della colpa originale . 
■•.'■» ?.m Ma, oh quanto più fi dimoftrerà ella corte- 
fe , fe , non in tela , ma ne coftumi , e nella vi- 
ta noftr a la di lei purità noi daremo àcono- 
feere. O quante gratie potremo noi attende- 
re mediante la di lei interceflìone da Dio , le 
allenendoci da ogni colpa * quantunque leg- 
gieriflìma,rapprefenteremo la di lei vita,la_. 
nafcita,e Concettione fua efente da ogni pec- 
cato^ liberada ogni macchia? Ella ci prefer- 
irà da ogni pericoloni fouuenirà in ogni no- 
ftro bifogìio.ci mirerà, come Figliuole cerne 
Madre haurà fempre l'occhio ad acca*«zar- 

zi,à beneficarci. . . £ 4^'" 

Qui ricercano alcuni , fe in Cielo appanfea 
fegno'alcuno , non effer ttW &«a la Vergine 
in tri ottenebrata da alcun peccato , ne meno nella 
£' N *' fua Concettione ? A quelli io nfpondo , cho * 
V,rg% mentre da S.Giouanni Damafceno è chiamata 
Fonte di lucee S.Pier Damiano hebbe a dire, 
rtr j, che,come il Sole illumina la terra,così la Ver- 
AÌfumt. gine con vn lume r iii fodo ulumuia gli huo- 
mini,e eli Angioli^ me pare,che chiaramen- 
te anparifea la di lei Immacolata Concettio- 
ne; Po bachc, fe ella illumina gli huomini, e_> 
gli Angioli , che al peccato originale mai fu- 
rono foggettije la luce loro nonfù mai da al* 

cun 

t > . . < 



Digitized by Googl» 



Della Vergine. 141 
aiti peccato ombreggiata; , come dir fi pofc 
trebbe maggiore la di lei luce , fe nella fua_j 
Concettione foflè rimafta in qualche \ arte, ò 
per alcun tempo eccliflata ? E fe ella e fonte di 
luce/dunque non fi può concep ir' in eflà tene- 
bra alcuna; dunque apparendo si luminofa-,, 
come habbiam detto , dimoftra chiaramente 
fenz'onibra la Tua Concettione. 

Si suo dolce noftra Regina,noi conferiamo 
non efler voi ftata in alcun tempo ombreggia- 
ta^ molto meno ottenebrata dalla colpa'. Si, 
sì, oftellalucidiffima, e della Luna più bella: 
Più bella vi predichiamo della Luna ; peroche 
quella ammette in fe più d' vna macchia , voi 
per lo contrario fete , e fete ftata empre im- 
macolata Deh illuminateci, vi preghiamo,ot- 
teneteci forza>& aiuto ; fiche poflìamo da noi 
cacciare quelle macchie , che tanto deuono 
offendere l'occhio voftro , e quello del voftro 
Diuin Figliuolo.Fate,che afj ariamo , e fiamo 
realmente puri,e mondi daogn colpa, pura- 
mente per piaceri voi, e non difpiacereal 
noftro Dio : che anto , e molto più (periamo 
colla voftraprgtettione, fauore > e mediamo- 
ne. 



I 
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L*A MEDICINA 

PEk T VTT'l MALI. 

DISCÓRSO 

Nella Fella dell' Apofìolo S. tomafo . 

T<J/i videro tri toanibtìi ètksfixutàm clauorum , & 
toittàto tnàmrn tòfàto in latus eius , noti 
ctedam . trifét ^iìum tuum. \ 
lodnn* 20. 

Bligàtione grande , grandifltma 
habbiaiiiò tutti * huomini,e don- 1 
ne , Religfofi > é fecòlari , ique- 
fto#Ì0tfi0ft> Apoftolo , il «fifaleL; 
Infermò , ìs mancante di fede , e* 
infegnò vn Medico, & vna me- 
di :inà valeuole i rifanarci da tutti i mali : -l 
In altri tempi j non tìnto antichi , vi fù va 
certo i d reffi'mo noi , Spargiricò , nomato 
Salomone da me veduto , e conofeiuto, che 
promettea di (bl Iettare con vna medicina fola 
tutti gli opprefli da mallori, in fuperlariùo 
grado grauiflimi ; ma ficome egli non fepne-* 
partecipare i fe medefimo vn tanto bene,me- 
no puotè ad altri farne parte , che in gran nu- 
mero furon priui di vita j^non efiendo riufei- 
toairinueiitorediquel medicamento tenere 
da fe lontana la morte . Il porger rimedio a 
tutti i mali > cosi del corpo , come dell'anima, 

non 
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DeiV^pofieh Sètomafo. i # 
Ilòti è imprefa dalppòcrate, ne di Galeno i 
he da huomo , per fauio > dotto , ed ifperi- 
meritato * che fìa : É impfefa propria di Dio ; 
è vna doté , è vfta Virtà particolare della pia- 
ga del coftàto di Crifto ; e di quelle delle fue 
mani * e piedi \ che però Tomaio infermo nell' 
ànima fi diffida di poter rihauerfi fenza l'aiu- 
to di quefta medicina : 7v(ì/5 mittam mantìm rne* 
arti in latus eius > non credam i Et Iddio , che fa- 
pèa la Virtù* eia poffanza di quefta fua pia- 
ga * bramoiò dinfanarlo , gli die facoltà di 
valerfi di qiìefttì medicamento : tnfer digitum 
ìuum hoc , & noli èfie tncvedulus 9 fed fidelis * Àni- 
me mie care, vi prego : In tutti* Voftri traùa- 
gli i t paffioni d'animo ì quando il Demonio 
vi tetita * e quando gli huorhini vi péttègitfta- 
ho : Mentre tu , o Donna , fc i mal rramta4ai 
tnarito : méntre tu j o htiomOj féi daiia tnò* * 

§lie tenuto inquieto, ricorri a quefta fonte di 
olcezza , riponi iti quella piaga tutte le ama- 
rezze tue > che di li ne ricalerai quella quie- 
te, che dal niondo ti vieti rubata; Sii quello 
fine il Figliuol di Dio fi è Iafciato aprir il fian- 
co $ ferire le marti, &i piedi* t trapafìat H 
cuore, àccioche in quello tupoteffi ficóue- 
rarti * 0 àmantìjjìma vulnera Domini ttiei tefa 
CbriHi ; éfchtìha li Serafico Sari Bonauenturà * 
O tacitai Filiorum M*i ifui per hatc maltiera in 
Chrifìum nefcimtés introire : Supra fuas > ires labó* ^ 
rat in *x>anum , & aperta funi óHia ad quietem * 
Parladei linguaggio medémo San Bernardo t 
«4dbocpetforatHmeflhtHstHumj yt wbispM* 

fiat 
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fiat introitui : JLd hoc nvulneratum efl cor tuum , 
K>t in ilio ab exterioYibus perturbationibus abfoluti 
habitat e poffimus . < . . . . 

Parlo conl'ifperienzain me fleflò, dice Si 
Bernardo : Tutto ciò ? che mi manca , il tutto 
preftamente ritrouo nelle piaghe del mio Si- 
gnore : Se voglio confolatione , in Affare lo 
ìguardo in quelle piaghe Santiffime, il mio 
cuore giubila d' allegrezza: Se bramoproua- 
rc qualche dolcezza di Spirito , di là nicchio 
miele di paradifo: Se rammemorando la mol- 
titudine delle mie colpe dubbito di non fal- 
carmi -, accollandomi ì quelle piaghe falubri 
fono afficurato della infinita mifericordia-» 
del mio Signore , che mi vuol faluo. Ego fiderà 
Bern ter>(]uodexmemihideejì >~Y<fiafoex ^ulneribm 
ntk Domm * > mifericordia affluunt , nec de- 

* iCt funtforamina , per qux affluant : Ver bas rimas 
iicet mihi funere mei de petra . 

Che dici , o Giouine / Sei moietta to conti- 
nuamente dal Demonio, e tentato difenfo, 
non egli è il vero /E ih bene il tuo Spirito, è 
l'anima tua è pronta àfar refiftenza àfimili 
fuggeftioni diaboliche, pure la infermiti, e 
fragilità della tua carne il più delle volte vin- 
cer fi lafcia : Vuoi guarire da quefta infermi- 
tà , & acquiftar forze per fuperare vn nemico 
così potente? Senti Girolamo Santo , cheti 
porge vn rimedio , che ficuramente ti rinfor- 
zerà . Io , dice San Girolamo , mi trouauo i 
così mal partito , & in tal guifa {limolato dal 
fenfo, che mi parca di non poter di meno di 
. non 
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Dell' .Apbjlólo S^Andrea • 145 
non correre a 1 precipitio: Di tal ardore la_* 
lafciuia m' infiammaua le vifcere , che tutte l'- 
acque del mare non erano bafteuoli ad eftm- 
guere cosi grande incendio : tummolefiiscar- A P U * 
nis tentationibus ~vrgerer > nec "\>fcjuam remedium 
inueniremj in tali ftrettezze, ed anguille dd KtT hc/ 
VulneY a Chrifli confusi) ricorfi alle piaghe fa- 
crofante del Crocihflò mio bene , e fubito mi 
trouai refrigerato : Non Iblo mi venne ino- 
dio , & in orrore ogni peccato di fenib, ma mi 
fentij inuaghito della purità de gli Angioli.* 
Et ecce nonprffentem modo medelam , [ed *Ange- 
licam expertus fumpuritatem . Che dici, o Don- 
na eiouine, rimafta nel fiore della tua giouen- 
tiì lenza marito? La tua mente da penlieridi 
mondo , anzi immondi , affai più è agitata,che 
sbattute non fono da venti Tonde del mare : 
Da di piglio alP Ancora , che in ogni moto più 
impetuofo di fenfo refe immobile > non che 
collante Agoftino : Ogni volta , dice egioche 
nella mia mente fiera tempefta fi folcita de 
fozzi, ed impuri penficri, io corro con roc- 
chio , & alle piaghe m'afferro del mio Signo- 
re : Quando la carne rubelle colli torbidi 
Aquiloni, anzi turbini de fuoi ftimoli fa ogni 
sforzo per farmi naufragare , io mi fiffo nella 
contemplatone di quelle cicatrici, e dal mor- 
tifero naufragio mi faluo: Tofto, che delle 
in/idie m'auueggo , e trame del nemico, fug- 
go al Crocififfo , & il tentatore da me più,chc ln Man ; 
Hi buon paflo fi parte : Cum me pulfat aliqua tur- f '* 1 * 
pis cogitatio , recurro adyulneraCbrifìi : Cumme 1 ' 

K pre- 
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14* Hella Xefld 

Uh a. P Yemit caro mea * fecordatione yulnerum pminì 
tt*M$U. me * re f Hr &° > ^ um Ditbòlus mihi parat infidias, fu- 
74. # ' &° ^ifiera mif mcotdtà Dòmini mei > cr fece dit 
ime. 

Con quella medicina falutare , c con queft' 
armi * Santa Brigida fece tanta guerra al De- 
monio , che contro fua voglia grido il fello- 
ne d' eflfere da vila femina imbelle legato > . t 
vinto é 

Che dici i o Giouirtetta tìiibile ? Tu lei do- 
minata dalla vanità > pur troppo è il vero! An- 
co Elifabetta Figlia del Rè cT Vrtraria patiuà 
limile infermità; ma in oflèruàre iifuo Kederi-» 
tore , nudo in Croce , gittò tutte le velli pre- 
tiofe in vn canto ì II mio Signore * diceua Eli- 
fabetta , porta corona di fpine in capo * & io 
vi porterò gemme, e corona d'oro? Egli ve- 
glia per 1 me fopravn duro legno, ed io ripo- 
rrò in morbido letto ? Non lari mai Vero ; E 
ciò detto fi diede al ritiramento, alle peniteli- 
zc , al difprezzo di fe mede/ima , all' odio del-» 
la propria carne, &all'a/prezze. 

Siano fenza numero le tue miferie , i tuoi 
Giallori i o Criftiano > riponendogli in quefte 
piaghe tutti ti lafcieranno , da tutti farai li- 
Dero;equel ch'importa , crefeerai di virtù 
in virtù, e fempre t'approfitterai di benein^ 
tp.Hen* meglio ; non lo dico io , ma il Serafico San Bo- 
Ì*lgr*H. nauentura : Si ^is , 0 homo , de yirtute in y>irtu- 
Démin t em ; £ e gratin in gratiam ; de bono in meliUs profi- 
ff"**' cere ; quotidie * quanta potes deuotione mediterà 
Dominicam pajjionem ; nìbil emm in anima ita ope* 

MHY 
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beli ^poHoloS* ^Andrea. 147 
Yalut ^niuerfdefn fanftionem , ficut meditatiti 
pafionis Chrifii » 

Siate i diuoti, Vditori miei cari * deliaci 
Paflione del vofti'o Redentore: Penfate qual^ 
che volta al molto > che hà patito per amor 
Voftro; e ben lo potete fare anco rtelPatto 
fteiTo, etempo>chekuorate, evi aflàtica- 
te : E chi non può digiunare le vigilie coman- 
date , la Quarefima , e le Tempora , in quel 
tempo almeno pentì alla Satttiffima paflione, 
che più meriterà , dice Alberto Magno * elio 
fe digiunale in pane , & acqua tutti gli Ve- 
nerdì dell'anno * Simplex recordaiio % yel medi- Trac.de 
tatto Vajjionis ChriHiplUi^àlet y quam fiquispet Mi f' 
it ieiunaret in pane , & aqua qualibet fexta 



Or mentre Crifto Signor ftoftro & cosi 
gran conto di chi fi ricorda delle fue piaghe » 
egli facilmente haurà voluto tonferuarlo » 
ancodopo la fua morte , e gloriofa Rifurret- 
tione» 

Diremo noi dunque , che ora in Cielo ten- 
ga nel fuo Corpo gloriofo quefti fegnali della 
iuapallione/ 

Égli è certo , che il Benedetto Crifto con- £ **' 
ferua qitefte piaghe , si pef fbddisfattions ^ ^ 
propria, come per nòftra confolatione, v- 
tile, e beneficio , e pei? confufione de pecca- 
tori* i ; .. v . 

Non e cofa , dice Sant 5 Ambrogio Cofa-> 
1HM1 Ve , che tanto ben dica , e maggiormen- 
te conuengafi al gloriofo Corpo dèi noftra 

^ > K 2 Re- 
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Redentore , quanto le proprie fue cicatrici, e 
piaghe, certificandoti con quefte la fua Rifur- 
rettione Santiflìma: Senza di quefte piaghe 
viuo lo credereffimó , ma non fapreffimo,chc 
eMi dopo Arati j inauditi , foffe per noi fiato 
crocififlò, e morto: liche tanto preme alla fua 
Bontà à tutti lia noto , che atteftando egli d'- 
^flpr vinn . mfto fop^iunee d* hauer 




A morte: Ego firn primus, &nouifmus;&^iuus y 
Afoc ' 1, djfmmortms: & eccefumniuens in facula fa- 

culorum • r 

Volle il noftro Saluatore conferuare nel fuo 
gloriofo corpo i fegnali della fua paflìone, e-» 
morte;e co ragione;perche fe i ciechi Idolatri 
diftingueanoì'vno dall'altro i loro falfi Dei , 
Gioueda Marte , e da Nettuno Vulcano, col 
fulmine nelle mani dal primo , colla faida im- 
pugnata dal fecondo , Nettuno col tridente, e 
col fuoco ardente Vulcano , douea il Bene- 
detto Crifto, vero Dio, everohuomo, tarli 
vedere non per luftri, efecoli, ma p^r tutta 
l'eternità intiera colle mani , e piedi perfora- 
ti da chiodi , e col coftato aperto , per chiu- 
dere la bocca a chi, ò ponefTe in dubbio la 
certi flìma , e veriflima fua paflìone , ònegai- 
fe egli efler morto per amore dell' huomo» 
lib io di Mmirandm ^alde , quod Deus tforietur inpaf- 
ci'u.Dci. fwnepro homine fufeepta , & in fui glortw fernet 
-vulnera in carne fua: I-afciò fcritto Agofhno 

Santo. ■ 
Per confolatione noftra egli ha confermato 

le fue piaghe i accioche , ricorrevo noi per 

milito 



/ 
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Dell* *ApoHolo S. Andrea* 14^ 
aiuto al fuo patrocinio , pota con efficacia 
maggiore auuocare appreflò il Padre , e con 
tante bocche , quante fono le fue piaghe , pe- 
rorare à fauore , e beneficio noftro : Noi fap^ 
piamo , che quel Soldato accufato di tradi- 
mento alla Maeftà di Giulio Cefare non Tep- 
pe , ne potè con altro mezzo placarlo , che 
con moftrargli le cicatrici delle ferite , che * 
per lui combattendo rileuato hauea da fuoi 
nemici : Jlduocatum habemus apud Vatrem , qui 
totorababety quot vulnera, quibus caute nollr* JTL 
patrocinetwr.parolc del fopracitato Santo Dot- Ni- 
tore . bimJt*. 

Tiene quefte piaghe per confufione de pec- 
catori, con animo di rimprouerare con eflè 
nel giorno del giudicio la loro durezza^ fco- 
nofcenza . Mirate > dirà egli : Mirate,o empij, 
quanto per mera pietà ho per amor voftro 
patito, e voi non ne facefte conto . Cosiè: 
Disprezzato m'hauete; & iodifprezzo voi: 
Più volte v ? hò cercato, e ricercato, e voi ad 
efempio d' Adamo hauete procurato di na- 
fconderui : Partite™ dunque , che più non.* 
voglio vederui, che tormen tati nelP inferno- Tn A 
Vdite il BeUuacenfe . j^d eorum confnfionem ZJfUb. 
amphus cumulandam , & wprorfus inexcuf abile $ z din 9. 
yìdeanm , ofiendet eis Chridus fu<e pajjìonis in- 
fanta Lo fteflb afferma il Venerabil Beda. , . 
Vt perfiiu •miudicioquamiuflèdamnentur oslevfa luc Txz 
tnter alta flagitia , etiam ^ulnerum , me ab eis 
Jujcepit , cicatrice; dertuntient . 

Viuete , Fratelli miei, di maniera,, che d* 
x K 3 que- 
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fucile piaghe habbiate a riportare confolà- 
ooni , non confufioni ; difefa , non offe/a; vita 
non morte , dalla quale fu preferuato il San- 
tiflimo Pontéfice Pio Quinto per la diuotio- 
ne , e riuerenza > che à quefte Santifli me pia- 
ghe , tutto vmìltà , e tutto amore portaua : Il 
cafo fu , come fegue . 
in eiiis Vn'ora al giorno,dauanti vn Crocififlb pro- 
vit* . ftrato,akaua la fiia mente a Dio il Santo Pon- 
tefice, nel fine della quale daua à perforati 
piedi del Crocififlb fuo bene affettuofiffimi i 
fcaci , e con quel tratto d* amore , e d'oflè- ( 
quio , buona licenza prendea . Vn giorno 
abballato il capo , volendo accollare le fue i 
labbra à quelle fonti di gratie , vide con iftu- 
pore non ordinario , e con inefplicabile fuo 
rammarico , ritirare , & allontanare dai 
CrocififTo i piedi : temendo, che quel moto 
foflè di fdegno per qualche colpa da lui non-» 
conofeiuta: Poco durò Paftànno , conofeiuto 
. quel tratto effer flato vn ccceffo d amor Di- 
urno, non pena d'alcun fuo mancamento:Sep- 
pe effer flati auuelenati que'piedi Santiflimi , 
' a fine , che al primo bacio , che imprimerteli 
quelle piaghe cagionate da chiodi , egli dafle 
l'vltimo refpiro, tolto col veleno di vita;e per- 
che 1 amorofo Signore non volea morto il fuo 
diuoto , perciò ritirò i piedi , troncando io- 
quefla gu ifaipaflì,&i mortali difegni all'o- 
micida facrilego.Tanto, e molto più puòfpe- 
rare, econfeguire, chi la memoria conferua 
di quefle Piaghe Santiflime • 
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IL B AMBI N'b 

DEGNO D'ESSER AMATO. 

Se nella Rifurrettione ognuno apparirà 

Bambino . 

DISCORSO 
Nella Fefta del Santiflimo Natale . 

E uangeli^o -vobis gaudium magnum , quia flatus 
?H ir>obis hodie Saluator mundi , qui efl 
ChriFxm Dominus. Lue. a. 

Ggi folamente è fiata decifa quel- 
la gran controuerfia , che tanti , 
e tanti ha fatto parlare , e tutti 
diuerfamente. La controuerfia 
era quefta , fe fofle meglio,e più 
ifpediente , che vn capo di cafa, 
che vn Comandante , che vn Principe procu- 
rane di farfi temere dalla fua famiglia , dal 
fuoefercito, e da fuoi fudditi ; òpure fegli 
to rnaffe più à conto il farfi amare - Oggi, di- 
co , è ftata decifa àfauor dell'Amore . 
^ Meglio è , che voi , Padri , e Madri vi fac- 
ciate amare da voléri Figliuoli , che temere ; 
E" più ifpediente, che voi, i quali, òperra-« 
gion di natura , ò per legge fcritta , ò per pia- 
cere , ouero per vbbidire ad altri, hauete il 
maneggio, & il goucrno della voftra, ouerò 

K 4 deir 
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dell'altrui cafa, procuriate di fàrui amare* 
Vdite l'Angelo , che vietando à Paftoti il ria 
more : T^olite timere , gli eforta , e gli (limola 
ad amare il loro Saluatore comparfo oggi nel 
mondo con vere fattezze di Bambino : Et in- 
uenietu Infanterà pofnum in prxfepio. Egli è ve- 
nuto al mondo tenero fanciullino, dice Guer- 
rico Abbate , per far/i amare : Che fe haueflfe 
pretefo di porr'in fpauento 1 mortaIi,haureb- 
be prefi? le diuife, o di guerriere, ò di Gigan- 
(tr. \M te # 'Puerum fe maluit exhibere ; magifque amabi- 
Us , quam terribilis apparere , K>t quia faluare W 
niebat , & non indicare , praferret interim K>nde 
prouocaret amorem ; differret , K>nde incutere pofiet 
timor em* 

Amiamo , amiamo quefìo pargoletto, dice- 
ua con gran zelo il Serafico San France/co a 
quanti haueua occafione di parlare *j€memus y 
amemus bum paruulum • Amalo , Criftiano mio, 
in iius ^ dice San Bernardo : Egli non è venuto con 
t*> 4 . armi , non con i fulmini nelle mani per atte< 
rirti , ma col latte alla bocca , colle mani pie-* 
ne de giacinti, Manus eius tornatiles aurea piena 
B.&rn. hyacinthis , perche ttì l'ami. TSIgli fugete, noli 
ftr.i. de t j meYe i non vtnu cum armi* ; nonpuniendum ,fed 
N*t$*- f a iù a fi£um reauirit . Amiamolo tutti , ch'egli 
merita d'eflere amato, ma di cuore: In^ia- 
t ruttate Domini babemus, quod amemus* E chi mai 
fu di cuore cosi duro , e fpietato , che alla vi* 
Ita d'vn caro bambino non s'inteneriffe ? 

Busbequio , fcrittore degno di fede , rife- 
rifce ? che hauendo Solimano dato ordine foC* 

fo 
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Del Sdntijjiéo 'fiatale* t ? * 
Ce ftf orzato Baiazetto, non contento della 
morte del Padre , comandò à Prufa fuo fidato 
Eunuco, che leuaffè la vita anco al Figliuoli- 4p **+ 
no vnico dello fteflo Baiazetto • A tal ordì- r?<F* 
ne, e cosi empio, inorridito Prufa , non ha- 
uendo cuore , ne mano per effettuare cosi 
gran barbarie , commife quel crudele misfat- 
to ad vno de Qianizzeri , che portatofi alla 
culla del Bambino , tofto gli pofe il laccio al 
collo, non ifcorgendonel tenerellorefiften-* * 
za alcuna , ò rifentimento , anzi facendo boc- 
cuccia da ridere , e gittate le amorofe fue 
braccia al collo del carnefice, caramente lo 
baciò , accarezzandolo , come genitore , non 
traditore. Cheauuenne? Quel crudo Sica- 
rio vinto da vn' atto fiamorofo del Bambino 
volle piti tofto correre rifehio d'effer vecifo 
dal padrone , che offendere nella vita quel 
fanciullino . Infamia , quam barbanera non *vi»- /".i**.* 
cit / Quam ferii atem non mitigat ? quatti duritiem 
non refòluit ì Quii non amoris exposlulat i quid non 
affe&ionis extorquet J Barbaro non v'è, dice San 
Pier Gnfologo , non Scita , ne Turco * che al- 
le lagrime non s' ammolifca , & al vifo noiu, 
finto , ne fimulato d' vn bambino , la propria 
fierezza da douero non pianga , e da o<*n' at- 
to oftile non s'aftenga d'amor ferito • 

Bambino ha voluto nafeere il noftro Dio * 
potendo comparire di primo tratto Gigante : 
Come Bambino piange * nonleprooriepene 
cagionategli dalla incommoditi della ftalla, 

dalia rigido» dell'aria > dalla poca pr omfiof 

ne 

/ 
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ne de panni , ma geme , e fofpira per le noftre 
colpe : Come Bambino tal ora anco ride , ve- 
dendoli fatto huomo , à fine, che rhuomodo- 
fiY.oM uentaffe vn Dio : Faflusett Deus homo , -y>t bo- 
atti*, mofieret Deus , lo dice San Pier Grifologo: Co- 
si ha voluto nafcere , per efTere da indi in poi 
imitato > non più offefo : Sic nafci-y>oluit > qui 
~yoluit amari y conchiude lefteffo Santo* 

Amiamo , Vditori miei cari , amiamo vn_> 
cosi dolce , vn così caro , vn così amabil bam- 
bino , che non hauendoci mai arrecato alcun 
danno, di beni infiniti ci ha aggratiati : Egli 
hà dato fe medemo , e delle cofe fue ci hi fat- 
to vn dono . Amiamolo ; peroche egli ama,e 
vuole la faluezza noftra , gloriandoli d' effer 
chiamato Gie sù , che vuol dire , noftr o Salua- 
J tore . Merita quefto Bambino d'effere amato, 
fofferendo vna pouertà eftrema puramente 
per arricchire 4'anime noftre , patendo mille 
temporali difaggi , per meritar'* noi yna feli- 
cità eterna : Egli è tormentato dalla fame per 
%*. M cibarci à fatiètà del pane degli Angioli. Vi 
# pattern Jin^elomm manducaret homo , parole di 
Sant'Agoftino, Dominus ^ngelornm fadus eft 
hodie homo : Non parla , accioche con la feufa 
d'Adamo niuno da lui fi nafeonda :TSle fortè 
dieasetìammox^ocemtuamaudiuiy & abfcon^ 
di me y ecce infavs eft, & fine ^oce : Non ha cor- 
te<™iode feruidori , ne abita palagi , circon- 
datila fentinelle , edafoldati guardati, ma 
in vna viliffima ftalla fi la fua dimora, per ef- 
ferritrouato da tutti, non difprezzando > a 

ri- 
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Del Santiffìmo K(atale. 157 
rigettando alcuno : 'Hetninem dejpicit, dice San Q ^ 
Tomaio di Villanoua , neminem abiicit , omni 
-volenti fetradit. Tiene le fue puj file tutte_> 
molli di lagrime ha le fue vene piene di 
fangue , per piangere , ma per noi , per fpar- 
gere tutto il aio fangue , ancorché vna goc- 
ciola fola fia bafteuole à redimerci . Amiamo 
dunque Fratelli miei cari , vn tanto benefat- 
tore; e fe il voftro cuore ili per anco duro, c 
freddo più del ghiaccio , almeno vi prego : 
Ktolite peccare in Tuerum ; Fraterenim , & cavo 
nosiraeft. Se non volete amarlo , almeno non 
l'odiate y almeno non Poftendete . Chiera_» 
folito di giocare , più non palli vicino alla ca- 
fa del ridotto , ma fi porri a qualche chiefa , ò 
diuotione . Tranfeamus yfque Bethleem , difle- 
ro fra di loro i Paftori : Lafciamo ogn'interef- 
fe temporale. Deponiamo tutti ipenfieri del 
mondo ,edelfenfo ; Stacchiamoci dalle no- 
ftre deprauate confuetudini : Facciamo pali 
faggio da Babilonia a Betelemme j dal vitio 
alla virtù • 

_ Io , rifponde quel tale , Per gratia del mio 
Signore , non hòprattiche cartiue ; non fono 
dedito al gioco , ne all' vbbriachezza ; non al 
vitio della carne , e però non credo d'eflfer te- 
nuto spartirmene i Betelemme : Anzi fi, dice . 
San Tomafo di Villanoua : Non (biotti > che ti 
reputi Santo, mat tutti, fiano di che condito- 
ne fi vo8lia,deuono prefentarfiàqueftoBam- 
bino: Chi è veramente Santo deue accompa- 
gnarli con gli Angioli, e portarli al Santo Pre- 

fepe: 
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15* . Witiàftf* 
fepe:Chi è puf o,e vergincs'vnifca còti Maria: 
Chi è riccone ben ftante,faccia camerata con i 
- Rè Magi:Chi è pouero,e mendico fi ponga fra 
PaftorìtE chi haue nitri peccati poflì bili, o 
mortali sù l'anima, fi caccia fra il Bue e PAfi- 
nello,e non dubbiti di non effere accolto cor- 
tefiffimamente dal noftro Bambino* Tutti, 
tutti habbiamo a trasferirci al Santo Prefepe, 
e là far' vn dono di noi fteffi al datord'ogni 
_ bcne,al noftro Dio , fatto per amore delPani- 
fJc a l m 'mc noftre Bambino:P«i *rgo Sandtusefl.aaeàat 
dt NÌt. cum Jtngelis.qui purus accedat cum rttgmibus; qui 
diues accedat cum E^gibus; qui pauper cum Taftori- 
bus;qui autempeccator efì,habet iumenta, cum qui- 
bus afìocietur,quia non defpiciet peccatorem humi- 
liatum , quifordidum non defpexit fiabulum , intet 
iumenta nafcìtur, ^omnibus prxbeatfiduciam ac~ 

cedendi. _ 

Nafce il Figliuoldi Dìo in terra > enafce_> 
£ambino;or che farà di noi,dice quelPhuomo, 
e quella Donna,che penfano all'altra vita:Che 
farà di noi ; douendo dopo il giorno delP vm- 
uerfal giudicio riforgere i noftri corpi ; ch'è 
tanto, come dire , nalcer di nuouo ? Che però 
parlando Giob della fua Rifurrettione , e di- 
cendo , Donec yeniat immutano mea , Simmaco 
le ggcSEìaMiM meafi lo ft effo Eterno Padro 
rallegrandoli col Figlio fuo di frefco riforto , 
diffeglirEgo badie genui te • Douendo,dico,i no- 
ftri corpi nafcer di nuouo dopo il giorno del 
giudicio,nafceremo noi Bambini,ficome nac- 
que Crifto in terreo pure rinveremo nelP- 

eta 
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Del SantiftmoT^atale . 157 
età mcdema , nella quale noi moriremo ? Per 
efempio/e Pietro morirà nell' età decrepita.* 
di ottanta , e nouanta anni , riforgerà egli in^. 
qoella età/Se Catterina è morta , mentre.non 
haueua compiti due anirf di fua vita. Riforme- 
rà ella, e rinafcerà così bambina, come morii 
No.Riforgerà ognuno, io,e voi in età florida, . 
egiouanile, che per l'ordinario non paflà ali 
trcntatre,ò trentaquattro anni . 

In quefta età fu creato Adamo, cioè à dire-» 
con quella robuftezza , brio , e perfettione di 
compleflione , alla quale farebbe giunto in- 
trentatre.òm trentaquattro anni,le foflècre- 
fciuto nel corpo* nelle forze al modo ordina- 
rioiCosi tiene il Suarez. In quella età pure noi 7,7' 
foffimo ricomperati da Crifto Signor noftro, 
e redenti, e però nella medema anco ci vorrà " 
regcnerare,accioehe la rinoiiatione dell' huo- 
mo con bella proportione alla fua prima for- K 
matione habbia corrifpondenza . Così ferme 
S. Girolamo alla Vergine Euftochio : Kos epe Ft;/f , 9 
tefwtreauros in y>irum perfeSum , in menfuram *- ffi ' % 
tatis plenitudinis Chrijìi , in qua & jtàam Ittiti ■ 
condttumautumanr. 

Di più: Egli è certo, che l'anima natural- 
mente brama d'vnir fi ad vn corpo,che fiaper- 
fettiffimo : Or fe i fanciulli riforgeffero in 
quella tenera età , in cui morirono; & i vecchi • 
nella loro canitie,& età cadente, manchereb- 
be loro la perfettione,& il brio , che fuol dare 
lagiouentu , c per confequenza l'anime di 

queiU tali, vedendoli priue di tal perfettione, 

non 
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non potrebbono di meno di non bramarla ; il 
die farebbe di gran or egittdicio all'intiera , e 
compita loro felicita . 

Rifofgeridò dunque in quella verde , e fio* 
rida età -, non è credibile l'allegrezza, che ha- 
irannò l'anime de Gnifti in dar loro la vita^ 
efargli partecipi della glbria ^ che póflède- 
ranno : Sicome nonpuòipiegarfi il cordoglio 
dell'aninle de dannati nel rauiliuare gì* ititeli- 
ciffimiloro corpi , cò* quali haùrannò t tor- 
mentare di compagnia per tutta l'eterniti é 
Procuriamo , Vditori miei cari , d'efferè del 
numero de giùfti , affinchè l'anime noftré à 
noftri corpi, di buona voglia ritornino * 
c con eflc eternamente godiamo s 
della vifta del rtoftro Bambi* 
no > non più Bambino > ma -»?«*. 
huomo perfetto , » - - 
vero Dio. Re-» 
ftate iiu 
pacé* ' 
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NON E IL CIELO, 

NON E* APERTO À* TVTTI. 

tutti ì Cieli furono (palancati ài Proto- 
martire San Stefano * 

* 

DISCORSO* 
Kfella Feftst del Protomartire S* Stefano. 

■ 

Ecce "vìdeo Uhi apertos » JLB. ^tpofl. 6. 

Vnque * dico io, méntre per gra-* 
tia hon ordinaria - 9 mentre pei* 
faiiòre più che gfandé , e priuile- 
gio fitteolariffimo sì (i vedere al 
glorioìó Protòiiiai'tire Sah Ste* 
Fano iì Cieló apèrto; duriqùe è 
fegrto manifeftiffimò > che ber alcuni ftia_* 
chiufo; e piaccia ì Dio tioti fia chiufoa mol- 
ti i e molti a io tìon ho erbato * ile il mio giù- 
dició è ftatò litìiftr'o , ò falfo, lutandolo fatto 
Infima di me * e predicato per Vero il Dottore 
della Chiefa Agoftinó Santó : Grati cofa, dice 
tjuéftòinfigne Dottore; Di tante * e còsi va- 
i-ienatiótii* qtiahte he deferiue oggi SanLu^ 
£a negli atti de gli Apoftóli* cioè d' Alexan- 
dria d'Egitto * di Cirene Citta d' Africa * di 
Cilida , e dell' Afia nlinore > niiiiio di quelle 
tìatióJii vide H Cielo aperto faluo, che ilno* 
fttó Stefano j fegrìo * che adeflb era aperto, & 

a tutti 




l6o % b TSlellaFeFla 
- . à tutti gli altri chiufo. SoliStephanoapparebat 9 
Dìuerf 'tFzty non^idebantjed inuidebanu 

Sta chiufo il Cielo , & oh quanti , e quanti! 
Simile efx regnum cxlorum decem Virginibus : Pa- 
ragona l'Euangelifta San Matteo ilregnode 
Clelia dieci Vergini; e per quefte dieci Ver- 
gini intende Cornelio à Lapide tutti i fedeli 
Criftiani , compre/i nel numero denario , che 
nella facra fcrittura èfimbolo dimoltitudi- 
ne, e di vniuenfìtà : Virginnfunt omnes fideles , 
c*i7M*/.yj^ chrifiiani : Decem numerantur , quia denarius 
multitudinis ipniuerfitatis efì fymbdum . A 
quante di quefte Vergini , àquanti diquefto 
numero de fedeli , credete voi 
fa la porta del Cielo ?Non lo dico io , ma la-» 
Scrittura Sacra . Alla metà di effe fu chiufa la 
porta in faccia. Quinque prudente s Virgili** ac- 
cedermi oleum fuum in lampadibusfc&'tntuue- 



garonoloSpofo : Apriteci,; Signore > perle 
vifeere voftre pietofiffime : Domine , Domine 
nperinobis: JLtilleiixit , nefciQTos , &claufa 
eft ianua . Andateuene , che per voi ftà chiufa 
la porta . Senti * o cuore di faflb > fenza mife- 
ricordia , e fenza compaffione verfodc poue- 
relli . A quefte Verdini , a quelli fedeli fpro- 
uifti d'olio della mìfericordia , come feitu, 
la porta del Cielo è chiufa. Senti, ocattiuo 
Criftiano* cheprofeffandolafede di Crifto, 
fai attioni da irffedele , e da barbaro , fei del 
numero di quefte Vergini pazze , alle quali 
k per 
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Del Trotomartire S.Stefano. i6i 
per i loro demeriti claufa eSi lamia , la porta-» 
del Cieloè fiata chiufa . Virgines fatua: quilibet 
fidelesfunt, quifolamfidem habent fine bonis ope~ ** Métti 
ribus . Così atteftano S. Ilario , l'Auttore dell* 
opera imperfetta ,&. Origene . Vdite,voi,che 
chiudete il voftro cuore alle Diuine infj ira- 
tioni , & il voftro orecchio alle voci de predi- 
catori , e de Padri fpirituali ; à voi , dico, che 
hauendo la lingua fciolta per detrarre , e 
ftiormorare delle perfone più virtuofe , e per 
denigrare la fama de più innocenti , tenete la 
bocca Tempre cucita, fenza lodare , ne matti- 
na , ne fera Iddio,che alla giornata vi fa mille, 
e mille gratie : Parlo con voi , che ftendendo 
tempre il braccio per rapire , or vna cofa , & 
or'vn'altra, per danneggiare, & offendere 
chi non può refifterui , vi fate trotiare dal 
mendico , dal bifognofo,fempre con la mano, 
e con la borfa chiufa : A voi , e per voi , diffe 
quel celebre Predicatore Fra Reginaldodell* 
ordine di San Domenico , per voi ftà chiufa la 
porta del Cielo : Ecce 'video c&los aperto* : In Cfonìt 
prxfenti ecce aperti f unt cadi ad introeundum. Qui- ^ p ar . } # 
Ubet) qui'Yult , potefl introire : Videant^ & ti- i.c.17/ 
meant miferi negligente* , ne eis , qui Deo claudunt 
cor f uum , cìr os , & manus , regnumcódorum clau- 
datur , & introire nonpojfint • 

Sapete à chi fi fpalancano , e Hanno fpalan- 
cate quefte porte ? A gli vmili : A chi eflèndo 
di nafcita , di talenti , e di doti fuperiore à chi 
che fia , non fi fchiua di piegar' il ginocchio à 

perfona inferiore > chiedendole , come fe fot 

L fe 
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I6i ^HelhfifU 
« tt u fe il maggie* peccatore del mondo il bàttei?-» 
ri? ' mo della penitenza . Vento Iefus ad Ioannem ~vt 
baptizaretur ab eo .Et ecce aperti flint eic<eli> Ad 
vnaLiduina, che in trentotto annid'mfermi-* 
ti non fi dolfe del medico» chenonhauefle 
conofciutaladilei infermità; non fi querelò 
di cos trifta forte à lei toccata ; non dimoftro 
alcuna noia di viuere in tante pene , ne pregò 
la morte à troncar ad vna vita fi dolor ofa il fi- 
lo ; à quefta fu aperto il Cielo » 

Ad vn Babila Antiocheno, che non conten- 
di* to d'hauere per amor di Crifto foftenuto , e 
sut-xa. prigionie , e fame , e la morte, ordinò àfuoi 
un H »r. fo^noli, c hc lo fepnellinero con quella cate- 
na iftena , colla quale era fiato , e della liber- 
ti , e della vita prino , per allongare in que- 
fta guifa fino al giorno del giudicio il lue 
martirio : Haueiido Decio tormentata coi 
ferro la di lui carne, volle il Santo Vefcouo, 
che anco le fue ceneri , e l'o/Ta haueflero il lo- 
ro martirio ; e però colle catene volle efler 
fepolto rQnefti trouò aperte le porte del Cie- 
lo; ficomTritrouolle il mio Santo Patriarca 
. Gaetano Tiene , huomo fingolare nell ora- 
tane , & il mio Beato Andrea Auehno , ipec- 
chio di penitenza , e di patienza nelle ingiu- 
rie , e nelle ferite per zelo , e cuftodiadella 
ftr.tj.6. virginità altrui riceuute ; auuerandou nel 
4*Tem P primo ,1 detto di Sant'Agoftino: Oratomi* 
? H j u ' clauis efl uli ; e nel fecondo confermandoli la 
SS? fentenza di Sant'Ilario : Agnofcamui , eban fi- 
dici* mi , y*w ctltrum clatus merimm epe y*mn, 
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Del Vrotomarivte S.S te fatto* ig* 
e /piegando in particolare quefte virtù , fog^ 
giunge : Hurnilttas, patientia. A gli imitatori di 
queiti Santi ftanno Tempre /palancate quefte 
porte >* non a chi và cercando Tempre la niella 
più breue per non ftar'in ginocchione, che per 
I momenti : Non a chi fugge ogni disprezzo » 
I anzi non fxigge , ma moftra i denti , e tal 3 ora 
I il ferro i chi non l'onora nella forma , ch'egli 
j £ien d* alterigia fi perfuade di meritare : Non 
a chi nelle infermità di pochi giorni riempie 
• 4a cafa di doglianze contro chi lo gouerna, 
inoltrando di non gradir mai cofa alcuna , ne 
feruitù, che gli venga fatta; affilando la lin- 
gua contro il medico , che lo cura, taccian- 
dolo fe non da ignorante , da fpenfierato; po- 
co lodando certo , ma quafi , quali biafiman- 
j do Dio fteflfo , che pregato più d J vna volta, 
t così fubito la falute non gli concede ♦ 
i Tate f ad* funi ianua Cxli Chrifì i martiri Bea-* 
toStephano: Vide S. Stefano : Vide aperte, e 
/palancate le porte del Paradifo , dopo hauer 
miniftrato , e maneggiato fedelmente la rob- 
ba altrui: dopo hauèr fomminiftrato con (om- 
nia cariti alle vedoue, e pupilli ilneceflario 
loro foftentamento ; dopo hauer tollerata 
vnagragnuola di pietre con tutta quiete, e 
taffegnatione inDio; dopo hauer piegate le 
ginocchia , & orato per i fuoi perfecutori , e 
carnefici . Còfi deue viuere , e morire , chi 
trouar non vuole chiufe le porte del Para- 
•difo . 

1 Termino il difeorfori/pondendo ad vn quo* 

JL a fito 
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pere > le li cieio vcauco u* juuuu - 
to , & in cui i Beati godono della vifta di Dio, 
e della, gloria, Vorrefte fapere, fe fia quel 
Cielo , che veggiamo ricamato di Stelle ; o 
di tanti lumi adorno ? Rifpondo, che quello 
Cielo , che in tempo di notte di tanti fplendo- 
ri noi veggiam fregiato , e di giorno illuftra- 
to, nobilitato, e refo così vago àgli occhi no- 
ftri dal Sole , quefto Cielo è il pammento , ti 
fuolo , e la terra del Ciel Empireo , in cui go- 
dono , e gioifcono i Beati . Mi fpiego meglio. 
Quefto Cielo , che noi veggiamo , egli è il 
Cielo , egli è il tetto della noftra terra : Et if 
Ciel Empireo è il tetto del Ciel ftellato,e d'o- 
gn'altro Cielo vifibilce ficome quefta terra e 
vn punto in riguardo al Ciel ftellato, cosìil 
Ciel ftellato è vn punto rifpetto all' Empireo* 
e perciò è chiamato Cielo de Cieli- Quefto e 
quel Cielo,à cui fu rapito.il m» ApoftoloSan 
Paolo, & oue hebbe campo di vedere cole si 
belle.e ftupende,che noptrouo concettane 

parole per ifpiegarle* . 

Dico dunqucche al Protomar tir e S. Steta- 
no fu aperto il Cielo aereo, fù aperto il Ciel 
ftellato.e fu aperto il Ciel Empireo , ftanzadi 
Crifto Signor noftro, e di tutu 1 Beati ; e pero 
dice S .Luca,che Vìdit ceelos apertos,vidde i Cieli 
aperti , non vn Cielo folo , ma tutti tre , &» 
particolare l'Empireo,in cui rauuisò il Figu- 
uol di Dio , che fe ne ftaua in piedi alla deltra 

del Padre ; & Mittm tomintiSìmm 
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peÌTrotimartire S.Stifanol Ì6f 
*\>ìrtntìs DeiìdìM cui vitti rincorato il Santo 
Ptotomartire,le pietre gli paruero zucchero, 
c la morte vn dolce focuio • Lapide* torrente Mi 
dulcesfuerunt ; & cura hoc dixtJSeh obdormtuit in 
Domtno* ' 

Oh felici noi, k coaofccndoci iti quefta ter- 
ra pellegrini ^s'incamineremo per la via della 
virtù à quella Beata Patria , vero termine del 
noftro efilio . O felici noi , fe portando coa-t 
noi il paflaporto delle buone opere faremo 
degni d'entratui. 'HibU coinquinatum intrabit 
inregnum Cxlonon. Bruttezza di cólpa : Mac- 
chia di peccato , & il pefo graue della carne*» 
non lafcia , che alcuno pofla folleuarfi tant'al- 
co ; Quindi con profonda vmil ti , é con le la- 
grimeà gli occhi feco fteflb fofpiraua , e fi do- , 
leua San Bernardo • 0 -vera exulum Vatria , exi* \ 
lij finis > irideo te , fed mirare non finor carne re- 
Pentns > fed nec dignus aimitti , peccati fordens. 




\ 




\66 -v; 

SE CIECO E AMORE, 

TVTT OCCHI E" LA CARITÀ". 

Se San Giouanni na ritorto in Corpo > 
, e,.; &in Anima. 

DISCORSO 
" Nella Fefta dell'Apoftolò San Giouantii . 

Conuerfus "Petrus loidit Uhm Difcipulum y quem 
diligebat Iefiis fequentem ♦ 
Ioann. 21. 

N qnefto feftiuo giorno, animo 
mie care , voglio infognami , 
quanto Zìa diuerfa la carità daJP- 
Amore , defiderando , che impa- 

riate à conofeere iivero dal falfò 

affètto ; il virtuofo dal peccami- 
nofo Amore ; V Amor profano , e peccami- 1 
*.%*l*g. nofo> dice Tibullo, fempre accieca: Infarto 
x * nemo in amore ^idet ; Quindi è , che vn'aman- 
te del mondo non diftingue , ne difeerne lo 
cofe ragioncuoli da quelle , che ripugnano 
alla ragione : Non mira alla conferuationo 
della propria riputation e > ne alla perdita-/ \ 
del buon nome: Chiude gli occhiai rifpetto < 
douuto à fuoi maggiori , & alla onoretiolez- 
iZj e ftato decorofo della propria nafcit;u • 
PofTono ben* i Religiofi predicare , corregge- 
re , emendare , e Tupplicare • Poflbno ben'i 
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&ell'<Apor\ótoS.Giouanni. i\ 
parenti , e gli più congiunti auuifare , e confi, 
ghare : Poffono i Genitori, & i Curatori pian, 
gere , e fofpirarc ; che per eflèr cieco , non_i 
ha riguardo, ne àcorrettioni, neà prerhie-m 
re ; non ad auuifi , ò configli;, non alle la *ri- \ 
me, ofofpin. Che più? I flagelli diDio^po- ^ 
co lontani , & 1 pencoli imminenti , cosi del 
corpo, .come dell' anima, non lorimuouono 
punto dal precipitio ; peroche non lo vedo : \ 
Infarto nemo in amore ~videt • 

D' altra qualità è l'amor virtuofo ; altri ef 
tetti totalmente diuerfi produce la cariti • El- Dech*- 
U non toghe, ne diminuire lavifia, ma Ja^. 
raddoppia , dice Riccardo di San Vittore ■ 
*4 mor yehemem non potefì , non "ridere <juem à- 
mau quia amor oeulus eil , rjr amare ridere ejì. 

Ne habbiamo la pratica nell'Euangcliodi 
quefta mattina. Amaua l'Apoftolo Pietro, ma 
con vero , e perfetto amore San Giouanni; gli 
portaua vna cariti grandiflìma , dice QriPo- 
ttomo Santo: Falde enim Ioannem amabatVe- 
trus: e perche teneramenre l'amaua, lo mi- t» 
ìiauainuigilandoà gPinterefli fuoi tempora- 
Il , e tpintuaJi : Corner fus "Petrus -vidtt Uhm di- 
JcipMlum , quem diligebat Iefus : Domine , hic au- 
tm q*td ? Chi hà vera cariti , non afpetta d'~ 
SflJ ' P ur gato * niuouerfi ; non pretende , che 
iJ bilogno'o i Un simili; per porgergli il de- 
filato folheuo . Nò: L'huomo! ,.facba«L* 
cantatiua intende fenza parlare; vede il bi- 
logno prima , che daaltri le venga rapprefen- 
«ato ; porge da fe la mano limoììiucra , tutte 
' 1 4 ' le 
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le forze lue , e potere a prò de necemtófi im- 
piega ; e vedendo > che tutto lo fouuenimen-* 
t0 y che può dar*a4 fuo proffimo , riefce infe- 
riore aldi lui gran bifogno , in quel cafo pre- 
ga Dio adhauerlo per raccomandato, fup- 
plendo col fuo braccio potente alla debolez- 
za della fua mano : Domine , hic aktem quid t 

Quefta carità perfetta poffedea in grado 
fommo l'Apoftolo San Giouanni ; tantoché di 
fer.61. lui hebbe a dire S. Pier Damiano* Tanta cor 
e ws , etiam circa fratres , cbaritatis gratia reple- 
batur , facrofanftum corporis eius templum,K>e~ 
lut caminus quidam diuini ipideretur incendij . Fù 
il noftro San Giouanni ripieno di cariti; e pe- 
rò pieno d'occhi : Egli folo hebbe più vifioni, 
che non hebbero tutti gli Apoftoli infieme , e 
c»r*.* fìe f orm 5 vn libro intiero , qual è quello dell - 
ctintb ApocalifTe : Efeil mio Paolo Apoftoloper v- 
cu dire alcune particolarità fpettanti à gli An- 
gioli, allapredeftinatione, & alla reproba- 
tione , che ne meno feppe , ò potè ridire , fu 
rapito fino al terzo Cielo ; mercè , che in o- 
gn'altro luogo più baffo non haurebbe potuto 
intendere cofe si alte , il noftrò San Giouanni, 
ftando in terra , vide innumerabili portenti , 
c marauiglie nel Cielo , e con l'acutezza del 
fuo fguardo penetrò gli più alti mifteri della 
Diuinità , e gli pofe con fomma chiarezza iiy 
carta. Volete vedere,& ammirare la di lui vi-* 
ftaacutiffima? 

Haueuano gli Apoftoli tutta vna notte pe- 
ccato; quand* ecco alla mattina apparue loro 

; il 
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Benedetto Crifto,che daetfì non m per il lo- 
ro caro maeftro riconofeiuto : Et non comoue- i9.it, 
runt Difcipuli , quia Iefus efl : Gittò i Tuoi (guar- 
di il noftro Giouanni nel perfonaggio non co- 
nofeiuto da gli altri , & immantinenti , tutto 
colmo di gioia > alzò la voce , e gridò : Cari 
compagni: Ecco il noftro Redentore: Ecco 
il noftro Maeftro Rifufcitato: Egli è infalli- 
bilmente il noftro Redentore: Dixitergo Difci- 
pulusille, quem dìligebat Iefus > Vetro: Dominus 
efl. Egli era tutto "occhi, dice San Cirillo , e DCiftl * 
godea d 3 vna vifta acutiflima;ónde puotè rau - 
uifare* e conofeere quelli, che àgli altri era 
incognito , ed occulto Ioannes propter mentis 
puritatem , & oculomm acumen , adintelligendum 
aptifjìmusprx calerti prtfentem agnouitCìiri^um^ 
& alijs indicanti • 

Tutto amore, tutto carità era Giouanni,ed 
in confequenza era tutt' occhi per beneficio 
del fuo proffimo : Vedeiia i pericoli , in cui 
ftauano , ouero ef ano per pòf fi inauueduta- 
mente le geriti , e tofto correua in perfona ad 
auuertirle; e. non potendo perla diftanzadc 
luoghi parlar' all' orecchio di tutte , & auui- 
farle à bocca 5 fuppliiia con lettere ; tanto- 
che preiteniua la caduta di molte , & ouuiaua* 
a molti peccati > che fi farebbono commefli* 
ttecfcribo wbis , >r nonpeccetis . Scribo -vobis , v*lg*tm 
Vatres > fcYìbo y>obis , adolefcentet ; fcribo ~x>ubis , tditio. 
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pi dalla Citta di EfFefo, e girando tuttoqucl 
diltrctto con animo di dilatare la Santa Fede, 
c-buoni coftumi in ogni luogo , i cafogli ven- 
ne tatto di vedere vn Giouinetto, il cui inter- 
no a grandi imprefe difpollo , tofto fu dal fuo 
occhio Aquilino penetrato ; Gli parlò coiu, 
tanto amore , e dolcezza Giouanni , che il 
Gìouanetto dalle di lui parole allacciato, dif* 
fc di non hauer più liberti per contradire à 
fuoi voleri, propto ad obbedirlo in ogni co- 
fa • Maggiormente lo accarezzò Giouanni , & 
adottandolo per figlio , lo contegno ad vn 
Vefcouo, accioche inftruir lofaceflc, & iftra- 
dare alla perfettionc : Accettò la carica il 
buon Prelato , e pejr molti anni iV hebbe quel- 
la cura , che hi vn padre amorofb verfo d'vn- 
figliuolo amabiliflimo, qual veramente era 
quel giouanetto * Scorfi alcuni anni, trafeu- 
rò il Prelato il pio officiodi carità, e non in- 
uigilando come prima alla coltura diquefta 
terreno > die campo al demonio di (emifldraj 
la ftia zizzania , inducendo qaefto Romitello 
innocente à conuerfare con giouani fcape- 
ftrati , e diffoluti , che in brene tempo egli ftr- 
però in ribalderie , e fatti enormi, douentan- 
do vn malandrino, capo di ladri , rubator 
di ftrada , e micidiale dimoiti hnomini.Vid- 
de così orrendo precipitio l'occhio caritatiuo 
di Giouanni , & ifeorgendo la fiera ritirata-* 
ne bofehi, & adocchiatala dalnngi, le fece 
cenno colla mano , e poi con la voce pregolla 

i venire ftjla fu» volta . Fuggiua il mefehino y 

eper 
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DdV^ApàJloìo S.Giòuannu 171 
c per la vergogna di tanti Tuoi misfatti cer ca- 
lia d'allontanar fi dal fuo Benefattore^ Padre 
fpirituale ; Ma fc il giouine infelice accelera** 
uailpaflo, il vecchio cadente raddoppiala il 
corfo , non ceflàndo di pregarlo * non fuggi- 
re vn vecchio difarmato , eÌTendo egli ù'armi 
da capo à piedi tutto carico; e chiamandolo 
più , a più volte, figliuolo cariffimo , l'anima- 
uaalla penitenza ; e promettendogli, bifo- 
gnando , di morire per lui, e didare Pani- 
ma propria per faluezza della fua, lofup- 
pKcaua à non voler più eflere contumace : 
S'arrefe à cosi vantaggiofi partiti il fanguina- 
rio, il facrilego , & abbracciò, come dop- 
piamente Padre il Santo Apoftolo , il qualo 
inginocchiatofegli dauanti gli baciò ladeftra 
mano, fcco conducendolo ;"ch 5 è tanto come 
dire , ritraendolo dall' inferno , lo iftradò al 
Paradifo; riufeendo j oicosi efemplare, e-> 
perfetto , che da eflò fù ftimato degno di po- 
ter gouernurc vnaChiefa, come buon Pallo- 
re; &amrnaeftrar popoli , in ogni virtù gii E *M 
fatto eminente . Stimò San Giouanni ben fpc- 
fa, eben'iini iegatala.fua vita, la fua carità; 
dirò meglio , le fue preghiere , i fuoi paffi , i 
fuoi fudbri in acquiftar'à Dio vn anima per- 
duta. Vdite voi, o mondani fenza carità, e 
dall'intcrefle acciecati : Se vn voftro giumen- 
to fdrucciola fopra il giaccio , e cade (otto la 
foma , voi tutti aftaeendati procurate di ri- 
metterlo in piedi , e non potendo voi foli , ri- 
correte i vicini j e pagate j pafiaggieri > ac- 

CIO- 
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ciochc v'aiutino ì follcuarlo. Tantd fi Uvct 
vn Afino : Ma fe vn'anima cade fotte il 4aue 
pefo d vno > e più peccati mortali , voi non ve 

S n r Cte Penfier ° > e ne meno «» ™* p£ 
rolad efortaoone cercate di farla riforeere 

econvn;attodi contritione, con vh Sui 
Gomme rimetterla nella fuagratia. Poca ca- 
2? 2 • • San Berna «*do , anzi molta crudel- 
tà » Anzi inumanità inaudita I Cadit jifmm , 
f mtemt qutfiéleuet t Cadit ^fnma 
qui mtnum apponat ? 

M £« e ' Editori mieicari, il gloriofo A- 

^«^^ST? , tUtto °"W> tutto amo- 
il r 6 S delia falucZ2a dell'anime » E fe 

ncolama, che cfeli'altra vita voglio trattat- 
ili . Kdpondo , che ottenne vna morte la più 
Icone, cheimmaginaf fìpoflà; pofciacheTe- 
^ifenzacheprecedefie aìcun liaie, fenzaL 

che amareggiata folfe, & accompagnata da 
agonia alcuna . Egli , dice San Pier Dlmiano! 

f/t^A r C ? e,la Chief3 vna ^quadra7& 
m efla difeefo viuo , alzate le mani al Cielò , e 

/*./*»/. autieri Difcpulum tronfie de frodo ditntm 

*/*y^^ fa** Menta. Loftefiòcon- 
xW. Jterma con pia chiare parole San Gregorio 
'•1°. Turontfc .fM»»,, mtmulim 
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Dell* Apotlolo S. Giouanni. 
fi opèruifit hunto pracepit . - 7 . . f 

A quefto feiiore vn J altro ne aggiunfe Id- 
dio Benedetto , facendo, che rifufcitafTe il Tuo D.Tfc 
corpo ,& anda(Te con l'anima fua beata àgo- D j * mbr * 
dere la gloria del Paradifo; fi che Giouanni D - aitfm 
óra è in corpo , & in anima in Cielo : Prillile- 
gio conceduto certo alla Vergine gloriofa , e 
per quello fi ftima , anco à que' Santi,che con Ajf 
Crifto riforfero , allorché Monumenta aperta %7 
funt , & multa corpora fanfftrum finrèxerunt : 
Onde àchi voleua fapere, fedi prefente vi 
iiano in Paradifo Santi gloriofi in corpo , & in 
anima , Rifpondo di si , e di quefti vno è San-* 
Giouanni : Il che anco fi proua/peroche mor- D * * etr * 
to,e fcpolto quefto Apottolo , difeefe dal Cie- D ? mi "*>' 
lo vna luce cosi grande, che occhio vmano u'hlult. 
non poteua fiflarfi in effe; e quefta dando luo- 
go , non fi trouò nel fepolcro , ne cenere ;ti& 
ofladel fuo corpo , ma vna gran quantità di 
manna : quafi volendo il Cielo con quel rega- 
lo ricomperare la terra del dono fattogli del 
Corpo d^vn così gran Santo, per i cui meriti 
prego S.D.M. , che voi , & io vnitamente par- 
tecipiamo della di lui gran carità > & à tempo 
debito della fua gloria* 



* t 
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b'Ula cosa 

MORIR' I N N OCENTE. 

Quanto grande fotte il numeto,e quaì'U nome, 
degl' Innocenti veci» » 

- » ■ • 

DISCORSO 
Nella Feftà de'Santì Innocenti i 



àngelus Domini appàuit in fomnis Iofeph>dicenti 
Surge > & acctpe puerum*> & MatiMnetm * <? 
fuge in Aegypìum * Herodeì occidit ow- 
HNmti ?»i etani inBetb- 




Che delitto grande tócònimeflb 
quefto piccol Bambino > che hoti 
fapendo dat'vn palio* habbiaa 
, correre per foggicene da vrL, 
paefe all'altro » dà Betelemmo 
in Egitto* Di qual misfatto » ae- 
do dì nttrfte, poflòno eflere conmnti tanti 
Bambini innocenti , ohe ne meno fanno di W 
«ere & il più vecchio di eflì non contapiu 
di due anni di vita? La penadi morte fuppo- 
ne vna colf - mortale , o di omicidio , odi 
furto in materia graunTima, odi ribellione 
contro il [epitimo , e naturale fuo Principe , o 
di foga dal] e pro-rie infegne , ò di tradimen- 
to ratinato , e pofto in trattato : Ma^ueftì 
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De* Santi Innocenti. 175 
Innocentini fono incapaci di rubare > haucn- 
dole mani tra le fàfcie legate ; proporre non 
poflbno) non che concertar tradimenti, men- 
tre non fanno ne men parlare : Hanno la boc- 
ca piena di latte > immaginatela , fe è potàbi- 
le i che ad alcuno habbiano votate le vene di 
fangue ! Sono vccifiquefti Innocenti; Fugge 
il Bambino Giesii in Egitto per ammaeftra* 
mento noftro, e per conforto di coloro, che 
non hauendo , ne macchia , ile ombra di pec- 
cato , fono perfeguitati > e coltre tti andar ra- 
minghi per balze > e per monti * e tal' ora_* 
falnarenon puonno la vita da chi gli cerca à 
morte. 

Coraggio i Criftiani miei , cosi vi parlai 
co'fatti , non con la lingua il Bambino Giesù , 
che fugge: Conferirne l'interna voftrafere- 
nità di mente , mentre quell'huomo maligno, 
e che vuol brighe coti tutti , procura di f arui 
perder la quiete * Dateiii animo , ancorché*» 
tolta vi lìa la robba con quella lite in^iufta* 
fpalleggiata da teftimonij falli : Fate buon-* 
cuore ; ancorché leuata vi fìa la riputatone 
da quella lingua maledica ♦ Artcòr'io 5 dice il 
Bambin Giesù ^ fon perlèguitato * e non te- 
mendo , ne poco , ne molto > chi miperfegui- 
ta > foggo peHeciìtione : T>{am Deus> quoi, 
fugit hominem. Sacramenti f uh > non timor is. Co- 
siSanPafcalìo* 

Ancor'io >dice il Benedetto Crifto , pofto 
dall'Eterno mio Padre in pofTeffo di tutto il 
mondo: Dabotibigenteshjereditatemtuam^ & 

-v.j fc pof* 
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pofieflionem tuam terminos terne , veggendomi 
priuod'ogni abitatione , ancod'vn piccolo , e 
vii tugurio , che in tutta Betelemme non e 
flato poflìbile di ritrouarfi per me ; ritirato- 
mi in vna ftalla , anco da quella difponeil 
Cielo , ch'io fugga , pure hòpatienza: Ancor' 
io, vero Monarca del Cielo, e della terra^, 
e come tale, con ricco tributo d'oroncono- 
fciuto , & adorato da Principi grandi , e Re 
di Corona . Obtulerunteimunera, aurum,thus> 
&mirrham , fentomi villanneggiato da Ero- 
de , e come per difprezzo nominato^ tratta- 
to da fanciullo : Ite , & interrogate dtligenterde 
puero , ne contentodi togliermi l'onore , s in- 
segna di leuarmilavita; contuttocio fuggo 
fenza affliggermi ; m'allontano dal tiranno , 
manondaÒV Mi fottraggo dalla mala vo- 
lontà di Erode , ma non dal voler di Dio , bu- 
ffando à me la cognitione della propria inno- 
cenza: Tanto douete far' ancor voi, o miei 
feguaci, che tanto, e niente nieno vi predi- 
£KU quella mia hga. Cbrtflus fugtt^ 
San Pier Grifologo, -vi fugas noiiras tnprtfe- 
eutionibus temperaret . Sete Innocenti ? Tanto 
vi baffi : State allegramente . Federico Gon- 
zaga Duca di Mantoua onorato da Carlo V. 
def ballon del comando d'vn fiorito, e niirne- 
rofofuoefercito, creato fuo Capitan Gene- 
rale, fù toltodimiradall'auuerfafortuna^ , , 
che nelle guerre in particolare efercita h ina 
incoflanza ; ondefortendo al buon Principe 
lamente le fueimprefc, prefero i maligni 
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©ccafione , c motiuo di calunniarlo appreflb 
rimpcradore ; Se egli fenza punto fmarrirf? 
nel volto, ò turbar/i nella mente , s'andaua_. 
confolando con quefte parole : Son> innocen- 
te , e fatto dipingere in vari/ luoghi , non sò , 
fe del fuo padiglione da guerra, ò del fuo pa- 
lagio, vnfplendido, epuro diamante tutto 
circondato da fiamme, v'aggiunfe il motto: 
Innocvns , per dar' ad intendere à maleuoli,che 
fi come il Fuoco non può denigrare la luce del 
diamante , ne diminuir' il fuo valore , anzi 
maggiormente purificandolo viene ad alzar- 
lo di pregio ; così ne V impofture dell' altrui 
lingua , ne gli auuenimenti infelici haueuano *' ìduC ; 
forza d' abbatterlo, mentre faceua rifleflò **™ AM 
alla propria innocenza • Xnnocens • - " x U* gm 

Odo la voftra rifpofta , Vditori miei cari ♦ 
Noi non fi affliggiamo, che colui flraparli di 
noi , e ci ponga in diferedito appreflb il giu- 
dice , appreflo il Principe > il quale fe ci fa rin- 
ferrare in vna prigione ofeura ; fe ci manda in 
efilio, óci condanna alla morte, nonèda_, 
noi di mal occhio mirato , non biafimato dal- 
te noftre lingue , ne condannato per troppo 
facile ddar'orccchio alle accufe , & impoftuv 
re de più maligni : Ci duole folamentc d' et 
fere cosi maltrattati , effendo innocenti . Po- 
ueri voi , che cosi parlate : Dunque effer vor- 
refle ferrati in vna prigione, mandati in ban- 
do , per effer flati veramente ladri , e di pre- 
dente ftimati huomini di mala vita , fcelerati, 
fcanorofi, e trilli? 

M Vn 
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Vn Gentile vi farà rauuedere del voftrd* 
errore. Socrate fu vn Filofofo di granfape- 
re , e di coftumi più , che riguardeùole; Con- 
tuttociò V occhio , che ha icoperto macchie 
nel Sole , pùotè rauuifare iti qaeV Filofofo di- 
fetti , e delitti cosi graui * che portati dauan ti 
al Giudicane riportarono il referitto di mot- 
te i obligato à bére il veleno collii * che tan- 
ti, e tanti con V antidoto de fuoi prudenti 
àuuifi , è ragioni viuiflime preferuato haueà y 
e deuiato da colpe mortali • Lo feppe Appol- 
lodorò, è conofeendo Socrate eflere deWli 
addogatigli innoceutiffimo -, pafsò con elfo 
lui officio di condoglianza , Mentre fapeua di 
certo , che móriiia innocente : Innocem mó~ 
rieYish Sciocco, gli diffè, alzando la Voce il 
condannato à morte ì Dunque vorreflì , ch'io 
moriffi colpeuole , /icome m' hanno gli accu- 
fatori dipinto al Giudice ? Dunqué tu vorref- 
fi , che iti realta io fofli flato vn fanguinario ; 
vn perturbatore della publiea quiete ; vn Ce- 
duttore ; vn feminatore di falfe dottrine, pre- 
giudiriali , e fcandalofb ; vn micidiale , vil> 
parricida ; e che complice di tanti eccelli fofli 
condannato , e condotto al fupplicio ? liunt 
me nocentm mori malie $ > Io miioro; e confape- 
uole della mia innocenza , non mi rincreftfc-j 
il morire , ne per quefta pena io aprirò mai 
bocca per querelarmene * 

Sete Innocenti/ Si: DuAque venga qiialfi- 
fia gran difaftro fopra di voi .* Spargano i vo- 
ftri nemici mille voci , tutte d'infamia , e vi* 

tu- 
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De' Santi Innocenti. ijp 
tuperiovoftro altitonanti, voi non hauete a 
doleruene; e fe aprirete bócca in terrari Cie- 
lo vi farà tacere , ficome fece tacere quel pro- 
digio di Santità S. Pietro Martire . 

"Quefto Religiofo; come che,viuendo in ter- 
ra col corpo , haucua tutto il fuo Spirito , e la 
fua mente in Cielo , veniua da que' Cittadini 
di quando in quando vifitato: Et eiferldo di- 
noto di Santa Agnefe, e delle Sante Catte ri- 
na, e Cecilia, eradaquefte fauorito della-» 
prefenza loro , trattenendo/! con eflòluiin-, 
lunghi difeorfi nella fua cella . Fu vdito il San- 
to huomo i ragionare , e fu veduto in compa- 
gn ia di cosi Sante Verginelle da vn* altro Re- 
ligiofo, il quale ftimando donne del mondo 
quelle Cittadine del Cielo, querelò il buon 
Pietro, che haueffe hauuto ardire d'introdur- 
re nefagri chioftri, e nella fua cella femine-> 
di mal' affare ; e perche il teftimonio afferma- 
uà d'hauerle con gli occhi propri) vedute * fù 
ammeflà Paccufa,e fententiato reo Plnnocen- 
tiffimo Pietro , che nel carcere del fuocon- 
uento fiì racchiufo , non aprendo egli mai 
bocca per difcolparfi, òper manifeftare chi 
foflero quelle donzelle vedute nella fua cella: 
Tanto egli era amico di coprire la fua bonti > 
&ifauori del Cielo* Vero è, che andando iti 
lungo aflài quel caftigo; proftrato dauanti il 
fuo Crocififlo , con vha figliale confidenza^, 
&amorofe querele gli parlò in quefta guifa: 
Domine quii feci ì quid commeruiì E che attionc 
hò fatto , mio Dio , che meriti vn tanto feor- 

M a no, 
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no ,*viuiprigioma, àcuinon veggo ilfine ? 
Ri/pofegli il Benedetto Crifto: Et ego , *Pe- 
trt, quii fedì Et io , Pietro, per qual man- 
camento m y è conuenuto di tollerare ecceffì 
di tanta crudeltà da Erode , e da Pilato ? Tu 
fra tuoi chioftri, e fri tuoi Fratelli, fei ftato 
infamato ; ed io nella fama , e nella vita oftè- 
fo,fon ftato (òpra la cima del Caiuario nel co- 
rpetto di tutte le genti crocififlò . Tu non puoi 
muouerti dalla tua cella, ed'io fon ftato con- 
fitto in croce : Tu in vna prigione racchiufo 
non hai con chi parlare, & io fopra à y vn le- 
gno inchiodato ho vdito beftemmie orrendif- 
fime , maledizioni , & improperi) fenza nu- 
mero contro di me da lingue facrileghe ful- 
minati; e dalle parole paflando ài fatti, mi 
trafiffero i miei nemici con vna corona di /e t- 
tantadue /pine le tempia , e Longino mi tra- 
pafsò con vna Lancia il petto,cdi tutto il mio 
corpo fecero vna fol piaga : Et ego , Tetre , 
quia feci ? Nondimeno , come Agnello fenza-* 
lingua, mi lafciai fuenare , e {(ramificare da 
capo i piedi , fenza che alcuno vantar fi po- 
tete d' hauer' vdita la mia voce : Tamcjuam 
Jlgnus ai occifionem duffus eH , Cr non apertiti os 
fnum : lo difTe il Profeta . 

Quefte amorofe parole del Crocifi(To tal- 
mente infiammarono al patire il cuore di Pie- 
tro , che giurò dentro di fe fteflb di non la- 
lciar'vfcir dal fuo petto pur vn fo(piro;ancor- 
che tutte le genti cofpiraffero à tormentarlo : 

Buon' imitatore di quefti Innocentini , cho , 

in- 
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Decanti Innocènti * i%t 
iti vecchi flafconderfi £ miniftri d'Ef odcs'an- 
dauano propalando , per morire appunto In- 
nocenti , non colpeiioli : Innocente* prò Chriflo 
Infante s occifi [unt. 

Oh, chi fapeflè dirci il numefo, & il no- 
me di quelli Innocentini, o quanta confola- 
tione ci arrecherebbe ; così par mi d' vdirui ì 
Stuellare , Vditori miei cari : Ond' io , che 
bramo ogni voftra contentezza , vi rifpondo, 
<h 3 Erode hauetìdo con tutta fegretezza, col 
mezzo di fpie fedeli faputo minutamente 
tutte le cafe , e di Betelemme,e d'ogni villag- 
gio, e Cartello di Tua giurifdittioiie , in cui fì 
ritrouaffero bambini , che non paflaflfero gli 
due anni, fotto finto pretefto fecegli tutti ad 
vno, advnodefcriuere , ordinando a mini- 
ftri , che notaflèro il nome de bambini , e *>-A*n. 
quello de genitori , e poco dono fpargendo é t£ grn . m 
voce di voler rimunerare le maari , e dar lo- ? . 
royn' aiuto di coita , recete congregar tutte v% it x 
co i loro cari pegni , che per mano de Car- 
nefici tutti furono crudelmente trucidati . 
Quefta notarella de nomi , ficoms anco il nu- 
mero de Fteliuolìhi , fi è col tempo fmarri- 
ta; e però dicono alcuni , chefoflèro cento 
quarantaquattro mila, de quali famentione 
San Giouanni nell' Apocaliflè ; Ma ciòriefee 
molto improbabile ; perochc in vna Città , e 
territorio non tanto vafto , quanto quello di 
Betelemme; non par verifimile vi poteflèro ef- 
fere tanti bambini di cosi pochi mefì . 

AJtri p CQme Genebrardo , e Salmerone di- 

H 3 conoj 
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cono , che foffero quattordeci mila ; e gli A^ 
biffini nel cannone della loro meflà tanti ne 
?£S? pongono : Anco quello numero fembra^ 
hccit. troppo grande in nfguardo ad vna Citta , 
e fuo diìtretto più tofto piccolo, che gran- 
de. , , 

Dico dunque , che il numero certo fi fa- 
prà nell* altra vita , ficom' anco il nome di 
incMp.i. ciafeheduno di effi , & il nome di tutti i Bea- 
&».{.»• ti, atteftando il Padre Fernandez , che fo* 
* 1 ■ pra le porte delle manfioni , e de palagi 

de Beati , fi vedrà fcolpito à carat- 
teri di perle , e gemme pretio- 
fe il nome di quel Beato , 
che r abiterà con pie- 
na fua conten- 



tezza, e giu- 
bilo • 
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L'VLTIMO GIORNO 

RACCORDATO. 

Beati non viuono in Cielo più d'vn Giorno. 

DISCORSO 
Nella Feto dì San Silueftro . 

; 

I 

Sintlumkì 'YeFÌYipYJ'cinfli- & lucerna ardente* 
in minibus Trefiriì ; & 'yos fimiles 
• bvminibus , &u Luc*iz+ 

Velia , che la terra bene fpeflb 
ftima pazzia , ella certo è pru- 
denza apprelTo il Cielo; e molte 
attioni y dalle quali fchiuanfi 
gli huomini , per non effere di 
poco fenno tacciati , quelle ap- 
punto ci fono comandate da Dio , e commen- 
date . E chi non sa , che il Filofofo Diogene 
comparfo di mezzo giorno nel cofpetto delle 
genti con vna lucerna accefa nelle mani , chi 
non sà, che fù burlato, e per ifcherno moftra* 
to à deto come pazzo ? Or quefto tratto , che 
di pazzia fu condannato dal mondo , ci viene 
oggi raccomandato dal Cielo, e comandato 
dal Benedetto Crifto : Sint lumbi zefiri pre- 
cinti i , & lucerna ardente s in manibus 'Yefiris: 
Portate , fedeli miei/èrui, portate , vi pre- 
go , nelle voftre mani vn lume accefo • Stra- 

M 4 ua- 
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uagante comando in vero ! 

Haue te ofleruato vn'infermo virino à mòt* 
te i Egli tiene vna candela accefa nelle mani* 
& il Sacerdote volgendo , e riuolgendo il Ri- 
tuale, indrizza à Sua Diuina Maefu per l'ago- 
nizante molte preghiere • Quefto è quello, 
che da noi pretende Iddio: Vuole, chehab- 
biamo la candela accefa nelle mani ; che fani, 
crobufti di forze, nonfolamente fiftimiamo 
mortali , ma vuole , che penfiamo , quella ora 
poter' effer V vltima della noftra vita : Ciò 
egli ci inpulca vna,e due volte in quefto Euan- 
oelio : Et y>os ftniiles hominibus expeBantibus 
ììominumfuum: É Hot epurati, quia qua bora non 
pittati* , Filius hominis meniet . 

Quando noi, Vditori miei cari, godendo 
vna compita falute , eritrouandoci in e ti af- 
fai frefea , rubicondi in vifo , e molto ben 1 in^ 
gambe, fi perfuadiamo efler la morte da noi 
molto lontana , allora appunto è viciniffima; 
e fe bene col diurno aiuto fiam giunti al fine 
di queft' an&o , non perciò polliamo promet- 
terci d^arriuare al principio del venturo: Pri- 
ma che venga il giorno di domani , ci pud au- 
uenireciò, che auuenneal Prefetto Tarqui- 
nio, il quale non hauendone dolor di tetta, 
ne patitone di ftomaco ; fano , e profperofo , 
ben vifto dall' Imperadore , e per il pofto co- 
fpicuo , che teneua nella fua corte , molto lie- 
to , e contento , pareua , che hauefle à viuere 
molti fecoli : Quefto Signore , effendo Idola- 
tra, parlò altamente, e con minaccie i San-. 

Sii- 



Digitized by Google 



£>z S. Silueflvo . X Ss 

Silueftro , accioche fagrificafle alli Dei ; i cui A m ^ 
baiamente, e eoa vmiltà rifpofe SanSilue- l' min f^ 
itro : Io non adorerò i tuoi talli Dei > ne tu mi s.silff. 
potrai offendere nella vita ; peroche prima^, 
di domani farai morto : Hac notte animarti à te 
repetent ; ciu& autem minatus es,non licebit ad ef~ 
fefìu m deducete . Habbiamo finito l'anno è ve- 
ro ; ma non fiam ficuri di principiare il fé* 
guente : E quefto è il conto , che fanno tut- 
ti quelli * che hanno premura di faluarfi: iiomìM 
Ogni giorno , dice San Bafilio , ftimano lia T- non * d ~ 
vftimo della vita: Oportet nos qnotidie ademi- ' 
grandum ex hac "vita parato* efie -, & mtum Do- " r * 
mini fixis oculisexpectare. 

Lo fteffo raccordo haueua dato Seneca viu 
gran tempo prima alfuo Lucilio: Mi Lucili i e piji AQÌ9 
fropera y>iuere , & fingttlos dies, fmgulas *\>itas pu+ 
ta; Quihoc modo f e aptabit, fecurus e(l . Datti 
fretta i viuere , Lucilio mio , diflegli Seneca-» 
fuo direttore, atfettuofo , e fedele : Dor- 
mi poco ; pofeiache effendo il fonno im* 
magine della morte > chi dorme , egli è più 
morto , che viuo : Stà lontano dai giuoeo,daU 
le crapule , e dalle cónuerfationi d' huomini 
vitiofi , nelle quali non fi fpende , ma fi perde 
il tempo; e non efèrcitandofi in effe alcuna-» 
virtù , ma ogni vitto , chi tratta , e frequenta 
limili cónuerfationi , non merita il titolo di 
viuo, elTend© , dice San Bafilio, realmente bmJìi.s* 
morto. Vxxtutis paleflra eft , >t viuere non ipi-buc^r*** 
deatur, qui fein^irtutum pdleffra non exercet. 

Egli fi a ora è viffuto in apparenza > ha moftra- 

to 
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to di viuere , effondo veramente morto, diflè 
Seneca di Claudio Imperadore , huomo vifto- 
foy cài coftumi indegni : Desijt Sideri amerei 
Affrettati dunque d'apprendere molte virtù, 
efercitandotiineflè, che cosi t'affretterai di 
viuere . 

~i Di più vorrei , che ti perfuadeffi , che non 
potendo il corfo della tua vita eflèr maggio- 
re, ò più perfetto , e lungo di quello del So- 
le : Sioemc il Sole in vn giorno fi porta infel- 
libilmente all'occafo, cosi la vita tua può tra- 
montare , e terminare in ventiquattro oro : 
Se afpetterai , e crederai di morire in quefto 
giorno , in che tu fei > viuerai ficuro di non-, 
accarezzare , e nodrire con delicatezza il tuo 
corpo , che fra poco effèrdouracibo de ver- 
mi : Viuerai ficuro di non far'oltraggioad al- 
cuno , ma di beneficare prontamente tutti y 
per lafciare buon nome della iHfrferfona à 
Pofteri.* Viuerai quafi certo dinon dar mal'- 
compio, ma fomma edificatone alle genti; 
ficuro di non affettionarti ali* vani , e falfi be- 
ni di quefta terra, iàpendo d' hauergli à la- 
fciare fri poche OKC » Singulos dies , fingulas 
*ì>itas f uta , aui bocwuidQ fe aptabit ->fecuxus eft. 
, Con quefta Santa confideratione l'Impera- 
dor Carlo Quinto fi fiaccò con V affetto , e poi 
con la penfona tutta dalle grandezze monda- 
ne,rinunciando l'imperio, e ritenendo per fo 
la Signoria di femedefimo: Penfauad'hauer a 
morire ogni giorno, e come morto , talora fi 

io non dubbito gli 

fa- 
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faceffero confeguire la vita eterna . 

Quefto è il conto, che fanno gli huominj 
prudenti j e perche lo fanno giufto, non lo 
fanno due volte : Stimano , dice Sant'Ambro- 
gio , d'hauere V vfo del loro corpo , non il do- 
minio di eflfo; e che quefto non fialoro fiato *• 
conceduto più lungo tempo d'vn giorno . Jor- Ahrah ' 
poris diurnus magìs , c\uam diuturnus esl ~yfus : Et 
io confeflò la mia fuperbia . 'n vdire vn huo- 
mo , & vna donna , che fi promettono di viue- 
re affai : L'anno , che viene,falderò quel dcbi- 
toil/altr'anno eftinguerò quel liuello;poi ma- 
riterò quella figlia; Io dico in tal cafo : que- 
fte perfone peccano d' imprudenza , & hanno umùaL 
poco giudicio : 7s(ow eTi , crede mihijapientis rfz- 
cere ^iuam: Sera nimniu$lae$x crasìiria; l'ine 
hodie . 



ricche vilafciate vfcir di bocca , di volere fra 
poco , & in capo à non molti anni fare maria , 
<jr WK>»f*j ;quefta, e quell'altra cofa ad onor 
di Dio, a beneficio de voftridifcendentirFate 



id opus reuerfuri^necjue aliud pofìmodum fatturi . 

Quefto è il raccordo , che Chrifto Signor 
noftro diede a S. Maria Maddalena de Pazzi , 



Non fiate 
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i8# Wgllafeftà 
dici , debba efier l 9 y>ltima , e finita l y opera y che bai 
principiata,non babbia ad hauer tempo , ne loita da 
. farne 'vna fimUe y ne alcun 1 'altra. 

Dal che io caiio per termine del miòdi- 
fcorfoquefta conclufione, che ficome tutti 
habbiamo à viuere ì giornata , così non hab- 
biamo mai a tardare,o differire Popfar bene ; 
e per non tardare ad oprar bene habbiamo i 
figurar fi di non doncre haner tempo* 

Fate à mio modo,amme mie care . Non de- 
fìderate di viuere,ne cento, ne mille anni , fi- 
come videro alcuni de noftri Antenati nel 
principio del mondo : Zaffarono , e finirono i 
mille anni , & i mefehini rimafero preda di 
morte : Defideràte di viuef e vn giorno folo » 
che viuerete fenza mai morire. 

Quanto tempo,credete voi,ehe i Beati Gab- 
biano à viuere, e gioire nel CieloPVn milione, 
dieci,cento milioni d'anni/ Nò,dice Agoftino 
Santo. Viueranno, e goderanno vn giorno fo- 
lo,ma fari giorno tale, che non haurà mai fe- 
ra,mai finirà; non tramonterà mai la fua luce; 
ftr. i di non gli fuccederi mai il giorno di domani : 
v$r.ùim. Vita y eata e jj e non poteft y nifi eterna , ^bifunt die: 
bonUnec multici ^nus: Dies ille nefeit ortum,ne~ 
feit occafumillli dieì non faccetti ctaflinns. O che 

belle parole di s. Agoftino. 



SEM- 
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SEMPRE SI DOVREBBE 

; HAVER' IN BOCCA 

» ■ . ■ V ». . 

IL NOME DI GIESV*: 

Mentouato anco da gli Angioli* da 

Beati. 

t 

DISCORSO 
Nella Fefta della Circonfìone del Signore . 

EtlpocatumeftnomeneiusIefuL. 

Lue. 2» 

|^ Vefto è vn* ecceflò fommo di 
benignità ; quefta e viu gra- 
tia , che non ha pari , & vn-. 
priuilegio fingolariflimo a vi- 
gilanti , e virtuofi Pallori , ì 
buoni , e Santi Magi non con- 
ceduto , bensì à noi miferi , emiferabili pec- 
catori fatto cortefemente da Dio . A noi vieu 
tatto fapere il nome di quefto Dio vmanato > 
che tanto à Santi Magi, quanto à Paftor i fiì da 
gli Angioli, e dal Cielo tenuto con gran mi- 
itero celato . Andate in Betelemme , diflo 
PAngelo à Paftori , e vedrete con gli occhi 
propri il Bambino nato di frefeo pofto nel pre- 
iepio : ftinuenietis infantempofitum inprafepio 

Poneteui in camino , ò Regi dell'Oriente,cosi* 

" - P ar ~ 
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I po TS^ella FeHd 

parlò con lingua di luce al cuore de trèMa^i 
il Cielo: Io vi guiderò col mezzo d' vna Stella 
al luogo , oue giace (opra duro ftrame il te- 
nero Fanciullo: Et ecce Stella antecedebat eos > 
donec 'venire t ad locufn , ^bierat puer* Come fi 
chiama , o Angelo Santo; Diteci ,o Cieli, 
qual'è il nome di quefto prodigióso Bambi- 
no ? Non fi dà orecchio d Paftori ; non fi e- 
faudifcoiìo i Santi Magi,eflèndoriferbata-> 
quefta gratia così fegnalata a noi fedeli da-* 
Dio , che oggi s'è degnato di farci fapere que- 
llo Nome cosi defiderato , e mar auigiiofo . 
Egli fi chiama Giesù: Et 'vocatum eH nomen eius 
lefus. ^ 

Quefto Santo nome, o Padri , e Madri, 
io vorrei , che prima d'ogn' altra cofa infe- 
gnafte a voftri figliuolini , allorché comin- 
ciano à fciorre la lingua, e proferir parola : 
In vece d' infegnar loro à chiamar il Padre , 
e la Madre , il cibo , e la beuanda , vorrei gli 
afiiTefacefte à nominare Giesù, e chiamarlo 
in loro aiuto; fiche la prima parola, che pro- 
nuntiaflèro , fofle Giesù . 

Tenne quefto ftile Santa Monica col fuo Fi- 
gliuolo Agoftino ; Tempre gP intonaua air o- 
recchio, e con carezze , e con doni ftuzzica- 
ua, & allettaua il tenero Figliuoletto àpro- 
n un tiare cosi Santo nome : Tanto che fatto 
grande, & inuaghitofi egli di leggere libri 
profani da eloquenti Auttori comporti , ne 
trouando in effi il nome di Giesù , non refta- 
ua pienamente appagato, anzi prouaua in- 

quie- 
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Della Circoncijwne del Signore. im 
quietudine tale , che dolcemente violentato i 
mutar iibri.e deteftare la troppo libera,e rila» 
fciata lua vita , fi fece vero , e buon cattolico, 
Viuendo poi tutto inferuòrato di Giesù, verfo 
di cui gli haueua la buona madre indiato col 
latte l'ofiequio > e la diuotione : Excitàbar fer- 
mam ilio, parJa Agoftino de libri, & eloquen- . 
za. di Cicerone : Excitàbar fermone ilio, <y oc- l S' Ct *f- 
cendebar , & ariebam ; &hoc folum me in tanta '** 
fìàgranita refrigerabat , cjuod nomen Chrifli non 
ììocnomen Saluatoris mei,filij tui> in 
ipfo adbuc latte matris , tenerum cor meum pie hi- 
berat,&altèretinebat: Et quidquid [me hoc no- 
minefuiJSety quantuis litteratum , Cr expolitum* 
<Ùr y>eridicum , non me totum rapiebai* 

Figli; miei cari , gridaua per le piazze , e 
contrade di Roma il Beato Felice Capuccino, 
venite da me .Diciamo tutti, & inuochiamo 
il nome di Giesù , quale da eflì proferito , fe- 
guiua il fuo viaggio. Ma che dico de Fanciul. 
li i Tutti , dice il Santo Dauid , Giouani , e 
Vecchi ; Vergini , e Maritate j Auuocati, e 
Uudici; Principi, e Regi, tutti fete tenuti 
a lodare il nome Santo di Giesù : Reges terre , 
Womnespopuli ; Trincipes , & indice s terre ; Jx- 
uenes , & Virgines ; fenes cum iunior ibus laudent 
nomen Domini* 

Chi è pouero , prima di dar mano , e prin- 
cipiare i] Imo lauoro , chiami Giesù in aiuto, 
che cosi fentira minor fatica, e l'opra fuagli 
riufcira , ò quanto più perfetta : Chi c riccS , 
«ngrati; Giesu , che tante comoditi* » e beni 

di 
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lai Isella Fefis 

di fortuna gli habbia compartito > potendo 
ferlo nafcere mifero , e mendico : Chi è Reli- 
gioso , prima d y orare , e recitare il Diurno 
officio , alzi la mente à Giesù > proteftandofl 
di voler far quelPattione puramente per pia- 
cergli : Chi è maritato , ft ia Tempre vnito con 
Giesù , raccomandandogli la Tua famiglia , la 
moglie , i figlij > e tutte lecofe , e Popre fue . 
AdCùì.iOmm^quodcumque facitisin K>erbo y aut in opere, 
omnia in nomine Demini noTtrilefu Cbrifii facite , 
cosi configlia PApoftoloSan Paolo , dopo ha- 
uer praticato in fe medemo quanto ad altri 

fit.vim coll % lia i on ^ e <tf M ^ en diflè P Angelico San 
ttnuerf Tomafò: Per la»!* in càrdia in ore , in manu , in to- 
s.PahL to carpare ; e fino nella morte, quando dal car- 
nefice troncata <*li fu la tefta , non contento 
d'inuocar' vna , o due volte il nome Santodi 
Giesù , tre volte lo proferi • Iefus, Iefus y Tef us; 
e falutando il di lui venerando capo con tro 
falti Giesù, nella guifa,che San Giouanni Bat- 
tifta faltando nel ventre di Santa Elifabetta 
fua madre falutò Maria , fé Iddio fgorgare tre 
fonti di puriflìmo latte, oue poggiò quel ca- 
póne! fuo dolce Giesù tanto innamorato . 

Doue fete , perfone afflitte , e trauagliate ? 
Eflèndo il voftrp cuore {truccato , & opprelfo 
dalla melanconia , dice San Bernardo, perche 
non richiamate alla mente : & alla lingua vna, 
x> B<r*. due , e tre volte Giesù , ch'io vi prometto vn* 
ibi. infallibil follieuo . Triftatur aliquis "vefirumì 
Veniat in cor Ief us , & inde f aliai in os. Inuoca me, 
aihindie tribidationis } erua tt>& bonorificabi* me* 

Vi 
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Della Cirtoncifione del Signore. 
Vi fentite confumare , appunto , come da^ 
mortifero veleno , dall' ira , e dalla maleuo- 
lenza contro del voftroproflmio/Eccoui que- 
llo finto nome , vnico contraueleno , e /ingo- 
iar conforto, dicendo di lui il medemo Ber- 
nardo . Inibii ita ir -<e impetum cohibet , fanat li- 
voris -vulnus . Sete dal nemico infernale, e con 
impuri fantafmi nella mente , e con fozze ap- 
parenze a gli occhi voftri moleftate ì Diman- 
date i Sant'Antonio , in quante forme orribi- 
li , e fpauenteuoli di Dragone , di Serpente;di 
Satiro; di Centauro, e^d'ogn' altro moftro 
più fchifofo fi fece egli vedere per intimorir- 
lo ? Contuttociò , ndendofene il Santo, e pro- 
ferendo il nome Santo di Giesù , lo vedeua_, 
rìjleguarfi , come fumo , e fparire , come ba- 
leno , rimprouerandolo in fine con quefte pa- 
role: Vere Iefus tuas fundrtus fubruit "Yires , & 
honore nudatus angelico ^olutaris in fordibus . Po- 
dcrofo Gigante , che da vn bambino alto vn 
palmo fei abbattuto ! O bel Spirito Angelico, 
che bruttamente, qual animai immondo,nel 
lezzo ti vai ritiolgendo delle facrileghe tuo 
colpe! 

Vorrei foflTero qui prefenti certi ambitiof?, 
che ad altro nonpenfano , che a lafciar me- 
moria delle perfone loro , ed eternare, fe po- 
tettero , il proprio nome : Difetto notato aa_» 
San Gio: Grifoftomo in alcuni de gli Impera- 
tori Antichi , i quali , ò febbricaflero di mio- 
no - ò rifaceflèro qualche fabbrya , in tutto 

radano intagliare il proprio nome ; E per* 

N che 
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jip a*. che Traiano peccò di così fat» ainbèdbfte^^ 
rJl.m* fù da Coftaftmip Magno paragonato all'Ede- 
ra, che a tutti i muri s'attacca ; ficoijìte pure 
» Ammiano Marcellino bi^fiiinò vn certo Lam- 
padio Prefetto , il cui nome , £ fopra le mura, 
jc lotto le ftatue ; e nel mezzo de teatri vcde- 
. uaG di fuo ordine fcrittoin oro , & in marnai 
^ : >^ 0 intagliato» Vocauermt nomina fua in tetris fuis : 
FJ ' Ecce almi genus amenti* ò <edifictjs, agris , & bai- 
neisfuis nomina infcrihere * 

Errarono coloro ne mezzi/ mainon fallò, 
già, ne s'ingannò il Beato Enrico Sufone , il 
quale ardendo d'amore del fuoGiesù, viu 
giorno ritiratoli nel fuo Oratorio fegr &to , a- 
pertofi in yn tratto il feno , dato di piglio ad 
vn temperino , ò ftilo di ferro, cominciò a 
ftracciarfi il petto , formando nella carne^che 
gli copriua il cuore , tutte le Ietterete! San- 
tiffimo nome diGiesù; bramo/o * fehaueffe 
%** t t d9 potuto, di paflàre più à dentro, & intagliar- 
ne vit. le nel cuore : M * non potendo ciò effettuare 
c .7. fe n za darli la morte , Iddio confolò l'inferuo- 
rato fuo femo , imprimendo nel di lui cuore , 
fìcome defideraua,il nome di Giesù : Per la_* 
qual actione in particolare^ per altre eroiche 
fue virtù, viue oggidì Enrico, & il di lui nome 
7 . vinerà in eterncEr rò Lampadio, ma non errò 
Re} !» Giouanni Colombino , clie non fatandoli , ne 
eius vit. iftancandofi in gridare, viua, viua Gie$u,efois 
taua i fuoi compagni a ricordarli Tempre di 
Giesù , nominandolo per lo meno mille volte 
al giorno .Obfecw yos, Fratres^t faltem millies 

die 
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Della Circoncifione del Signore* 195 
die qualibet nomini* Demini lefu Chvifii mordemì- 
niyC con quefta diuotione il nome di Giouan- 
ni Colombino viene da tutte Je lingue cele- 
brato , e fari appreflb di tuttirelebne in eter- 
no . . 

Chidcfidera dunque ogni vera profperita 
in quefta vita: Chibramadilafciar buon no- 
me di fé à pofteri , nomini ogni giorno , ogni 
momento più , e più volte,con affetto , e riue- 
renza Giesù. 

Prendeteuiper diuotione , anime mie care, 
quando non ne hauefte altre; prendete quefta 
diuotione: Giache tanti , e tanti, e per col- 
lera , e per Pabito cattiuo , beftemmiano il 
nome di Dio , voi al contrario dite trenta^ 
volte al giorno : Lodato fia Giesù : Benedetto 
fuiGiesu: Compenfate in qualche parte Tir- 
riuerenza, & il difprezzo di coftoro con al- 
trettante lodi , benedittioni , & onore al fuo 
fanto nome . Il Pontefice Sifto Quinto conce- 
de con vna fua aurea bolla giorni quindeci d' 
indulgenza à chi riuerentemente nominerà 
Giesù : & Indulgenza plenaria à chi in artico- 
lo di morte inuocheri Giesù col cuore , ooii^ 
potendo con la bocca , purché invita fua fia 
flato folito di riuerentemente nominarlo; e 
però alcuni per guadagnare quelli tefori fo- 
jjliono al fuonar dell 5 ore proferire nome si 
fanto : Sia Benedetto , lodato , & onorato 
per fempre Giesù da gli huomini , e dalli An- 
gioli . 

Quefta Parola Angelo , non à cafo vfcitanji 

N 2 dalla 
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dalla bocca^ mi dà motiuo di cercare,fe vera- 
niente gli Angioli facciano mai mentionedi 
quefto nome,e per qual cagione? 

S. Bernardo il tutto chiaramente rifolue in 
quefte poche parole . Parleranno i Beati con- 
tinuamente di Giesù ; mercè conofcendofi da 
lui redenti con la Tua Incarnatane, e morte-* : 
Molto più PofTequieranno gli Angioli, &v- 
milmente fe gl J inchineranno;peroche non do- 
po PIncarnatione, ma,tofto creati, furono da 
lui faluati . Per debito dunque di gratitudine 
gli faranno riuerenti inchini, l'adoreranno ; c 
ricordandoti d'effere da lui faluati , oh come 
fpeffo faranno del loro Saluatore Giesii dolce 
D.Bern. rimembranza . lefus, ^Angeli Sduator^d? homi- 
fup tllud nùfedhominisab Incarnati one , .Angeli ab initio 
"a "JT ****** 1 Quindi è, che dandoti al Bambino 
Angelo Crifto nell' ottauo giorno della fua nafcitz il 
nome,atteftal'EuangeliftaS.Luca , che prima 
della di lui Concezione ndfeno diMariail 
nome di Giesù era noto , e famigliare alPAn- 
gelo.Vocatnm esì ab .Angelo prius , quarti concife- 
mar.Dunque,fe prima dell'huomo quefto no- 
me Diuino fu riuerito dall' AngeIo;mercè pri- 
ma dell'huomo aggradato da Dio, dunque 
non ceflèra mai di confeflare ad vn tanto Dio 
le tue obligationi, lodando del continuo l'in- 
finita fua mifericordia. 
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GLI DO N ?7 I 

FATTI A TEMPO. 

Iimofina Fabbricciera delle manfioni del 

Paradifo. 

DISCORSO, 
Nella Fefta dell' Epifania del Signore • 

Et aperti* tbefauris fuis obtuletunt ei mimerà. 

Lue. u 




Osi mi piace: E cosi far dourebbe 
ogni Criftiano : Quello, che vor- 
reffimo foflè fatto a noi , lo ftelfo 
habbiamo i praticare col noftro 
proffimo : Anticamente coftu- 
mauafi , che niuno , ò Principe , 
^ Caualier priuato , poteffe eflèr' ammeflb al- 
la prefenza d' vn Rè , fenonhaueua feco do- 
ni riguardeuoli da prefentargli* Vt nuilus in- 
tram ad Hegem fine muneribus : V attefta Ai- 
mone , fcrittore degno di fede . 

La fcrittura facra porta di ciò P efempio 
della Regina Saba , che bramofa d'abboccar- 
li col Rè Salomone , fece fcielta di molte cofe 
di prezzo , che s'immaginò poter effer gradi- 
te da quel Sauio Monarca : Cosi Giacob man- 
dando i fuoi Figliuoli nelP Egitto a fupplicare 
quel Viceré , che fi compiaceffe di aar lorg 

N 3 vna 



ip8 # 'Nella fetta 
vna tratta di grano , confegnò ad eflB vn bel 
regalo da offerirgli : Sumite de optimis teme 
fmtìxbui y & deferte ^iro munera, . 

Già fi sa la legge de Perfiani , che niuno 
comparile in corte per riuerir' il Rè , fe non 
con doni nelle mani. Lege apud Terfarfancitum> 
Tt>t Tpnufquifque cum muneribus , qu<e honordtia 
diciK>olunt y aut aduentitia, falutatum eat; Or 
quella vfenza , che cori le perfone loro vole- 
uano i Rèdi Perfia foflè oflèruata, quefta pra- 
ticarono eglino con altri , & oggi in partico- 
lare col Rè nuouament© comparfo , voglio 
dire col Bambino Crifto > portandogli doni 
ricchiffimi d'oro, incenfo, e mirra : Obtulertmt 
eithiinerAaurtm> thus y &mynham. 

Voi , Padri , e Madri , volete , che i voftri 
Figliuoli mattina, e fera,recitino quefta , e 
quella orationc , « voi non vi lafciate mai va- 
dere,ne in ginocchioni dauanti vna facra im~ 
magine , ne con la corona in mano : Voi in- 
vdire dal Figliolo , ò dal famiglio, vna parola 
feoncia , ò licentiofa , gli diate vna mano in-* 
vifo , e voi non fapete parlare fenza proferir- 
ne , e due , e dieci deHe più fporche ! Voi , ò 
Madri , predicate del continuo alla Figliuola, 
che bifogna veftire pofitiuo , e fchiettoye voi, 
purché poffiatc , volete abbracciare tutte le 
mode y tutte le vanità offeruate in altre di 
maggior grado , e poflibxlità di voi . Voi, ò 
perfetta ben ftante, mormorate di quolf ric- 
ca* ch« alia Ghiefa , &àpouerelli, efie rap- 
P*e&ntano 1* perfotia fteffa di Crifto, noiu 
joiì: dia 
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Dell'Epifania del Signore. ig$ 
dia mai vn foldo , e voi non fare altro , chcS 
congregare , & accumulare robba , e danari , 
con intentione di beneficare la Chiefa, &i 
luoghi pij dopo la voftra morte, lafciandoà 
quefti , & à quelli groffi legati : Fratello mio, 
voi fete in errore ; anzi due errori voi com- 
mettete : Errate primieramente , condan- 
nando per huonlo tenace ir vottro profumo, 
cflèndo voi più di lui ftretto , & auaro: Siate-, 
voi liberale con Dio, e poi effigge te da altri la 
liberalità, ch'io mi contento* Per fecondo voi 
fate errore , nfèrbandoal punto della morte, 
anzi dopo la morte tutti ivoftri donidafarfi 
àDio: Non fecerocosìi Santi Magi : Obtule- 
rmt ei rnunera ; e fe bene Gafparo , e Baldaflar 
videro la poucriffima famiglia diGinfcppo , 
e di Maria , con molto oro fouuenuta da Mel- 
chior loro compagno , anch'effi fi fecero ono- 
re , rifodendo nel feno rnedemo di Maria i 
pretiofìffimilordoni: QuilibetobtulitdonaWia 
in maxima quantitate , precipue de auro : Così atf- ' * 
teftaSan Bonauentura : Non afptttaronoalla 
morte à far quefti doni a Dio : Che fe ha- 
ueffero differito fino à quel tempo, forfi l'È- 
uangeliononnehanrebbe fatta mentione; e 
certo que* ctoni non farebbero flati graditi la 
miHefima parte dalla Maeftà Diuina. 

SanBafiliofivcnir'vn ricco alla prefenza^ 
fua, e dandogli adito , e caparra d'ifcoprir- 
gli tutto il fuo interno , gli fa con tutta piacer 
«olezza qtiefta interrogaticnerDitefrii in cor- 
tefìa , Signore> che difcgno hauete voinello^ 

'N 4 vo- 
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*oo figli* fifa t , v 

voftra mente, vedendoui pofleflore pacincadi 
tanti beni ftabili,e fertili poderi? 

Il mio difegno , rifponde il ricconi mio giù- 
dicio è molto buono . Sinché io viuo , voglio 
godere quanto dal Cielo benignamente m'è 
fiato conceduto : Dopo la mia morte i poue- 
relli faranno i miei eredi , che di tutto il mio 
hauere dichiarerò padroni nel mio teftamen- 
Hom.j. to : Ego bonis y dum yuxerojrui ipolo , poft mmem 
cont. diJ ^ eY0 te fì amen to hxredes facultatum mearum ac 
MfMJMf. £> om i nos pauperes aferibam. 

Ode auefta rifpofta il Santo Arciuefcouo, e 
trattandolo da feiocco, cosi lo rimprouera-» : 
Voi volete effer'vmano^e mifericordiofo,folo 
quando non farete più huomo : Voi volete ef- 
iere tutto fuoco d' amore , e di carità, verfo 1 
bifognofi , quando farete fatto cenere : Voi 
volete dare quello , che più non farà voftro : 
E che lode poffo io darui per quefta voftra-, 
determinatione ? Heu mifer , tunc benignus, & 
mifericors homimbus eris , cum amplius inter homf- 
nes non a^es ; cum te cadauer afpiciam , tur* fra- 
tris amati tem appellabo : Magna dignus eris libera- 
litatis laude, cum infepulchro %acens , & in ter- 
' ram corner fus , magnifi cus,acf umptuofus appare- 
bis ? Io non poffo lodarui , ma deuo biafimar- 
ui , e proteftarui , che poca mercede potete 
fperare de molti , e gran beni , che hauete di- 
fpofto di donar'à Dio dopo la voftra morto : 
Ora , che fete fano , e profperofo , è tempodi 
fpropriarui dell'oro , che pofledete ; Adeflo e 

il tempo di porlo in faluo , «cinficuro, tra- 

. man- 
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DeWEpifania del Signore. 201 
mandandolo per mano de poucrelli in Cielo y 
ma voi lo volete godere , diffipare in luffi , er 
piaceri, in diflòlutezze ,&in lafciuie,lafcian- 
do , che il pouero pianga, e fofpiri fenza muo- 
ueruipùto à compatitone delle di lui miferie: 
Poco, pochiflinio guiderdone dalla MaefU 
Diuina voi fete per riportare : Si tempore , quo 
ad promerendum datur, in wluptatibus , ac delicijs 
abjumpto , paupeyes mquaquam afpexilìi : mortuus 
cuiufmm aftionis , autoptris nmcedem petitums 
es ì mutate parere • 

Io non fpendo malamente le mie entrate io. 
cofe illecite, òpeccaminofe: Hò cjuefta fod- 
disfattione d'hauere per ogni accidente , che 
polla occorrere , con che ripararmi : Quefti 
erano i conti,che faceua Eutitia , Madre della 
Verginella Santa Lucia : Figlia mia , diceuale 
la Madre,noi vediamo tante ftrauaganze dell' 
Imperadore regnante , e de fuoi min ftri: Le-' 
nano le facoltà , & i ftabili, fpoffliando le cafe 
più ricche col pretefto di religione, e manda- 
no in efilioi pm innocenti : Egli è bene, che 
penfìamo à cafi noftri , e teniamo da parte 
qualche fomma de contanti per quello può 
auuenirci, che poi nel teftamento faremo vn_* 
regalo à Dio di ciò, che ci farà auanzato,refti- 
tuendogli quanto ci hà dato . Nò, dilettiflìma 
Madre, le rifpofe Lucia; Nonafpettiamoil 
punto della morte à far quefto bene: Che me- 
rito hauremo noi in dar*à Dio le noftre ric- 
chezze in tempo, che faremo coftr et te à la- 
nciarle ? Sara vn dgng latto per forca ; Sarà v» 

1 _ - 9 



ao» Isella Fetta 

dare ciò,che non farà poflibile tenere per noi- 
1 NeJla morte le ricchezze lafciaaonoi>non noi 

la f ciamo le ricchezze . Munera y q*<e donai mo- 
vieri* y bao munera non font : Donai enim^quod tana 
defmt efìe fmtm . Diflè dottameace il Vefcouo 
Tom 1$ &Orentk>: Mentre dunque pofliamogodere 
Bib.Ptt. i e noftre fecoItà,pritìiamocidieflè,che cosine 
rkaueremo il centuplo : Siamo liberali di 
quello , che reiteri nelle mani d altriyiquali 
acciecatidair intereflè, procureranno di rar'- 
interpretar la noftra mente a lor piacere; e fe 
nonaltrojcon litiche fufciteranno, porteran- 
no il tempo auanti y e non efeguiranno la no- 
ftrar volontà* S'acquetò Eutkia , & approu an- 
dò i pij fentimentrdi Lucia, imitò quefti Santi 
Magi,offerendadbfli di gran prezzo a Dio. 

Anime mie care , io v'auuifo , che la ftrada 
del Cielo è angufta^ ofcwra molto/ lofanno 
quelle Vergini,alle quali fu detto , che di me- 
za notte s'incaminaflfero ad incontrare lo fpo - 
ùy.lMedtAnofte ecce f pouf us K>enit.Chi camina fra 
le tenebre , procura di farfi portar* il lume a- 
uanti per vedere , oue ponga* e pofi il piede ; 
non lo fi portare dietro alle fpalle,che poco,e 
niente può feruirgti . Il bene , e la carità, che 
facciamo in vita,e vna torci^accefà , che ci va 
dauanti:C3Ìijeilegati,che fi fanno;in morte , fo- 
no torcie dietro alle fpalle, il cui lume , poco, 
pochiflimocrfériieiChihàorecchiointenda,e 
chibranFKi vfralar^rittiuneratione da Dio, 
ricof difr,che il tempo della vita è tempodi for 
be ne, c di meritare j& il tempo della morte è 

tem- 
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Dell'Epifaniadel Signore. 20 > 
tempo di riceucr* il premiodelP opre buone , 
lodiccRabbano vHic tftumpus benefaciendi % 5'?^ 4# 
ilUtmercedemaccipiendi* / Eccle fi". 

Così è.H tempo delia vita è tempo proprio 
per far limofinell ttìmpodéllaLmorte è il tem- 
po di ricencre la ricompenfa de doni fatti net- 
la perfonadel poucro al grand'Iddio. Volete, 
vi dica,qual farà tarkmmefationedi chi dona 
il fuo à Dio,& à poiteri ? Non è vfta fofek fono 
molte,due delle quali,e non più , benemerite 
vi accennerò- '< !«p^: tyMM 

Mi ricordo haxieftii detto ih altri difcorff r 
che cialrun Beato haurà la fuamartfìofie,ilfuo 
palagio in paradifo ; ma noti vi ho detto > da 
qual mano fia flato fabbricato : Ve lo dice il 
Padre S.Gio: Grifoftóliio : T^on sArchxutloxum y 
aut operariarum magna nobis fuetti cuwTauperum * Ltéc - 
manus huiufmodi domos eonfimunp: Claudi , efuri- 1 d fj* 
entes ,illas adificant ; Eleemofyna ipja arti f ex efì. „j t \ V ' 

Vdite quefto bel caio riferito dal Pontefice 
San Gregorio. Vineua ne tempi di qucfto San- £ M-#** 
to Pótefice, e vicino al fuo palazzo Apoftolico l W'l 6 *> 
abitaua vn calzolaio,per nome Diodato huo- 
mo timorato di Dio,e molto pietofo co'poue- 
relli, a quali ognrSabbato difpenfaua tutto il , 
guadagno fatto nella fettimana , toltone il 
prezzo del vitto parcifIimo,e veftito fuopofì- 
tiuiffimorContinuadoegli quefta vita,fù riue* 
lato ad vn gran feruo di Dio, che in Cielo fab- 
bricauafi allora vna cafa molto nobile per 
Diodato, vero è,che i fabbricieri,, metteuano 

mano à quel lanoro folo il giorno di Sabbato : 1 

Stu~ 
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io\ nella Fefta 

Stupito di quefta vifione l'amico di Dio, fi po- 
fe ad ofleruare gli andamenti del calzolaio , e 
venuto il giorno del Sabbato, vide, ch'egli di- 
ftribuiua tutto Tacquiftato co' fuoi lauori iiu, 
quella fettimana a pouerelli; onde comprefe-* 
la limofina effere la fabbricieradi quella gran 
cafa ; e perche il buon* huomo non haueua il 
comodo di far limofina,fe non il Sabbato,folo 
in quel giorno s'impiegauano gli operarij in_, 
quella fabbrica nobili ffima : Tanto fuccederi 
à voi , fe imiterete quefto buon Diodato nella 
cariti verfo i pouen . Pare intereffe fpettan- 
te al pouero , e beneficio fuo l'eflere aiutato ; 
ma in realti è vtiliti voftra;è guadagno, 
& vtile di chi porge l'aiuto , ficome 
hauete intefo in quefto cafo , al 
quale vi prego facciate-* 
{petto rifleflfo.Re- 
ftate in^ 
pace- 
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T VITI I GIORNI 

DI MARIA 
Furon compiti j mercè ben fpefi . 

Sua Purità in che diuerfa dalla Purità 4 5 
del Ilio Figliuolo . 

t 

DISCORSO 
Nella Purificatione della Beata Vergine. 

« 

• * 

ToHquam impletifunt dies Vurgationis Mari*. 

Lue. 2. 

Vefti giorni dopo il parto della., 
Vergine, ficome tutti quelli del- 
la fua vita puriffima, fi chiama- 
no compiti . Impleti funt . .Sape- 
te perche ? Per hauer' in effi la_, 
nofira dolce Regina oflèruata^ 
puntualiflimamente la legge di Dio: impleti 
funt dies Vurgationis Mar ut feemdum legem 
Moyfi , Ecco la legge ofièruata fpettante allo 
partorienti : Tultrunt lefumin Ierufalem , ficut 
fcxiptum eft in lege Domini , eccola in ogn* altra 
occafione efeguita. 

, Quella giornata , in cui voi trafgredite i 
comandamenti di Dio, & i precetti di Santa 
Chiefa , che vi ordina il fantificare le fcfte , il 

digiunare nelle vigilie comandate ; vi proibì- 

fee 




T^lla Turificatione 



f§e ìUriuriw ii (io fantonome in vano , ò in., 
bugia ; il dar danno ai voftro proffimo , ò ih 
fatti , ò in parole : quella per voi tè vna gior- 
nata imperfetta, e manchetìole: Ella è vna 
giornata perduta . Tiberio chiaoùua giorno 
perduto quello , in cui fatto nonhaueua alcu- 
na mercede à fuoi fudditi f £>bendkiy+isf mi- 
Str. io. c i f die m perdidimus : Lo ileflb titolo diede San 
m CM9K B ernar do alli giorni ,che ftìmaua hauer ma- 
lamente fpefi * e di tal perdita pentito , e do- 
lente fe ne chiamaua: DemeamiferaVitafu- 
feipe , obfecw , refiduum armxum meorum ; prabis 
*v?rò, quQs emendo perfidi^ quia perdite -visi, 
cor contri tum , & humUatum ne defpicias . 

Che fe Tiberio , e San Bernaì-do haueffero 
conofeiuto d 1 hauer danneggiato ilproffimo 
in alcun giorno , tfiaurefcbono chiamato più, 
chemalfpefo,più che perduto; gli iiaureb- 
bono dato titolo di giorno fiinefto* e lugu- 
bre , ficorpe fù intitolato già da Saluiano : 
Ub de Lugubwett refem , qua ~»idimus , fenes honoro- 
VronìL t° s 5 decrepito* Cbrifiianos guU , lafciuU ferui* 
entes . .' ... 



mente , e fantamente fpefi da Maria ; in tutti 
offeruò con efatezfca la Diuina legge, anzi più 
di quello le preferiueua la legge , prontamen- 
te , e con allegrezza volle vmilmente efegui- 
LtHt.ii.Tt. Haueua Iddio ordinato, che la Donna, 
la quale concepi(fe fecondo V vfo ordinario 
della natura , ìbfle dopo il -(no parto ritirata 





X 
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Della Berte Vagine, 207 
vn tìglio mafchio, &<>ttaajt3eifcndo femiua^ 
dopo il qua! tempo fi prejfertfaflè al tempio , . 
offerendo in fagrificio vn'agnello, onero due 
colombe , ò due Tortorelle : Or hauendo Ia_* 
Vergine concepito miracolofamente per ope- 
ra dello Spirito Santo il fuo Figlio Diuino,ella Lwi.u 
non era à quella legge foggetta : Di più: Il 
precetto era fatto alle Donne , che partoriva- 
no , non alle Vergini , che foffero Madri , 
Vergini infieme , ficomc fu Maria Santiffima, 
eperònoncomprefa, ne tenuta à quel pre- 
cetto. Mulier , fi fufeeptoj mine , pepererit.On- 
de ben diffe il Padre Origene: Jf4 diferetionem ° rz ì^ ff - 
namque illius , qua fine femine concepii , &pepe- U * UHm 
rit, ifìumfermonem pracateris mulieribus legis- 
latoY adiecit , K>t nonomnemmulierem > qu&pepe- 
Yifiet, defignaret immundam /fedeam, qua con- 
cepto femine peperiflet ; Ferant ergo legis onera 
mulieres ; loirgines y>erò ab bis habeantur im- 
mune* . 

Non t:ra la Vergine obligata à portarli ai 
tempio ; ne ì fargli offerta alcuna , contutto- 
ciò fpinta dalla propria vmiltà, che non lo 
permetteua il dar fegno alcuno di Angolarità 
lopra dell'altre donne , volle all'vfanzadi me- 
te purificarli • Se la vergine non fi forte labia- 
ta vedere nel tempio , cosi difeorre Guerri- 
co Abbate, farebbe ftataaftrettaà palefarne 
la cagione; cioè, ella etere Madre di Dio , e 
pero col fiore della fua virginità intatto ; Ma 
multando quefto in pregiuditio della di lei 
vmiltà, fi contentò d' effere riputata immon- 
da, 



io8 <HelWPmificatione . y 
da , come tutte l'altre partorienti più tofto , 
4es«tr. c he parlare, ò far parlare altri delle doti, & 
*eg.M*r eC celletlze fue • Qtttsnon miretur , quam mdte 
*.i$. •pttrifi cationi* Marta ottentauerit bumiìitatem, 
dum qua jlngelis purior etat , quaft àfordibus e- 
mundari indtgent, remedium ai eas abfiergendat 
abfumpferit. 

, Chi non ammira vna tanta vmilta : Cwt no» 

miretur ì Cosi grande; che Pietro Blefenle , 
cuafi fonerchia giudicandola , ito per dire , 
che cerca da tal vmile eccello diftornareMa- 
.ria : "Hi tccedas Virgo fanailTma , tu enimneque 
££m proprtèmulieryneque [emine fufceptopeperifii. Lo 
* " sò , rifoonde la Vergine ; tuttauia voglio pu~ 
rificarmi per edilìcatione delle genti. Tigni 
ferodi cosi la fa parlare Guerrico Abbate : -Ngutego 
T»r,fic. fttpcrbiamfiliorumEutiquxpromptwr enadex- 
cufandum yquamadexpurgandum commtfa: He. 
cejiarium arbitrar , Trt nou* generationts occur- 
rantexempla. Conofcola fu per bia de 111 huo- 
mini , dice la Vergine : Egli affettano di com- 
parire diuerfamente da quello , che realmen- 
te fono : Eflendo impuriflìmi , vogliono ef- 
fer tenuti tanti Armellini : Appropriandoli 
la robba d'altri , vogliono far credere d l else- 
re nemici capitali de ladri: Golofi pmd vn. 
Sardanapalo fi fpacciano per aftinenti i: Cru- 
deli più d'vna tigre fi vendono per Agnelli 
manfuetiflìmi : Au3riconDio,econglihtio- 
mini, fi vantano di rimettere a debitori gra- 
tiofamente , e liberalmente ogni lor debito , 
pagando con prontezza le decime , e dando di 
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Della Beata Vergine . 109 
buona voglia à Dio quel, eh' è di Dio : T^on 
fum, ficut esteri hominum , raptores , adulteri , 
Vdicene vno di quella taglia ; Deeimas do de 
omnibus , qux pojfideo : leiuno bis in Sabbatho.So- 
no à me, replica Maria;fòno à me molto ben-, 
noti quefti tratti fuperbi de gli huomini; e-# 
perche gli de tetto, voglio purificarmi, con- 
tenta, che le genti non mi ftimino niente pili 
di qualfifia donniciuola in matrimonio con- 
giunta ; tuttoché niuna Verginella pofla à me 
vguagliarfi . Per voftro , e mio ammaeftra- 
mento, fratelli, e per darci animo fi è purifi- - 
cata la Vergine , accioche non haueffimo rof- 
fore in purificare l'anime noftre , dopo hauer- 
le col peccato imbrattate : Ella fi è purificata, 
quantunque fapeflè di certo di non hauer con- 
} tratta macchia veruna ; quafi dire ci voglia^: 
j Io, che non hò macchia alcuna da leuare dair 
i anima mia,non mi vergogno di purificarmi ; e 
1 perche,o huomo,o donna,che ogni giorno co* 
peccati veniali deturpi l'anima tua/e taPora-* 
co* peccati mortali la rendi del carbone pili 
nera,perche hai difficolta cosi grande in mon- 
darla con Pacqua delle lagrime, e col Sacra- f e r.jjx 
mento della penitenza? i^obis illapurificatur , ftfuis* 
lafciò fcritto Bernardo Santo , prxbensexem- 
plum panitentibusy K>t à commijjìsperpcenitentiam 
purificemur . 

Non può piacere alla Vergine, anzi (òttima- 
mente le difpiace , chi hauendolacofcienza_> 
imbrattata , non moftra prontezza , ò defide- 
rio di lauare,e di leuare quella bruttura: Ella 

O sì 
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T^ellaVurificatìone 
sì pregia d'eflèr madre di mifericòrdia* rifili * 
gk> de pc ccaron ,ma non di tutti ; Tape te d*^ , 
quali peccatori? Di quelli , che fi vogliono cV 
mendare,e purificare: Ella ftefla lignificò que- 
fto Tuo ge mo,e pia difpofitipne : Ego /ài», quifa 

$ matet omniumpeccatorum fe 'YòUntium emendare , 
& habentium yoluntatem in Dem amplius fton 
peccandi : Io fon madre di quelli , ch^fvrifòl* 
uofto dì pur ificar fi con propofito fermo di noè 
più macchiar fu Gran purità dunque y connkn 
dire * haueflè luogo ift Ntórte , mentre notu 
può hàuei? pace , ne vuol efièr chiamata Ma- 
dre i nt Re gina di gente impura ? 

Fù lfc di lei purità vaiale alla Tua fatuità : E 
ficome la di lei fantità è maggiore di quella di 
tutti i fanti ittfiemee come dicono i SacriTeo* 
lògi, còlle ci lue fmpt<#**h <fc$i la fua puritè,4i- 
M & cè S.Alifelì^à"aff2dogii'altra punti, eccet- 
c.n„)t. tftataqùelfàdiDió. Detmtnrginmtap untate 

Ho detto bèniflftmo , ché là Purità di Ma- 
ria fu > & è maggiore della purità di tutte le 
creature, anco de gli Angioli, e foloè infe- 
riore à quella di Diò t E chi Vuol fapere , co- 
me , e quanto fia inferióre alla purità di 
Dio vnico.e veró Signore dell 9 Vniuer<b? 

Rifpondo, che frà qtaefte due Purità Ve 
quella differenza , che noi feor giamo frà u 
▼etro , & il diamante h Tanto il vetro, quan- 
to il diamante è chiara , tr afparente , e fen*a 
macchia * màl'vnofipinè rompete** e l'altro 
nò : La purità di Maria gareggia tofi quella 
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Della Beata VeYgìne* Ut 
di Dio , è però minore ; peroche in Maria v'- 
era potenza al peccare , la quale non è in Dio. 
Maria è impeccante: Iddio è jmpeccabilo • 
Erat autem Ciuitas tota anruth munJum , cjuafi >t- 
• trum . Era M aria tutta d'oro nel di fuori, e nel 
i di dentro guati di vetro : Non tuttadi vetro , 
i maquafidi vetro : Quafi"Yurum y haucndola_» 
I poflìbilità di romperli ; eflbndo per altro tut- 
ta d'oro finiflìmo ; e però riuerita dalli Spiriti 
Beati , ammirata da gli Angioli , come cofa_ 
celefte, e che più del diurno hauefTe , cho 
dell'vmano . Piaccia i Dio > che ognuno di noi 
della di lei purità inuaghito , lapendo d' 
I hauer l'anima macchiata di colpii , 
i cominci òggi à purificarla cblla 



I penitenza; che queftóèil 

Ì vero modo di cele- 

t brare , come (1 

i deue,queftl 

Santa 

i Feftà delld Ptì- 

• - rificatio* 
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SOAVE,E LEGGIERO 

E" IL GIOGO DICR.ISTO . 

E fe fìano gli Predefimati iti maggior numero 

de Prefciti/ 

DISCORSO 
Nella Fella dell'ApoftoloS. Mattia. ' 

'•■-ri. r . * ► ' * 

r i ► fi* jiì ti * » ■ ' " ' ' * ' ! ' ' ' ' ' 

Venite ad me omnet: Itignmenm meumfuaue efti 
&onusmeurn leue. Matth*iié * 

» • r . . . ■ 

jg| Che dolce , e difereto : O che 

buono , e benigno Signore ! Egli 
comanda, e nello fteflb tempo ci 
di il comodo , e potere per vbbi* 
dire : Ci vuole fotto il giogo, ma 
da vna parte fola, fottoponendo 
dall' altra egli fteflb il fuo collo . Iugum meum, 
Cornei.* fiilicett ego Chrifìui^obis imporlo, fed & ~YobiJ- 
L*f.sbi. cum f m . £ perche non temiamo , ch'egli ci 
voglia agjjrauare , ci aflicura , che il pefo à 
noi addoflato è di fua natura leggiero: Et onm 
menni leue . Non vi ritirate ,* Cnftiani miei, vi 
dice Ambrogio Santo , venite di buona vo- 
glia àportare quefto giogo ; pefoche è leg* 
iib di gerimmo : Sufciptte iugUM Chrifii : 'Halite 
Hili* & mere * I"** * u Z um *8 2 Feftinate , quid leue efi « 
uiux\ i E giogo si , che dolcemente , comodamente , 
e placidamente vi vnifee con Dio « lugu menni, 
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Dell' Rottolo 5. Mattia. 1 1 $ 
gkrifa Cornelio àLapide , idefìemmodum , hu- 
manum> placidum , benignum : Lieùe , e più He- 
ue affai di quello delPantica legge-.Scnza com- 
paratane più lieue di qnello del mondo; Vau- CmJm. 
tiara, C?facilioYahdbetpY#cepta. Nonhà , che ' i 
fere quello pcfocon quello, che il mondo o- 
bli^ai fuoi feguaci a douer portare : Che pe- 
rò ben diffe quelPhuomo (ingoiare in virtù & 
lettere,Tomafo Moro ; Se i Fedeli Criftknis' 
aflàticaffero perl'acquifto del Cielo la me- 
tà meno di quello,, che s y affaticano , e den- 
tano per comperarfi l'inferno , oh , come alto 
farebbe il pollo loro , & eminente la fedia nel 
Paradifo! Noir vi dico per ora, Crifliani miei; 
Non vi dico , che facciate tanto per Dio , 
quanto fanno i mondani per il mondo: V'at- 
teftofolo, e con parole di verità, che della 
fatica, <he fate giornalmente per il Demonio, 
fe voinefaceftelametaperDio, il Cielo fa- ' 
rebbe ficuramente voftro. Quam plurimo* in stapUt. 
bac y>\ta eo labore infernum mercari, cuius K>el di- ì» vhs 
midioctlumlucratifuifient. E dello ^eflòSant 5 To.hfr* 
huomo fi racconta , che ritrouandofi in cafa , c • 1 1 - 
non faprei ben dire , fed'vnfuo parente * ò ; J 
amico , hebbe campo , e comodo d' oflèruare 
vna giouinetta allo fpccchio , che dopo hauer 
lungamente ben tormentati i propri capelli , 
e condenti del pettine , e co'ferri infocati,alla 
fine con naftri , e con cordelle gli legaua affai 
più ftretti, che non fi il miniftro della giufti- 
tia vn reoiàtto prigione , fenza che ella daffe 
vn minimo fcsao di patimento 3 ò 4i dolore; 

O 3 Di 
» ,• • 



Di 



iì4 Tesila Fttià 

Di piò, vidc,ché dato di piglio ad vna vèfté ta^ 
gliata,non al fu© doflò , ma qtial totem appa- 
nffefoprail fuodorfo, patito qua fi fuenliiien- 
tité deliquij,mcntre chi la ftfmtiaj faceua tut- 
ti i fuoi Sfarti per vnire vfia patte della vdte 
con l'altra* e cosi riftretta vétiilft poi àfar 
pompa d' vna tita leggiadra * e btti difpdfta * 
Stanco 11 buon Tomafo di mirare gli acerbi 
patiménti di quélla giotiahc va/ia, prima di 
volger al t roti e lo fguardo * i n dr iz là alesi il di- 



te petur * che voi tólTèf dté ógni giof ao ndl'a* 
doratoti» non ri da/fe p«r f ifotflpefifa i'in&N 
no* inveriti, che É voi , &àllfl giuftitiaflia 



id.in iim farébbe vngrart torto t tyfi Detis Ubi prò hoc 
***** tuolàbort infernam teddatipYùféftò Ubi infuria* 
faciet é . 



bile , non già quello di Chrìfto, ricercando da 
fuoi feguaci vefti di poco prezzò , comode al- 
la vita , che non impedivano il féfpiro , ma ló 
facilitino ;& affinché tiott poffòfìò mai dired' 
effere aggradati, fi contenta, che portino vna 

, Vefta fòla, TtqnpmtH in "Mi , nvìjitè inai mi- 
eto , aificuraridoli , che q Uéfta tonaca > quanto 
piil pòitórd > e pofifitià , tanéó itìaggiormenfe 
gliretldeW Wgtri* e a&gftid'efféfc* dàll'occhiè 
fòo Dilirnò beriigfllmente ffliMti i II Hiortdo 
fiori ftima , noti fi tonto : Ma che dico * horu 
fteOttto? Né afte© fi dégHà d! mirare > chi 
pòfllpofatriéttté fióh véfté ;é Bltì tìi qufcltópor- 
ta 1© ffatt fue , f m\éi t i 96* i . tìon compari- 
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beli 9 JjpMó SMattia. ii| 
i Ice adornato * Aquefti fi applaiifo; quelli tic* 
l tic per [noi \ che , dilapidando » e confuman- 
do quanto hanno in vaniti, & in luffi , lafcia- 
no le cafe loro , e famiglie di mille debiti ag- 
\ grauate * 

| Portato*! in Aleffandria V Abbate Pambo, 
j chiamato dall'Eremo da Sant' Atanafio , s'in- 
) Contro per iftrada in vha donna di mondo * 
I carica di drappi d'oro , e di non poche gem* 
l me , feguita aa vn ftiiolo d'amanti i e rimirata 
piti dèi Sole,allòr quando fta per eccliflarfi • A 
quél fpettacòlo afreftò ilpaflòil Santo Ere- 
I mita , e non folo diede fegno di marauiglia * 
I ma reftò per vn pòco attonito , & immobile * 
i cortie vna ftatUà \ poi dando licenza al piate 
I to r ardua volcffe hqùefarfi tutto in lagrime ; 
> Voleuano consolarlo i fuoi compagni, ma non 
u fapendo , qual còfa lo muouelfè al pianto , lo 
j interrogarono della cagione di tal cordoglio? 
Non è vna , difle l'hìiomo venerando, ma mol- 
tè le cagioni del mio piànto: Piango, veden- 
i do , chèquefta creatura si bella attecchiate 
medefima , & ad altr' anime fenza numero la 

Jjérditiorie : Piango, confiderando , ch'io non Ruffin* 
pendo la noeti ael tempo per piacer al mio a^hìiu. 
Dio , e giouare all' anima nlia , la inetà , dico; 
di quello fpende coftei nel procurare la prò- 1 4 * 
priarouina v elofdegno, oftefa, ecaftigodi 
Dio : Piaiigb la prontezza di quefta sfortuna- 
fa fiel portar il giogo grauiffimo del mondo : 
Deplorò la mia dappòca^gifte , e lentezza nel 
portar quello, ch'è cofi lieue del mio Signor^ 

O 4 Non 
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116 bietta Tifi* , 

. - . . Non v'hi dubbio , dice S- Gregorio Papa i 
Quello è vnxrafa lagrimeuoliflìtno : Moftrar 
forza , e vigore per i |>efi del mondo , e per i 
precetti di Dio dichiarar fi, non con le paro- 
le , ma co i fatti , impotente . Omnes buius f <e- 
culi diUftores in temnisrebué forte ffunt , in cele- 
Riibus autem debiles. Gran vergogna , fpea- 

i dere in cofe temporali , inUuaridimano*in 
traffichi , e mercantie ; fpendete % dico, cento 
c feflanta ore > che tónte fi contano in vna Set- 
timana; -e per P intereffe dell' anima , c per 
Dio ricufare di far oratione vn ora ? Cento , e 
fefianta ore al mondo, &iDionewieno.viu 
ora P O freddezza didiuotione> efclama Saiu 
Giouaimi Grifoftomai Se la mtfh pafla vna 

d# E*ch mctz > ora y £ fanno mille sbadigli) ; fi muta 

€ * f *' pofitura più volte : vri^poco Ceduto , & vn'al- 
tropoco in ginocchioni , e piùd* vn poco io, 
piedi, cicalando, e ragionando co'l compa- 
no: Centum, & fexaginta olio bovas babente 
ebdomada , enarri, &folamboramfibifegregauit 
Deus.OfrigusCbriman* deuotionisl Hodie rnijja 
nonauditur, fi medie sterri bordi, excedti : Mifia 
ptdebrior efl , qua breuior e fi . Gran miferia ! 

E che potrete rifpondere nel giorno del 
giudicio, allorché il Demonio efporrà lavo- 
ftra cecità in hauerlo feguito , feruito,e com- 
piaciuto, mentre egli fi vanterà di nonha- 
uer per voiriceuute guanciate , ne fopporta- 
ti flagelli , ne fparfo fangue , ne agonizzato 
ft; lM r in Croce ì Penfate , vi prego > ì qiieftopunto, 
marni San Cipriano : Vonat •vnufquifaue ante 
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Dell' *4poftoIo f. Mattia. 2 1 7 
oeulosfuos Diabolum cum feruis fuis, ideu cum 
populo perditionìs , & morti* , inmedxum prof, lire, 
dicentem . Ego prò ifiis nec alapas accepi , ne c fla- 
gella fujtinui > nec Crucem pertuli , necfanguinem 
fudi. Dica dunque ognuno di voi dentro del 
fuo cuore: J^onferuiam, non fermami Più non 
ti feguirò ò fpia doppia , e traditrice : Più non 
porterò il tuo giogo , ò mondo , che è troppo 
pefante: Bensì fono per piegar il collo , e di 
già accetto quello del mio Signore : Mi pento 
d' hauer fpefo tanti , e tanti anni cosi mala- 
mente: Voi, mio Dio, accettate, vifupph- 
co, la penitenza di quefti pochi giorni, che 
mi rimangono : Condonate il mio fallo ; Che 
fé fin ora fon vifluto fotto il giogo del mon- 
do, morir voglio fopra lavoitra Croce; e- 
feguendo in tutto , e per tutto , la voftra vo- ? 
lontà , i voftri diuini comandamenti . Cosi 
ci eforta , Fratelli , San Pier Grafologo ; e 
nella ftefla maniera ancor' io eforto voi; Co- 
sì haueffiio lo fpiritodiquefto Santo: V\ua- f<r.t* 
mus Deopaululum , qui f aedo "viximus totum: De- 
dimus corpori annum , demus anima paucus dies . 

Piaceffe al Cielo , che daffimo à Dio gli vi- 
rimi giorni di noftra vita , dopo hauer dato al 
mondo la giouentù, la virilità 3 e gran parte 
della vccchiaia:Ma veggonfi così di rado que- 
fte mutationi , che molti , temendo , che la 
maggior parte della Criftianità fia prelcita , 
e precipiti nell'inferno , defiderano fapere 
prca quefto particolare qualche cofa , cioè , 

fé in maggior numero fi dannino > ouerofi 

lai- 
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faluino i Crifliani? ... 

Rifpondo per termine del mio difeor fo,che 
quefta notittaiDio folo s'afpctta $ figli fola 
si , quanti habbiano * faluarfi r c quanti £ 
dannarli; e Santa Chiefa in vna Coletta, oue- 
rooratione che vogliam dire , chiaramente 
lo dice : Deus>tuifoli cognim tft nummi eletto- 
rum in fuperna felicitati heandus 4 l%ttauia, 
poflo con fondamento affermare per confola- 
tionc di chi mi afcolta, che la maggior far- 
te de fedeli giunti ali 3 vfodeiia ragione fi fak 
ui • Primieramente dicoiio i Teologi, chd 
glihuomini fiano foftituiti è gli Angioli -, e 
che noi habbÌ3itio £ riparar e le lor rouine , e 
riempire le fedie lafciafc da efli vote , quando 

con Lucifero precipitarono alPinferfid: Or ef- 
kndo gli Angioli prenaricatori flati quafi in- 
fima 9 non verrebbonfi i riempir -te ior fe- 
die, fe la maggio? parte dcftdtìi nòti fìfal- 
nafte. 

Per fecondargli è certo , ctrtddiohàpte. 
deftinato alla gloria i fuoi eletti anteprxmfa 
merita , non battendo l'occhio ad alctin loro 
merito, ma alla infinita fna mifericordte; 
Qual ragione potè difnqtie in quella priòf-itl 
nrnouer > Iddio ad eleggere pochi fedeli alto 
gloria, riproaanctoft^ la maggior pteié ? E 
le vn folcirà molti , molf ifllmi , che fu imita- 
to al comiito nattiale , vnfolo, dicó/ ne fu 
Iicentiato, come indegna * Se v© folo fri- gli 
Aòdtai ApoikQtiab^f mtotmfuufn , andò in> 
luogo di perditioite , m Mogo fuo , non d^r 

"~ /* gii 
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Bell ^Apostolo S. Mattia. 1 19 
gli altri; merttre'che queftirapprcfentauano 
tutta la congregatane de fedeli , io afdifco 
dire, che la maggior parte di elfi fifalui. E 
noi faremo certo di quefto numero , fe pòrte- 
remo volontieri quefto giogo mentouato dal 
Santo Euangelio: Se noi tutti imiteremo que- 
fto gloriofilllmo Apoftolo San Mattia » die-* 
vuol dire Piccolo , cioè vmile » innocen- 
te, fenze fiele, fenzaaftio, fenza inuidia-* • 
Gli fanciulli, roi lo fapete haano tutte le qua- 
lità buone da me accennate . ISfon oderuntdicc 
Sant'Ilario , non infolefcunt> non mentiuntur , di-htm.i* c. 
fìis credunt # Siate di quefti tali, & haurc- 1 
te la gloria, che ad elfi Iddio ha pre- 
| parato nel Cielo , ficome bra- 

' mo , e defidero a tutti ; 

poueri , e ficchi; ami- 
: * ci , e nemici ; 

] r perffecutori, 

e bene- 

1 fatr- 
I (tori.) 
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IL G I V S T O 

SENZA TIMOR E 5 
Peroche fenza peccato. 

Beati non poflbno peccare . 

DISCORSO, 
• Nella Fefta di San Giufeppe . 

Jofephautem> cutn efiet^iriuflusi noluit tradu- 
cete eam^MatUi. 

. . ' s 4; ..... , 

Vefto titolo , che oggi dal San- 
to Euangelio vien dato al no- 
ftro San Giufeppe , dourebbe 
efTere da ogni fedel CrilUano 
Tantamente inuidiato, e con-» 
tutti i Tuoi sforzi da mortali 
viuamente procurato . Icfeph autem -\>ir iuflus : 
Giufeppe il giufto. Pouero Dario RèdiPer- 
jfìa ! ma che dico, pouero ! Superbo pure , an- 
Msrctll. zifuperbiffimo. Voleua quello verme della 
'•17- terra effer chiamato Rè de Regi; parente 
ftretto delle ftelle ; del Sole , e della Luna Fra- 
tello carnale ; e perche , toltone gli adulatori, 
niuno voleua dargli qwe 5 titoli, egli fe gli to- 
glieua, e con effi fcriffe airimperador Co- 
Ventino infelice Solimano ! ma che dico in- 

fe- 
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Di S.Giìifeppe. 
felice / Temerario pure al maggior fegòflflr a#r ^ 
Mandando vna Ietterai Carlo Quinto di glo- direni* 
riofa memoria,nella fottofcfittion'e s'intitolò amp.& 
Imperador de Turchi ; Signor de Signori; Pa- ifrnit. 
drone del mondo , e doraator della terra_» « 
Sciocco Demetrio, & Agamennone ; (ciocco 
Attila , e Tammerland t II primo volea il no- 
me di efpugnatore delle Città ydril fecondo 
faceuafi chiamare terror de gli tìuomini Glo- 
riauafi il terzo d'eflere flagello di Dio; & il . 
quarto voleua efler nomato Flrx di DtaRim^/' rw -57' 
prouerati con ragione da San Pier Grffologo, 
n ie ntre ambiuano titoli che ad cflì non fi do- 
ti cuano : Conquerunt mmerofiffima cognomenta r • 
quaillisminimèdebentttYè \;> 
Sauio , prudente , e Santo il noftro Giufep-* * 
pe ; egli non pretende * ma di ragione gli 
vien dato oggi il titolo diGiufto* Iofepbioirì 

iuftUSè ; : r.! r i.- . " i'1 

O quanti beni Vanno annefli a quefto titolo 
di Giufto! Chi è veramente ghifto, hà feco ' 
Iddio E chi hi Dio in fila compagnia , qual » 
cofa giamai è per mancargli / Fate calde ora- 
tioni , fedeli miei cari , dice Dio , ricorrete i * 
me ne voftri bifogni , che Tempre farò pronto 
a fouuenirui : Tutte le orationi fono efficaci, . 
ma quefta , che fono per infegn,arui , fari all' 
orecchio mio più grata, e piiid'agn'altrju* 
impetrerà dalla mia mano le gratie da voi ' 
pretefe: Voler nosìer> qui es in c*lis i Padre \ 
noftro i che fei ne Cieli : Signore feufatemi: J 
Nelle mie oratiqpi voglio manifeftare la po- ; 
hi ten- 
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ten za voftra infinita , c la prefittila » che dl^ 
por tutto s'eftende . Io dirò: Padre noftro»che 
. , fu da per tutto. 'Pater wfler , «pi«^%«r:Nò> 
. dice Agoftino Santo, non farà buona que&L* 
ora rione . £ vero , che Dio è da per tutto > & 
in tutte le cofe ; e fc da effe per vn momento 
fòlo s'allontanane , fubito teifarebbono d K eC+ 
fere : Egli però con fpetial ragione fi dice ef- 
femeridi, cioè à dire ne giufti,gouernando^ 
gli , difendendogli , arricchendogli de doni 
ipirituali , e tuttofo fleflò communicandofe- 
ri i . gli : Egli è ne giufti , dice San Tomafo , come 
4?-*. il conofeiuto nel conofeente pel? amato fletti 
* * • amante : r N$n dicirrins > 'Pater nofìer , ^«i or -yfc- 
~** ; caro (ir hoc yerum fit sfed qui es in cedi* > toc 
57# efOniuflis* l <-.> 

• Seigiufto , o huomo ?Buona nuoua:Sei tro- 
no ; fei tempio ; fei vn Cielo ; fei il Paradifo di 
Dio ; egli è tua guida ; tua feorta ; tuo cufto* 
de : Non ti può mancare cofa alcuna: Domihks 
regit me > & nihil mihi de eri t: Iddio è in mia-/ 
compagnia , diccoa il Santo Dauid , rallegra- 
éeui tutti , e congratulateui meco ; che ninna 
cofaè per mancarmi; così V ifperienza nVin- 
fegnadi molti, e molti anni; per oche t flèndo 
flato g tonane tto, por manza tomi negli anni, 
e diuenuto huomo ; finalmente giunto alla 
vecchiaia noti poflò dire eoa verità d hanef 
veduto mai in tanto tempo alcun giufto ab- 
bandonato dalla Diurna protettone * €pro 
uideoaai r Iunior f*i> etenim fimi, tfmm^idi 
tufamdereltRvm** >- 

Sci 
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Dì iS.Giùfeppe. ii; 
Sci giufta , o Donna / Buona nuoua. Tu non 
hai à temere di cofe afeuna . Fiì interrogato 
vna volta l'Abbate Teodoro da vn iuo Mona- 
co ,& in vdire qualche moto repentino della 
terra, ©rouinadicafe, e di Città, feeglì fi 
atterrine ? Rifpofe ; ancorché cadeflero , non 

fii edifici; d' vna Città, ma tutte le ftelle più r % 
(Te dei Cielo , ionòn haurci ne meno vp f ri- £JJ2f 
momoto di paura; pofeiache è meco il mio tnwt. ' 
Dio ! Si CKltm terree adhsreat y Theodor»; non ppJì* 
formidat . Mirate Daniele nel mezzo de Leo- 
ni dalla fame irritati > interrogatelo, fé fi len- 
ta aggiacciate il fanguc nelle vene perlofpa- 
uento, e timore d'eflèr * da efli sbranato/Che 
vi rifponderi di guftare in quel ferrapho di 
fiere le viuande portategli da Abacuch, ne 

I)iu , ne meno , che Te fofle in vn 'aperto - e de- 
itiofo giardino , ouero , iniwatodal Ré Na- 
bticdonofòrallareal Tua menfa fedele : Itàa- 
lienus a metu , dilfe di lui Sant'Ambrogio, -*i Llde0 f 
p$e tepidari , nedflereretur , ne adpafium exem- 
pio fui feras prottùcaret. Di niunacofa teme il 
Gitifto ; ne menò della morte la quale , (e à 
tutt'i mortali col nome foloapporta mitezza, 
efifudare .la fronte, la vicinanza fua riéfee 
al Giufto di fòmma contentezza, e d'allegrez- 
za ancora la di lei prefenza • 

San Bernardo haueua vn fratello , nomato 
Gerardo , il quale , ftando in agonia , prouo* 
caua la ttìorte ifar feco gli virimi sforti , e 
rimprouerandóla come codarda , e debole i 
ridendo, e giubilando, paftò air altra vita* 
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Urm 16. ***** f* m *S° *d ià miracdi : Vxiere exultàttent 
m c*«r' in hominem , infitltantem morii .\Vhi eR 
mar; ^iflarw efi mori Atro»/*** Um 

non efì Himulus > i«tó w : lam cantando mori- 
/ tur homo y (jmoritndo cantal .Vattene , anima 
mia, al Creatore , dìceuai fe fteflb Sant'Ila* 
rione: Quefto parto non cpaflo da temere da 
chi ha ferii ito i Dio più di trentanni , e bene, 
anzi al meglio , che «àfapiittK Tu vai i rice- 
tterai premio delle tue penitenze , rallegrati: 
Egreder*, anima mea^ quid tinte sì 
chfnit. lo , dicea il Beato Reginaldo , compagno 
D$m. caro , & imitatore di San Domenico , io non-» 
mi fgomento , ne poco , ne mol to , in penfare 
d' hauer' a lottare con la morte; anzi non veg- 
go l'ora di fare quefto duello: Ego hanc lu- 
ti ara minimèreformido, yuin potius letta expt* 
{io . Bel priuileffio del Giufto . 

Che più? Lo fteflb Crifto Signor noftro vuo- 
le , ch'i Tuoi più cari , cioè à dire , i G i ufti , l'- 
atte ndano carico de doni , ficome carico per 
P appunto effer fuolechiinozze inuitato ri- 
torna da cflè pien di regali : Et n>os fintile* ho* 
minibus expeftanttbus Dominum fuum , quando re- 
nertaturànuptijs. 
Moftrano i riufti di morire, ma in realti 



padano ad vna vita beata ; La morte ad eflì 
s' accorta, ma ne meno ardifee di toccarli, 
non che d' arrecar loro noia , ò terrore : Iufio* 
rum anima in manu Deifunt , & non tanget Mot 
tormentum mortis ; *\>ifi funt oculis infiptentum 
mori* ito autemfmt inpace. Quelli fono i be- 
ni» 



Digitized by Google 



DiS.Gìufeppe. 2%f 
ni , che con altri fenza numero non vanno mai 
disgiunti dal titolodi giufto ; onde il Santo E- 
uangelio dando il titolo di Giufto à San Gin- 
teppe ilofephautemcumefi et t?ìy iuUus^ fùvn.. 
defcriuerlo pieno di meriti ; fauorito da Dio; 
\ Et tantum abejl , ch'egli temeflè nella fiia mor- 
i te, cheanzieglièAmiocato , edifenfore de 
: moribondi ; dando loro corraggió, & accom- 
i . pagnandoli in quel paflò eftremo. 

Bramate , Fratelli miei cari , far 5 vna morte 
buona , col rifo alla bocca , e col giubilo den- 
tro del cuore ? Giufti , conuien , che fiate . 

Chi non ègiufto puòefler ficuro di farla 
morte d'Antioco , che confefsòdi finirai fuoi 
giorni addolorato , melanconico, pien di paf- 
; /ioni , e di triftezza : Bgminifcor malwum , qua tMach* 
; fediti Ierufalem, & ecce trihitia pereo : Io mi 6 - 

ricordo cr eflèr ftato huomo peccatore , & 
i ingioilo , e tal ricordanza più della morte m' 
J affligge. 

j Replico, Fratelli miei: Bifogna e/Ter giù- 
: fto, chi vuol'eflere da ogni triftezza efente in 
; quefta , e neir altra vita . Col peccato non_> 
può far lega la vera allegrezza, e molto me- 
no la beatitudine : Dunque, mi dirà alcuno di 
voi:I Beati fono fempre lieti,e feftofi: dunque 
non poflb no più peccare ì 

Cosi è . Non poffono pi» peccare . La ragio- "'l 4 / 
ne è addotta dall'Angelico San Tomafo : Ve- *'„ gt gtn \ 
dendo il Beato chiaramente la Diuina effenza, efiì. 
fonte infinito, e pelago immenfo d'ogni bon- 
tà , e d'ogni perfezione, la di lui volontà tal-r 

P jtxien- 
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*** nella Fella 

mente in efla fi ferma , e s' affettiona ad efla , 
che niuna cofaè valeuole a fepàrarla da quella 
c non potendo il Beato fepararfi da Dio , vie- 
ne ad effere impeccabile . Sicut beatitudo ulti- 
ma confijìit in Mfione Diurna efìentix , qua efl tp- 
fa efìentia bonitatis ; iti wluntas *videntis Dei ef • 
fentiam ex neceffitate amai quidqnid amai fub or- 
dineadDeum: Vnde manifeHum ?fr, quod beati- 
tudo non vote fi efl e fine retta -Yoluntate • 

Di più . Intanto l' huomo fi lafcia indurre 
al peccato , inquanto gli vien propofto vn di - 
letto , non più tal' ora' da efloprouato; e gli 
vien promefla vna contentezza, che a lui man- 
ca : Or il Beato , vedendo Dio , riccue, e pro- 
na nell'anima fua contentezza tale , che nott-> 
sa , ne può defiderare , parlo , o Teologo , con 
inquietudine , non può defìderarne altra , ò 
più di quella, ch'egli gode, rimanendo da 
efla compitamente , perfettamente fatiato • 

Terzo , & vltimo . Egli è certo , che ficomc 
, ciafeun Beato è molto più felice , è più per- 
fetto del primo noftro parente Adamo , cosi 
la di lui libertà è di conditione migliore di 
quella d^Adamo ; La libertà d' Adamo lo po- 
neua in flato , che potéua non peccare , dun- 
que, dice Sant* Agoftino , la liberta del Bea- 
to, come migliore , lo dee porre in iftatodi 
non poter in conto alcuno peccare , ma d'a- 
^ wr 'mareneceflariamente Dio. Trtma libertas #- 
rat pofìe non peccare , nouijjìma multo inaiar >n*n 
pofie peccare . 

E quefto è il motiiio, che i guitti firidon* 

del- 
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della morte > e morendo danno fegni d> alle- 
grezza ; perche fanno di non poter' in Cielo 
più offendere la Maeftà Diuina . 

Sia Benedetto il mio caro Giesù, difle Al- 
don-eia Vergine nobiliffima della Città di Ca- 
rtello > allorché le fu annuntiatala morte vi- 
cina : Benedetto il mio Dio : Sono pur giun- 
ta vna volta a quelP ora , in cui il mio Signo- 
re non farà più offefo dalla fua ferua: Benedi- T ***** s > 
tìus Deus : H<ec ultima bara eH , qua Dominus à / 
famula fuavffendi queat . 

Alieniamoli dunque > anime mie , dal 
peccare , che ciò ftà in potere > o 
libertà noftra ; che fe haure- 
mo , come fpero, grada 
d* entrar 3 in Cielo , 
più non potre- 
mo pecca- 
re^ • 
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PENSAR BISOGNA, 

E POI PARLARE. 

Se le Donne fi faluino in maggior numero 
, de gli Huomini ? 



... 4 



.DISCORSO. 
Nella Fefta della Santiflima Annnntiata . 

Mifiusefl Jlngelus Gabriel adVirginem Defponfa- 
tarn Iofepb . Ecce conctpies , &paries 
" Filium. Quomodo fiet ifìud i 
Lue. cap» i. ' 

Empre , e con tutti , il nottro Dio 
s'è dimoftrato Padre delle Mi- 
fericordie, ficomeapiena bocca 
xCorint. Pattefta P Apoftolo San Paolo: 

^ Eenedifius Deus : Tater mifericor- 
diarum> & Deus totius confolatio- 
nis ; ma oggi , fia detto con la lingua per ter- 
ra , non più padre (blamente , ma padre pro- 
digo , e non delle mifericordie fole , ma delF- 
onor fuo , del fuo amore , e di tutto fe fteflò 
f$Y.\M prodigo fon per chiamarlo>efclamando Guer- 
ra/***/. rico Abbate : 0 Deum , fi fas eft dicere , prodi- 
gumfuibominumdefiderio . Oggi il creatore di 
tutte le cofe vifibili , & inuifibili , s'vmilia al- 
la creatura! Il Signore, e Padrone dell' vni- 
uerfo manda, al feruo ambafeiate ! Mtfius efl 

jtn- 
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Della Santijfima <Annuntiata. 129 
Jfngelus Gabriel . Iddio inuia /aiuti à Maria ! 
^4ue gratta piena: Le fa fàpefc d'hauerla e- 
letta madre dell' Vnigenito fuo Figliuolo , o 
gliene ricerca cortefemente Faffenfo ; Si tur- 
ba Maria in vdir vn'ambafciata di tanto fuo 
onore ; e ftimandofi indegna di paflare dalla 
qualità di ferua alla dignità di madre di Dio , 
non dubitando del miftero, ma defiderando 
difapere, come operar fi doueffe in etfa così 
gran miracolo, tardò per alquanto tèmpo à 
pr eftar' all' Angelo il fuo confenfo, : Dixit au- 
tem Maria ai Jlngelum : Quomodo fiet ifludiCo- 
fa fimile , o Angelo Santo , voi lo fapete, non 
fi è mai più intefa * ne s' vdirà n$l mondo ! Id- 
dio col mio mezzo ; anzi nel mezzo delle mie 
vifeere vuol 5 vnirfi con l'huomo , e folleuarlo 
| alPefTerDiuino: Il Signore è difpofto àpreri- 
I der forma di feruo , & il feruo vedraffi , 
I realmente farà vero Dio: I/vn?anitàhà da-, 
far lega , anzi vn' vnione infe^arabile colla-. 
Diuinità ; & Iddio afTumendo in fe 1? vmaniti 
noftra , punto non perderà della fua Diuini- 
tà , rimanendo Dio , ficome era prima , latto 
huomo , che prima non era : Mifericordia.* 
così grande più non èftatavfata dal Padre 
delle mifericordie ; ne V intelletto vmanosà 
penetrare , come poffa vfarfi ! Vfus nefeit ; igno- 
rai ratto ; mens non capii ; pauet C.tlum ; ftupet 
terra ; creatura miratur , cali , & terra , carnis , 
& Dei repente tantum commercium , Deus in 
hominem , homo in Deum ; Dominusinferuum; 
feruus yerteretur in Dominum . Quomodo fiet iftud? 
; . P 3 Dun- 
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Dunque ditemi , Angelo Santo , come fi 
opererà in me baffiffima creatura cosi alto 
miftero l Altre interrogationi haurebbe fat- 
te la Vergine : Tempo lunghiffimo haureb- 
be voluto per penfare ad vn negotio si rilc- 
uante , chiamato da San Pier Grifologo : T^e- 

Ìvtium omnium fieculorum , in cui fi bilanciaua^ 
a vita f e la falute di tutto V Vniuerfo . Quan- 
do Io Spirito Santo ; parlo fecondo ilnoftro 
modo di dire ; che ftimol a-to haueua il Padre 
a mandar' il Tuo figliuolo a redimerci , noti-» 
haueflè accefo in Maria vna brama ardentiffi- 
ma di concepirlo nelle fue vifcere per rime- 
dio del mondo . Ella ftefla riuelò a Santa Bri- 
gida cosi marauigliofò impulfo, che chiara- 
mente conobbe venire dallo Spirito Santo: 
u Vdita , & intefa da me Vambaf data dell 9 «4nge\v , 
toHonel mio cuore ? accede "V» feruentiffimo defi- 
derio (f efler madre di Dio , e mafia da fuif :erato a- 
more il mio few : Eccomi , diffi : Eccomi , Signore, 
à *\>oflri cenni ubbidiente : Pacctafi in me feconde il 
-yoflro diuin colere . 

Imparate ,FratelUmiei, da Maria: Ella-» 
era prudentiffima , e fapientiffima : Cosi fa- 
piente, che meritò d'eflere intitolata fede, e 
ricouero della fapienza : Virgo prudentiffima: 
Sedes Sapienti* : Salutata dall Angelo , e pre- 
gata a voler efler Madre del fuo Signore , pri- 
ma di rifpondere , volle penfarui , premen- 
dole , che la r ifpofta fua pakfàffe V alta ftima, 
che di così grand* onore faceua, & infieme^ 

dalfe 4 conofcerc > eh' ella non fi feordau a.^ 

" del : 



Digitized by Google 



Della Santìjfima ^Annuntkta. i$t 
della fua baffo condizione , troppo difugualc * 
e fproportionata alla dignità, àcui voleua la 
Diuina bontà promouerla • 

Imparate da cosi faggia Maeftra le regolo 
del voftro operare : quando l'amico vi prega 
ad eflèrgli compagno in vn certo viaggietto , 
che è per fare,ma non vi vuol dir, douerquan- 
do il parente vi ricerca, che fiate à parte d'vn 
contratto di molta vtilità per ambiauejQuan- 
do la riputatione vi (limola , e pare V* oblighi, 
anzi vi sforzi à rifentirui ; prima di delibera- 
re coùl alcuna , e di prometter'alPamicojpri- 
ma di accettare Porferta del parente, e di pre- 
ftar Paflènfo alla voftra paffione , dite di vo- 
ler penfare a cafi yoftri : Che cosi fece Maria; 
e pure quello , di che era pregata , era cofa da 
lei conofciuta , non folamente fanta , ma Di- 
uina . Cogitabat : Penfaua, edifcorreua frà fe 
ftefla : Io fon bifognofa d'ogni grada , e l'An- 
gelo mi faluta , come la più ricca , e la più pie- 



ficura, che il Signore deirvniuerfo è meco 
Dominus tecum : Io hò concetto , e mi ftimo la 
minima, e la più vile di tutte le donne, eP- 
Angelo mi chiama fra eflfe la benedetta, la_, 
priuilegiata, lafingohre . Benedica interniti* 
lieres . Prudentiflimamente portoffi , pren- 
dendo tempo àpenfare, econfidet^areben^ 
bene, fe guel parlare venir potete da gli a- 
biffi dell'inferno jò realmente vfcifTe dalla-* 

P 4 bocca 
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bocca d* vn fpirito de più fublimi del Cielo : 

Quod t acuti, & cogitami prudenti* futi* belle pa- 
na $ ./virole di San Bernardo. Sciebat Trudens Virgo y 
tnìjf.efi. q UO d fepe .Angelus Satana transfigurat fe in Jln- 

gelum lucis , tir ideò cogitabat , quaiis efiet ifia fa- 

lutatio . 

Non habbiate paura d'errare : O fia buona, 
ò fia cattiua la cofa , che vi viene propoibi , 

Eenfateui fopra , d poco , ò aflai , prima d'ab- 
Tacciarla , ouero di rigettarla. Credete voi> 
che Eua farebbe rimaria dal ferpente ingan- 
nata, fe hauelTe fatto riflelfo alle di lui paro- 
le ? Non certo . Vdita la Diuinità promeflale, 
Eritisyficut Dpj yfeientes bonum, & malum,itn- 
prudentiffima , eh 3 ella fu , acconfentì fubito 
alle di lui parole fraudolente fenza efaminar' 
il fatto; e però non confegui il premio della 
Diuinità , ma vn memorabii caftigo , non im- 
maginato/i , dalla Diuina giuftitia . Se Eua,k 
prima donna , fii imprudente , e leggiera, dif- 
fe Maria , io voglio procedere con maturiti , 
e portarmi con prudenza , e più tofto dimo- 
ftrarmi timida , che temeraria . Diiìum exami- 
nauti , diflfe il Commentator Greco nella cate- 
na di San Tomafo ; & neque manifeFcè obfìitit 
Ho a fu P eY incredulitatem ; nec ftatim paret exleuitate, 
mifeft'. Euxleuitatemeuitans. Soggiunge San Bernar- 
do, malens bumiliter non refpondere , quam temere 
loqui, qi4odnefciret . 

L'incombenza,& officio proprio della men- 
te è il penfare; ficome V impiego , e l'eferci- 
tio della lingua fi è il parlare : Chi è impru- 
dente 
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Della Santi jjìma Annuntiata* 133 
dente confonde queft' ordine, c quelli vflìu) : 
Prima parla , e poi penfa; e per l'ordinario ol- 
tre il pentimento d'haucr parlato, danni ne 
riporta irreparabili. D'altra maniera fipor- 
ta P huomo prudente , dice San Pier Damia- 
no : Penfa , e pefa molto bene le fuc parole ; e 
ficome, chicaminaper luoghi fdruccioli, ò 
vicino à qualche precipitio, non muouc il pie- 
de, fe prima l'occhio non habbia efaminato 
il terreno , & approuato il parto ; così l'huo - 
mo fenfato non apre bocca, fe prima non hab- 
bia fatto rifleflò à quanto deue, &cconue- p. 0 ir- 
niente , che parli. TYudensy qu# dicenda funt; 
ponderai; & tamquam cautus fiatar folerter at- 
tendit , ~\>bi lingux fu<e ~vefìi£ium figat : 

Sollecitato' Tolomeo Rè d'Egitto dall' Am- 
bafeiadore d' Antioco, Rè della Siria, a di- 
chiararli amico, ò nemico del fuo Signore, 
preflato , e quafi violentato con inftaze viuif- 
lime adirgli, fe la guerra, voleflè, ò pur la 
pace con Antioco ? Rifpofe: Voglio penfarui. 

Riferifce Plutarco , che Pericle inuitatodal 
popolo ad interuenire ad vn gran configlio ; e 
volendo tutta quella gran turba di gente v- 
dir' il fuo parere , fi feusò F huomo fauio , che 
eflendo colto all' improuifo, ne hauendo ha- 
uuto agio di penfare , e confiderar bene ciò , 
che ifpediente forte il rifoluere , lo compatii 
fero , mentre non aprirebbe bocca . La rifpo» 
fta fteffa diede Demoftetie a gli Ateniefi, fe 
non e fi e commentatum fecum rem , che non potè- 
ua perfuader loro , ne difTuadere cofa , che 

non 
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non haueua nella fua mente più d' vna volti^ 
bilanciata . 

• Prima di attaccar quella briga, o Giouane, 
con quel tuo pari , penfa , che tu puoi reftar'al 
difetto; & inucce d'offendere puoi eflèrl'of- 
fefo,e quando anco rimaneffi al dilfopoMèm* 
pre l'anima tua anderi aldilbtto: Prima di 
ftringere amicitia , o huomo , con quel tuo vi- 
cifro, la prudenza vuole, che tupenfiegli ef- 
fere di cofcicnza larga; onde ti conuer ri com- 
mettere più d'vn peccato in Aia compagnia : 
Prima di lafciar , o Padre di famiglia , prima 
dico , di lafciare il digiuno nelle vigilie co- 
mandate , la fanta Mena ne giorni di Fella , e 
laconfeffione nella folennitd della Pafqua ,fei 
tenuto dpenfare , che la famiglia fi farà lecita 
col tuo mar efempio fimile trafgreffione , cj 
di tutti i peccati loro ne haurai à render ftret- 
to conto à Dio. 

Prima , che tu , o Donna maritata , ti ador- 
ni più di quello, che porta iltuoftato, ogni 
ragion vuole , chetupenfi, che la Figliuola 
fcguirà le tue pedate ; e péro non vna , ma 
dupplicata verrà ad eflfere la tua colpa : 

Penfa dunque prima di operare ; che fbm- 
mamente piacerai à Dio , & alla fua Madre 
Santiffima ; e piacendo al Figliuolo , & alla 
Madre , farai fìcuramente falua . 

E poiché mi è vfcita dalla bocca quefta pa- 
rola falua , e celebrando/! oggi da Chiefa 
Santa le glorie di Maria Vergine^Annuntiata, 
Madre del Figlio di Dio , farà molto à propo- 
sto 
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fìto il difcorrere , fe più Donne fi falueranno* 
ouero Huomini • 

II fottiliffimo Scoto propone quefta: que-* 
ftione , ma non vuol deciderla, onorando, e &fi*r* 
la bontà delle donne, e la dignità de glihuo- *'^ 10 * 
mini « L Angelico San Tomafo pare fia di 
parere , che in Paradifo habbiano ad effe- 
re in numero vguale gli Huomini , e le Don- 
ne * * - - 

Io direi $ che fe fofle vera l'opinione del P. 
Ruiz , che in tutte le Città fiano più Donne , 
che Huomini , ficome nella Città di Smiglia, 
in cui ei dimoraua , erano le donne fei volte 
più de gli huomini , ne verrebbe in confe- 
guenza, che più donne fiano , & habbiano 
ad eflèr'in Cielo . Più donne , dico , le auali 
niuno può negare , che fiano più de gli mio* 
mini alle diuotioni inclinate , & alla pietà : 
Oltre che , eflendo di natura più timide , & 
hauendo gran forza Perubefcenza per raffre- 
narle dal peccato , ne hauendo tante occafio- 
nidi trafficare,di mercantare, e girarci mon- 
do, come gli huomini, più fàcilmente fi con*- 
feruano innocenti , ed hanno il comodo di 
faluarfi . Vero è , che fe gli huominiBeati 
fono in minor numero delle donne, faranno in 
maggior pofto , edignità ; mercè Pimprefe dà 
elfi abbracciateci ù graui,più pericolofe,e di 
maggior gloria di Dio . Tutti, vogfiofperià- 
te didouer faluarui ; quando chi è huomo* 
e chi è donna j prima di dar mano ad opra al- 
cuna, penferà, fe quella operatone na ret- 
ta, 
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ta , ò nò ; fia per r iufcire di gloria , o nò , alla 
MaeftàDiuina, &à quella fola applicandoli, 
che grata conofcerà al datdr delle gratie , e 
fuo Signore . 
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LAVERÀ 

RESVRRETTIONE 

DAL PECCATO. 

' . DISCORSO 

Nella Solennità della Santa Pafqua. 

lefum quiriti* T^a^arenum Crucifixm , furrexit . 

Marc. i6* 



I ^1 



H Vona nuoua , anime mie care : Il 
voftro , e mio Dio , che pochi 
giorni fono aggrauato affai più 
3al pefo intollerabile delle vo- 
ftre , e mie colpe , che dal legno 
pefantiffimo della Croce , non 
poteafare , fe non pochi paffi colla bocca per 
terra, & in tutto il corpo incuruato: Mifer 
fattusfum , & curuatus , oggi , vigorofo , e for- 
te è riforto : SuYYexit ; & in vn momento, bor- 
rendo da vna prouincia all' altra, filafcierl 
vedere à Pietro, & à gli altri Difcepoli in-, 
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Della Santa Tafqua . 237 
Galilea: Tr^cedet^osinGalil^am. Quel Dio, 
che corcato fopra vn duro tronco cii Croce 
intenerì le pietre , & i macigni, fpezzandofi 
per compaflione di tante fue pene , oggi è ri- 
fufeitato, di tanta gloria, efplendcri ador- 
no, che più del gran Pianeta folare rifehia- 
rando l'aria , da lui più , che dal Sole ricono- 
fee quefta giornata la Tua luce , onde merita- 
mente giorno del Signore s'appella: Hdcc diesy 
quamfecit Dominus : Quel Dio , che contando 
più ferite , che membra , e dato adito nelle 
fue vifeere alla morte , giacca invna tomba, 
oggi? fenza poter eflere da cuftodi impedito, 
. s'apre ànuoua vita la via, gloriofo, e trion- 
fante rifufeitato : Surrexit . 

Vi dirò io adeflb vno de fini principali delia 
Rifurrettione di Crifto > Egli è rifufeitato dal 
fepokro gloriofo , accioche riforgiamo an- 
cor noi con effo lui fpirittialmente : Egli è ad 
vna vita immortale riforto , & il defiderio 
fuo fi è , dice l'Angelico San Tomafo , che ri- 
forniamo à nuoua vita , paflando gli giorni ^ v 
noftri fenza colpe mortali: Vtquomodo Cbriflus a 4 Rom [ 
refurrexit à mortnis, ità& noi in nomiate lùtee 6. 
ambulemus , idefl per bona opera *vit<e procedamus : 
Debemus in bonitate ambulare , feilìcet definendo 
àpeccato. Brama oggi, anzi in quefto punto 
la rifurrettione dell'anime noftre, non de no- 
Xlri corpi , offèndo la rifurrettione de corpi 
riferbata al giorno del giudicio: *Hondumde 
f vcunda Bgfurreftione , ideft corpornm loquitur , , 
qua in fine futura eft dice qui Sant* Agoftino , ^ l9t y ; 

[ed 
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Isella Solenniti 
fed de prima 9 qujenunc eH; non autem isla corpo - 
tumjjed animarum . 
/Che ti credi , o huomo , quando tu concor- 
ri , e confenti à quel contratto illecito , & ar- 
* difei d' appropriarti con modi ingiunti la rob- 
ba d'altri i Quando tu , o donna dai il tuo af- 
ienfo,-anzi il tuo feno àquel feditale, che 
promette fomminiftrartì robba , e danari in^ 
quantità , perche tu viua con ogni comodi- 
tà ? Allora tu dai la morte all' anima tua » Lo 
dice il mede fimo Sant* Agoftino : Habent enim 
& anima mortemfuam in imputate* atque pec- 
cati* » 

Senti, operfona negligente nel feruitiodi 
Dio , e trascurata nell' adempire le tue obli- 
gationi, i tuoi voti , e le promefle fatte à Dio: 
Tu , che ti lafci forprendere, e dominare , an- 
zi marcire dall' otio , fe non fei morta di fat- 
fer^.de to > fei certo fimile ad vncadauero! <Annon> 
Rtfurre. fratres ', mortuo fimilis , quiadbuc fìertit orto iam 
Dom. Sole, cosìdifeorre Guerrico Abbate , ani a&> 
bue neghgentia , & focordiapremitur , quaji dipe- 
lato fepultus torpore , iam ^bìqne gratta refurre- 
tiioriU rutilante .Cosi è : L'anima tua, creata 
da Dio immortale , riceue da te , o peccatore, 
la mortet Morte affai più acerba, atroce, e 
dolorofadiquclladel corpo; Che peròSaiu 
Fulgentio chiama quefta morte deiranima : 
' cagione della morte del corpo , la qual mort 
corporale fuol darfi da Dio in pena dell 
morte dell' :!nima : Pena giufta > e conuenier 
te* jpena , dico, di quella morte* che ingiuft: 

mente 
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mente l'huomo trifto ha data co J l peccato à fe 
medemo : Belle parole di San Fulgentio : Tri- 
ma mors animai quatti [ibi homo intuiti ,fecund<e Ad M*» 
mortis eH Caufa : Et fecunda mots > quam Deui ho* Uku 
tninireddit , prim* mortis efìp<ena : Et quiaiflam 
[ibi homo iniuflus iniufìè intuiti , illam à iuHo in- 
dice iuftè percepii : Or da quella morte cotanto 
acerba brama Iddio > che tu riforga > e di ciò 
caldamente te ne prega colla lingua del buon 
difcqpolo di quell'ottimo Maeftro San Ber- 
nardo: 0 animarne >a , ego domimi , &exurrexi> G 1 t , rr / 0 
ait Chriilus , Surge , & tu qua dormis , & exurge AbbMc ' 
à mortuis • 

Allora rifufeìterai , o Criftiano > fìcome te 
nefiiftanza il Redentore, quando lafcierai Intpin 

^ il paccato ; non quando dal peccato farai la- a coli. 

1 feiato. Tvties refurgit homo, difle Vgon Cardi- j.v.i. 
naie , quoties peccatum dimittit . V'è gran diffe- 
renza tra il lafciar' il peccato, e l'eflere lafcia- 
to dal peccato: Colui , che arriuato all'età 
decrepita non hauendo forza di maneggiare , 
ne la fpada > ne le piftole , prende in mano la 
corona , ne più contende , ò minaccia quefti, 
e quello , per V ordinario il mefehino è lafcia- 
to dal peccato . La donna , à cui fono caduti , 
non per infermiti > ma per la vecchiaia i cape- 
lli ; à cui fono fmarriti per gli anni i gigli , e 
le rofe fui vifo > fe quefta s> aftiene dal tarfi i 
ricci > e dal sbellettarfi la faccia , dite con., 
Sane Ambrogio, che dalle vanità fiaftata_> 
Iafciata,non che ella habbialafciate le vani- f**'/-'' 
ta . 'Peccata te dimiferunt, non tu Ma. Quegli vlum * 

ve- 
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veramente lafcia il peccato , eh' elfendo vna , 
c due volte caduto per fragilità , rinforzato 
dalla Diuina grafia più non cade ; ancorché.* 
• le comodità , e le tentationi- gli diano la_, 
fointa : Chi hà peccato vna volta , e può pec- 
car di nuouo , ma non vuole , quegli fi dice la- 
Iciar'il peccato : Chi hà peccato , e confefiato- 
lo fchiua l'occafionc di più peccare , quelli 
realmente hàlafciato il peccato: Perche sa, 
che il danaro Y hà indotto all'offefa diDio , 
non vuol più maneggiare robba d'altri , que- 
lli hàlafciato il peccato: Perche il trattare,» 
con quella Donna e flato caufa , che habbia_. 
commeflbmolte fornicationi , e dopo eflerfe- 
ne confettato più non la mira, più non le par- 
i3.Aus. i a )que fti sì, che hàlafciato il peccato. Tee- 
* -10 J cas propter pecuniam bic dimittenda eft: "Peccai 
Dm frmer mulierem , bìc dimittenda ejì : Tropm 
' ciuod peccas , hìc dimittes . Ché vi fiate confef- 
fati, Vditori miei' cari , in quella folennita 
della Pafqua, hauete fatta vii' attiene fanta; 
ma fe non hauete lafciata P occafione , la vo- 
llra Confeffione non può giouarui ; ne fi può 
• dire di voi, che fiate rifufeitati, mentre la-, 
vera rifurrettione porta feco vn total fiacca- 
mente dal peccato, e dall' occafione , cho 
fuol indurre al peccare. Toties refurgit homo a 
peccato , quoties peccatum dimitttt . 

Sapete , perche la prima volta, che il Bene- 
detto Crifto rifufeitato fi lafciò vedere , fu m 
abito di Ortolano ? ExiMmans , quia hortnUtmt 
eQet ? Peroche l' Ortolano non folo tagliai - 

erbe 



Digitized by Google 



tn 



Della Santa Tafqua* 241 
erbe cattiue , ma le (radica totalmente,accio-, 
chenon pullulino di nuouo, e non germogli- 
no nel fuo terreno j Cosi chi è veramente ri- 
torto , ha leuato il peccato , e la radice anco- n 
ra ; Toccafione , voi m'intendete : Exbibet fe £f*„ in 
Hortulanum, eradicans malas raàìces ~\niìoxnm. feui.Rc. 
Falix anima, quxtalembabetHortulanum* furr*. 

. Vo glio credere , che fiate tutti veramente 
riforti, e però fiate ora fenza peccato,con ani- 
mo rifolutiflimo di fuggire tutte le occafioni 
di peccare ; altrimenti ìo vi paragonerei alla 
pittura di Protogene , intorno aììa quale ha- 
uendo lauorato fette anni continui , giorno, e 
notte , quando fu fatta vedere ad Apelle , ac- 
cioche ne diceflè il fuo parere ; efclamò , di- 
cendo eflère vna gran cofa ; efière vn miraco- 
lo dell'arte; machelemancaua lagratia . 0 
eximiumopus f Mira resi Summus labor ì Jlrùfì- W 
cìummaximumì Seddeesl illigratia: Così dico 
io à colui , che ben fette , otto anni , è ftato 
fenza confeffarfi per vna pratica, & amicitia 
cattiua, che haueua, finalmente in quefta_, 
Santa Pafqua s' è confeflàto : Mira res i fummus 
labori Tu hai fatta vna grand 3 opra, vn'opra 
fanta ; Ma fe tu non hai lafciato del tutto que- 
fta pratica , e daeffa non ti fei totalmente^ 
fiaccato, io ti dico con Apelle : Deesigratia : 

TunonfeiingratiadiDio, e però nonfeiri- 
fufeitato. 

Cara Beatitudine, gratiofiffimo, e fortuna- 
tiffimo ftato de Beati. Riforgerà il corpo del 
Beato con tutt» gratia ? venuftà , e bellezza : 

Q_ Ri. 
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Taglia Solennità 
Riforgerà fcnza difetto in alcun fup membro* 
Creò Iddio Phuomo, perche viuefle in que- 
lla terra;belliffimo Io creò,e perfettiifimojoì* 
douendo rifarlo nella rifurrettione,pet douer 
eflere cittadinò del Cielo > e poffeflbre della 
gloria,toglierà da eflb ogni difètto che ò per 



ueffe in quefto raondo*Siché,chi in quefta vita 
& cieco , riformerà con due occhi ; e con dtìei 
mani,quegli, cine Phebbe tronche : Cosi con- 
uien, che na, dice Tertulliano, accioche la ri* 
furrettk>tìe fìa perfetta conforme alla prima 
creation dell'huomo formato cott tutte le fue 
parti,chiamate da Filofofì integranti^wwwfo 
TittulL "vita confettar i Deo , ita & refertur : Quales eatfi 
L di kt- accepimuSjtales & recipimus; Ìjjtur<e>non iniurià 

tlìT*' ^ imur 'Q^°^f cìmw ^ n Udmwr,reuiui~ 
fiimui • Se ad vn'huòmo farà ftata troncata la 
linguaio il capo per misfatti daéflbcommef-. 
fi, haueiìdone fatta la penitela* riforgerà in- 
. tierò,còmpito,e perfettojne dilui dir fi potràé 
Deefl gratta è ■ - ' 

Tutti i Beati faranno cWna età: ne fra effi vi 
farà vecchio, ò fanciullo ; perodie quefti ftàti 
portano feco imperfettione , dfceiidofi della ' 
vecchiaia: Senetttts ipfaefi morbus. Ne meno chi 
è ftato Naiio,ò Pigmeo, cioè di grandezza d'+ 
vn cttbito,che fà due palmi , e mezzo in circa * 
ficome afferma S.Agoftirio effèruene ftati po- 
poli intieri nell'Africa / qtìefti riforgerà Coti-* 

auella diformità ridicola : Lo fteffo dir fi dèue 
e Giganti i merce , che la filatura loro vieau 

Iti- 
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ftimata moftruofa , e tanto à Giganti , quanto 
à Pigmei può dirfi : Dee fi grafia: Il che non fi 
può affermare d'alcun Beato gratiofo in tutte 
Jc fue parti.Ognuno dunque nella rifurrettio- 
ne ripjglieri quel corpo , che hebbe , quando 
vide; purché non fia moftruofo. Chi è flato 
«rande , viuendo qua giù in terra , gran- 
de riforgerà alla vitaimmortale:Chi è flato di 
mezzana ftatura>tale riformerà, qual vide; co- 
si decorrete de gli altri . Nè ferue il dire ,'che 
doiiendo tutti rifondere d'vna inedefima età , 
come già vi diffi, paia conueniente , che hab- 
biano à nforgere tutti d' vna ftatura vgnale-i, 
ciò,dico,non fa cafo ; peroche > come ben au- 
uerte Soto, la diiterfità dell'età porta feco de- 
formità, la qual difdice , e ripugna alla intie- 
ra beatitudine ma la varietà della ftatura * 
aliando non fia moftruofa , arreca bellezza, c 
diletta fommamente Pocchyio; in quella guifa, 
dice S.Agoftino,che la varietà delle voci,altc, 
e baflè , rende più vaga , e più diletteuole la 
mufica . Piaccia à Dio » che il tutto veggiamo* 
lìcowe qra ae par Junap . 

I 
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LA PERSEVERANZA 



NEL BENE. 

■ 

Dureuolezza della Gloria delParadifo. . 

DISCORSO 
Nella Seconda Fefta di Pafqua. 

•» 

Mane mbìfcurn ) Domine .Lue. 

Vefti si, ch'erano buoni Difcepa- 
- li > ai-bene > &alla perfettiono 
difpofti , mentre bramauano d V- 
hauerc per teftimonio delle loro 
operationi il Diuin Maeftro • 
Quel Soldato , che hi in cuore 
di fegnalar fi nelle battaglie , altri occhi non-, 
vorrebbe, che foflero delle di lui prodezze^ 
fpettatori y che quelli del Capitano. Qiiell- 
Agente , che con fomma accuratezza , vtile , e 
Fedelti , grintereffi^el Padrone maneggia , 
gode d'efler'in ogni tempo , & in tutte l J occa- 
lioni ofleruato • Il Figliuolo , che ha fpiriti ge- 
nerofi , e che non è per fare le non attioni de- 
gniffime , Tempre vorrebbe il Padre i canto , 
accioche con gli occhi proprij vedeflfe il nobi- 
liffimo fuo tratto , & il fuo modo di viuere lo- 
deuoliflìmo: CosiqueftiDifcepoli rifolutid 5 
incontrare mille volte al giorno la morte più 
tofto , chefeguir'altri , che Chrifto , per loro 
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Di Vafqua . 24.J 
guida , e maeftro , prima lo Applicarono n 
milmente a non abbandonargli , poi dolce- 
mente sforzarcelo à trattenerli con effi loro : 
Mane nobifeum Domine ; & coegerunt illuni • 

None, Vditori miei cari, non è mutatoli 
noftro Redentore ; e fé da Cleofa , e dal fuo 
compagno volle eflèr pregato ad aggradargli 
della fua Diuina prefenza > le fuppliche mede- 
me da noi parimenti pretende; con queftsL-* 
differenza fola , che allora egli gradi Pinuito, 
che gli due pellegrini gli fecero con la lingua, 
ora vuol' effer' militato co* fatti , non con pa- 
role» Itacjue Fratte s mei dìlecìi y fìabiles eflote , 
Cir immobiles ^ abbundantes in opere Domini: Fra-1.Ctfr.15. 
felli miei , dice V Apoftolo San Paolo , volete 
haucr fempre in voftra compagnia il Figliuol 
di Dio rifufeitato ? Stabuliti vi vuole, e perfe- 
ueranza nel bene : E^ligode diconuerfaro 
con queir anime, che a tutto loro potere i lui 
fi conformano • Egli è morto, è vero; mac 
anco veriffimo eflère rifufeitato ; & è articolo 
di fede, che più non morirà : Chriftus refurgenr 
ex mortnis , iam non moritur ; mors Mi ipltrà non 
dominabitur . Sei morto , o Chriftiano , alla_, 
gratia , vna , dieci , cento volte in queft'anno* 
pur troppo è il vero : Iddio ti ha compatito ; c 
però ti ha afpettato à penitenza , e dato il co- 
modo di riforgere , mediante la Santa Con- 
feffione,che ben egli poteua lafciarti così mor* 
to, e dare all' anima tua per fempiterna tomba 
l'orrido inferno . Sei per vn sforzo della fua_> 
Wuina pietà rifufeitato ! Deh ad ignita tione 

Q^i fu* 
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2> PmuI ^ 2Lnon y oitr pià morire , cadendo ne peccati 
*dR<f.6 *. già confeflàti. ChtiHus^ refurgem ex mortUis % 
tam non moritur ; ita &^os extjìimate ~vos mor- 
tuoi quidemefie peccato , ^iuentes autem Deo, e 
f b ) come glofa l'Angelico San Tomafo >fcilicet 
tatnqud?n adpeccatum mnquam fitti redituri > 
a*Hf Dea , iiefl ad honorem , yel fimilitudinem 
- D*it~*t fcilicet nunqtum per peccatum moriamur • 
Jei ftato per ^addietro maligno , e maldicen- 
te ? Più non bifogna incorrere in tali errori. 
Haidanneggiatoiltuopraffimo/ In auueni- 
re , fe non puoi apportargli vtile , aftienti dal 
fargli danno* Ti lei pentito d* hauer dato fcan- 
dolo colla tua vita diifoluta ? Stabilità vi vuo- 
le ,c perfeueranza nel dar buon* efempio, vi- 
uendo criftianamente • Sei ftato (m'ora in rif- 
fe , & in difeordia colla moglie , col fratello, 
col padre , e che sò io t Ti fei in quella Santa 
appacificato ? Non concepire più fde- 



V 
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cometefteflò. Se tu perfeuererai in quefta-. 
Santa vnione , e carità col tuo pr offimo , fen- 
za parlare, e farti intendere con queftevoci 
di Cleofa, e fuo compagno : Mane nobifenm* 
Domine : Tu inuiterai co' fotti il tuo Dio à ftar- 
fene fempre teco , comunicandoti i fuoi fauo- 
T>.B Ma . ri , e le fue gratie . Vditene il Serafico Saru, 
ibi Bonauentura : Sidìligis proximum , omneodium 
relincjuendo , nequefatiis, neqne K>erbis proximo 
nocendo , Deus tecum manet : Si diligamus intiu 
cem, Deus manet in nobis . 

\ E quatta è la ragione } perche il Benedetta 
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Crifto priiiia di morire , e dopo lafuamortè 
rifufcitato » fi fè vedere più volte in compa- 
gnia delia Maddalena , trattenendofi con eflk 
in difeorfi di Paradifo, arricchendola ogni 
volta di Angolari » e celefti doni : Ella , dopo il 
fuo peccato riforta > più non peccò ; e cono- 
sciuto il fuo Redentore degno d'eflèr* amato > 
perfeuerò fin* alla morte in amarlo . Hic efl 
Cbriflus , feguc Io fteflò Santo , qm cum Maria 
libentermanfit: eccola ragione. In Maria eSi 
ebaritas ; Tende bene dicitur ; quimanei in Cbarita- 
tt , in Deo manet > & Deus meo . 

Non bafta amar Dio per vn giorno, pervna 
fettimana : Non bafta amar'il proffimo,e per- 
donargli , aftenendofi vn mefe , vn' anno dall* 
offenderlo , continuar bi/bgna , e perfenerare 
in quefta buona dilpofitione: Non bafta l'ha- 
uere nella fettimana di Paffione licentiata di 
cafa quella pietra fcandalo : Non bafta IV 
hauere nella fettimana fanta pianti i propri 
peccati. 

Racconta Arnoldo Raifio , che vn nobil la- 
glefe poftofi in viaggio vedo la terra Santa_/ > 
s'accompagnò con vn Saraceno; & entrati 
ambidue , cosi portando il camino, in vn gran 
bofeo , Vide V Inglefe con fua iftraordinaria 
marauiglia vide vna quantità grade d'vccelli, 
foprade gli alberi ; alcuni con l'ali ftefe in for- 
ma di Croce ; altri > à guifa di moribondi, tri- 
lli, e languenti ; altri giacer come morti fo- 
pra de rami ; e tutti fenza canto , mutoli , 
melanconici: Fuoflcruato lo ftuporc dell'In-* 

0^4 gle- 
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flefe dal Saraceno , c prima d' effer pregato 
parlare , così gli difle : Quefto bofeo in o- 
gni tempo dell' anno è abitato da vn numero 
quafi innumerabile d'vccclli , che tanto d'in- 
ucrno, quanto d'eftate, di primauera , 
d'Autunno , cantano fenza mai iftancarfi , a 
venir meno ; Solo la Settimana Santa , cef- 
fando dal cantare , fi danno in preda alla tri- 
ftezza; e inoltrando di fentir' al viuo la mor- 
te di Crifto , piangono al modo loro V acerba 

W im *" a P affione • Poco dura a loro fil entio , e 
bièrot*- prefto le lagrime loro fi rafciuganqypofciache 
zopQac. {puntando il giorno della rifurrettione di Cri- 
£cl Ms- fto , rauuiuandofi anch'effijformano delle lor 
Z W voci vn'armonia dolciffima . Gofi fanno molti 
mali Criftiani . Tutto Tanno ridono, canta- 
AdrZyr no , e fi cauano tutti i capricci : Nella fettima- 
deimit. nafantafi raccolgono; danno qualche fegno 
itf.t4$'*-di pentimento di tante loro diflolutezze;pian- 
gono Poffefe fatte à Dio . Non baftano , fra- 
telli miei ; non baftano quefte dimoftrationi 
per otto giorni , per tutta la fettimana fanta; 
bifogna continuare à deteftar il peccato , à 
piangerlo , e nel Venerdì Santo , e nel giorno 
diPafqua, e nel giorno feguente; in tutto IV 
anno, in tutto il corfo della vita* Perfeue- 
fer.6.de ranza vi vuole , dice SanBonauentura.Ctoi- 
Htfmt. fim refurgens ex mortnis , non moritur, fic &tu 
perfeueranter refurgas in conuerfwne , de cate- 
to non moriaris tranfgrejfione . 
. Ma oime , così non foffe : A gutfa de gli vc- 

celli poco fi mentotìati , venuto il primo , & 

alla 
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alla più lunga il fecondo giorno diPafqua_», 
che lagrime? Che contritione i Chcdiuotio- 
ni? Si ripigliano le diflolutezze di prima ; a 
gli fteffi odij fi fa ritorno; al giuoco , alle con- 
lierfationi ; alle detrattioni ; à gli contratti 
medemi , e guadagni illeciti ; alla cafa mede- 
ma , in cui tante volte la pcrfona è caduta ; e 
con tratti firniii ; e mutationi , di bene in- 

male il CrifHano , non isforza Iddio , perche 
con eflb rimanga : Mane nobifeum , Domine* 
ma sforza il Demonio À ritornare là , dadoue 
per poche giornate fù licentiato, dicendo e- 
. gli con allegrezza, e vantandofene . Kguer-* Uau > 
tar in domum meam , "\>nde exiui: Et fiuntnouif- ^ % 
finta bominis Ulius peiora prioribus , andando 
fempre di mal' in peggio. Chi vuol Dio ìhl, 
fiia compagnia , perieueri nel bene ; & ef- 
fcndorifufcitatoconCrifto, guardifi di non 
cadere; cheniunopuò aflicurarlo di poteri 
vn' altra volta folleuarfi . Caduto Lucifero 
vna volta, più non fifolleueràin eterno, c 
fentiraffi fempre rinfacciato. Quomodo cecidifti 
Lucifer , qui mane OYiebaris 

Diciamo qualche cofa dello ftato de Beati* 
Mentre Dio ricerca da noi perfeueranza,e du- 
reuolezza nel ben' oprare* ogni ragion vor- 
rebbe , che il premio corrifpondente alle no- . 
ftre opre buone doueffe ancor' effo eflèr dure- 
uole • 

Buona nuoua,anime mie careniate pur fol- 
lecite, & ardenti nel ben fare , che la mercede 
ì voi deftinata nan è folamentc dursuole, 

farà 
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farà eterna , ne haurà mai fine , ne fi diminui- 
rà tampoco . Per lo patimento d' vn giorno , ò 

di pochi mefi , vna eternità di gloria vi farà 
data per mer cede-Eflèndo la gloria vn 5 aggre- 
gato di tutti i beni , fe eterna non foffe , e po- 
tete mancare al Bearo,non potrebbe dirfì,che 
contenete ogni bene, mentre gli manchereb- 
be il bene,che feco porta la ftabilità,e la dure- 
uolezza eterna* 

Di più il Beato non farebbe compitamente 
Beato » fe poteffe temere d'hauer'à perdere la 
fua beatitudine:Diminuifce in gran parte la_. 
contentezza ad vn'huomo in quefta vita il fb- 
lo pendere > che gli contenti fuoi habbiano à 
terminare : Così farebbe molto mancheuole, 
ed imperfetta la gloria del Beato,fe dopo mi- 
lioni,e milioni d'anni poteflè hauerfine . Alle- ' 
gramente , Vditori miei cari , dice Agoftino 
Santo : Quefta beatitudine, e aucfto premio , 
Zm che Dio benedetto e difpofto di darci , è etcr- 
/.u.no: Erit ergo illius ciuitatis, & wa in omnibus>& 
vh. infeparabilit in fingulis*wliintas libera y abomni 
malo liberata^ ìmpleta omni bom , fruens indefi- 
cienter>ccco l'eternità: teternorum iucunditate 
gaudiorum; e poco più à baffo ; lpfe finis erit defi- 
deriomm ncftrorunhWi fine fine ipìdebitttr, fine fa- 
ftidio amabituYyfine jatigatiwe laudabitur. 

A fuetto penfaua,e facea rifleflò quel Santo 
Martire Tomafo M oro ; onde pregato da pa- 
rcntùe dalla moglie ad approuare i dctreti,& 
obbedire à comandi del Rè fuo Signore > il 

, quale haarebbe fauorita, e felicitata la perfo- 

na 
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nafua,e tutta là di lui calata; Rifpofe il buono 
c Santo huomo : Et quanto tempore Ma Jone 
latitai yxoY,fmtmur?I>Qv quanto tempo,o mo- 
glie cariflìma , goderemo noi quefta felicita , 
che ci promette il Rè Enrico ? Lungo tempo , 
Signore durerà, diflè la moglie ; almeno per 
ventanni goderemo delle fue gratie . Pouera 
voi , ripigliò il Santo Martire : Voi fete vna 
cattiua Mercadantefla.Che hanno à fare vent' 
annidi felicita terrena con V eternità della 
gloria celefte ? Se io vbbidifeo al Re d'Inghil- 
terra,per vent > anni,& anco per vn fecolo, esjli 
mi farà grande, ricco, e profperofo : Mafelo 
efeguifeo i comandi del Re del Cielo,farò per 
vna eternità intiera fortunato, beato, glorio- 
le d'ogni bene ricolmo.Sappiate,foreìla,chc 
non v'è cofa grande, fe non è eterna : Quel be- 
ne, che non è eterno,non è vero bene. Il bene, 
che Iddio hà preparato à chi lo ferue, egli è e- 
ternojequcfto fpero, e voglio guadagnarmi , 
ò fiano pochino fiano molti gl i patimenti , che 
fia per riceuere dalla Maeftàdel Rè: Più non^ 
mi parlate d'acconfentire à gPempij voleri d>- 
vn Rè nemico del mio Sigli ore Più non mi par- 
late de fuoi doni ; che folo gli eterni io ftimo* 
bramo,e fofpiro.Bcati voi, Vditon miei cari : 
Beate tutte le genti, fe dadouero penfaflèroà 
quella eternità di premio* 
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LA VERA PAGE 

SI COMPRA 
A prezzo di fangue» 

In Ciclo vi fono vere Corone » 

* 

DISCORSO 
Nella Terza Fefta di Pafqua . 

Stetti iefus in medio Difcipulorum fuorum> &di* 
cit eis : "Tax ipobìf. Lue. 2$. 

A prima paroÌa,ch'vfci dalla boo* 
* cadi Crifto Signor noftro rifu-* 
feitato , fù la Pace : Egli nel fuo 
parlare , dice Grifoftomo Santo, 
diede alla pace il primo luogo , 
per efTere la cofa da pregiar fi più 
di tutte;e per ottenerla à noi altri, egli cotan- 
to pati ne giorpi paffati,& in tutto il corfo del- 

Homi6 * a ^ ua Vlta ' H° c P r i mum ^rbum pofl Bifune- 
in ùm. fti° nm dixit -, Crucis merita c&lligens, quecfunt 
' TaXé Et dixit eis.Vax^obis . 

Le ricchezze fenza la pace : i giardini , ei 
poderi ; le delitie fteflè d' Eliogabalo; le ric- 
chezze immenfe di Crefo ; gli amici , i paren- 
ti , i Figliuoli , e la moglie,^ che follieuo pof- 
fpno dare ad vn> huomo priuo di pace_> ì . 

: - Quid 
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Quid enim hominibus ex ijs rebus , quibus fruì , at- 
mie potivi Hudent , K>ita "Pacìfica dulcius } Cosi di- CA Ì % 8 * 
icorre San Gregorio Niffeno : Quodcumque no* 
minaueris ex ijs , qu<c in yita fuauia T cr iucmda 
funt , Tace indiget , adboc yt iucundum fn . 

Senza la Pace, dice l'Angelico San Toma- 
fo, tutt'i beni poflìbili non poflbno fupplire 
alnoftrobifogno: Con la pace ogni poco ci 
appaga , e ci foddisfa . Bonorum omnium mater tn Luc t < 
Tax efìyfine qua estera omnia i nania . io. ' 

Miratemi , Signori Ateniefì, difle loro Leo- 
ne Bizantino : Io fono cosi corpulento , come 
vedete : La moglie datami dal Cielo non c 
delle più eterniate ; Quando noi fiamoin Pa- 
ce r vna cameretta, vn letticiuolo anguftiflì- 
mo comodamente ci capifee: Perduta la Pa- 
ce , tutta la cafa , ancorché grandiffima , anrf 
tutta la città riefee ànoi vna ftretta prigione. 
Tax Toobis : Tax buie domui. Habbiate Pace , 
Fratelli miei : Chi è maritato viua in Pace con 
la moglie : Chi è religiofo , ftia d'accordo , & 
in pace co'l fuo Superiore : Fratelli , e Sorel- 
le , viuete in pace : Suocera , e Nuora , tolle- 
ra teui fra di voi: Compatifca la fuocera , e 
compiacciala Nuora; La Nuora riuerifea, c 
fia vbbidiente alla fuocera : Chi ferue viuaj, 
d'accordocon l'altra feruitù; ediuidendoli 
la fatica , faccia ognuno la parte fua . Quefht 
è la Pace , che ci deue eflèr'à cuore y &Kab~ 
biamo_^fonferuare in quefta terra . Tax *ì>o* 
bis . Signore , cihauete voi da annuntiare al- 
tra pace/ Si, dice il Benedetto Crifto: tv*-. 

cem 
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wn meam do >obi$ : Io vi dò la mia pace , & al- 
legrezza di cuore , la quale non occorre , che 
{periate di ritrouare nelle Signorie , e Princi- 
pati terreni ; non nelle caffè piene d'oro , e d> 
argento ; non nelle menfe cariche d*c(quifite, 
e delicate viuande; non nelle veftimenta di 
ri.* in»* porpora , e broccato ; non ne piaceri > e di- 
"»"57 lettl del fcnfo • ^mmitranquillitatem, &Uti- 
44 Rem tiam, non principatus magnitudo ; nonPecuniarum 
copia; non polenti* timor ; nonmenfafumptus ; 
non ipeStium ornatus i non aliud quiapiam rerum 
humanarum afferre confueuit . Cosi parla con la 
lingua di Grifoftomo Santo t Sia da tutte le 
lingue lodata la bontà voftra , caro , dolce,ed 
amorofo mio Signore , che d*vn così gran te- 
foro bramate d 'arricchire V anime noìft re. Ma 
diteci benigniffimo noftro Dio: Come pollia- 
mo noi eonfeguire quefta voflfra pacò , che 
1 con tanta corte fia Oggi ci offerite ? Tacem me- 
am do ^obis? Vdire > anime diuote > il bell'infe- 
gnamentodi Crifto* 

p Videte manus meas , &pedes meos . La mia pa- 
ce è differente di fpetic anzi totalmente di- 
uer&da quella del mondo ; e però co* mezzi 
ftrauajganti fi confeguifee • Il mondo dà la*** 
fuapaceà chidaljjuerrcggiare defitte; &i 
chi deponendo la (pada, la fa conuertire, c 
trasformare in falce ; onde Marnale forman- 
do Vn' Epigrama fopra lafpada d'vn foldato 
caagiatain vna falce da contadino* hebbei 

r.j4. Vax me tert adusti placido* confìapit in ^fus: 

JLgp- 
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Agrìcola nunc fum , mtlttis ante fui . 

Io , dice Crifto , dò la mia pace alli hiiomi- 
hi nella manielra ftefla > che l'hò riceuuta daU* 
Eterno mio Padre : Videte manui meas , & pedes 
tneos : Mirate le mie mani , e conofcerete eui- 
dcntemetite , che non folo hanno maneggiato 
il ferro , ma da eflb fon rimafte da banda à 
banda, davna parte all'altra perforatcìQue- 
fta pace m'è coftata fudori , e fangue , & in-> 
fine la morte di Croce ; con cjueftì patti io ve 
la prometto > e ve P annuntio * La pace del 
mondo ftdeporParmi, elebandifce; La Pa- 
ce del mio Padre Tempre vi vuol* armati , 8c 
in atto di combattimento contro l'amor prò-* 
prio , contro il fenfo , contro le fteflfe voftrc 
paflìoni: Et ego difpono^obisregnum^ fxutdi- £ rtr%i g; 
fpof Hit mibi Tater tneus regnum meum : Io m'ho 
acquiftata la Pace , & il Paradifo , obbedendo 
al Padre , linoalfoflenefe corona di fpine iti 
capo ; chiodi acutiflìmi nelle mani , e ne pie- 
di; vna ferita crudele nel fianco fattami da_-> 
vna lancia; amareggiato di fiele nella bocca; 
fputacciato in faccia da manigoldi ;difprez- 
fcato, burlato, e beftemmiato dalla feccia-» 
più vile della plebe, e da vn ladrone famofo 
iti Croce : Tanto pretendo da voi,fe hò à dar- 
uiqueftapace; e la mia pretenfione ègiufta* 
e di giuftitia * Hoc ius legale eft apud cadesìem %e- *«^M*« 
gem , ytfìcHt ipfi Tater , ità nobis ipfe difponat in '^"ff* 
regno premium, perrnanentibm cum ilio in tenta-* *° ' 1 
tionibus eius^t fi fuslineamusjonregnemus:[i omn- 
ium calictm bibmus > confideamus in regno* 

Ha 
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4 Hà detto bene il mio Redentore, chiaman- 

do la fua pretensone giufta , e conforme alla 
giuftitia. Vn'elèmpio , ò pratica , che vogliam 
dire , vi farà toccar con mano quella verità * * t 
a voi andate alla bottega d'vn mercante vo- 
ftro amico à comperare tante braccia di tela : 
Egli per diffèrentiaruida ftranieri, e per trat- 
tare da vero , e buon' amico , feieglie la tela 
migliore , che tenga nel fuo fondaco ripofta , 
e tolto la taglia-dalia pezza. Piano , Signore: 
f ermateui ,'che voglio faper'il prezzo: Amico» 
dicegliil Mercante: Con voi ionon fòprezzo, 
ne pretédo far guadagna- Voglio daruela pu-» 
ramente per il colto: E non vi pare,che di tut- 
ta giuftitia fiaquefta vendita/ Certo che sì . 
Cosi fi diporta con noi ilFigliuol di Dio . La 
Pace , la beatitudine , e gloria fua gli colla di- 
s$i. fup. f a ggi f flagelli , obbrobrij , e la morte di Cro- 
iil-pr'tj- cc: oportuitCbrifiumpati, & itamtmeinglo- 

& t riamfu^m: Tanto , e "^^f™ 
dtmh. danoieghefiggecon piena jg»»*»» 

VenerabilBeda : Sicut ergo TaterdtfpofuttFt- 
lio regnum , quem fnBum obedientem rfque ad 
mortem Crucis exaltauit , fic & film permanente s 
fectm in tentationibus aternum ducit ad Regnum . 

Se voi godete , e lo sò di certo : Se voi,Di- 
fcepoli miei , godete di vedere la mia faccia^ 
rifplendente come vn Sole , col capo cinto d' 

onore, e di gloria coronato : Se gioir mive- 
dete ; mercè poffeflbre d'vna pace impertur- 
babile , Vtdete mams meas , &pedes meos> 
à ir^> occhiata m ' e niaj>he . e iiite»0uc- 
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Di Tafana* tfj 
|to è il collo d'vn tanto bene: quello è il prez-, 
zo di così fatta pace « 

Quindi diceua Sant'Ambrogio, e molto be- 
ne : Leuate dal mondo i patimenti , & hauete 
leuate ie corone : Togliete le piaghe , e le fe- 
rite dal noftro corpo , & hauete tolta la beati- 
tudine all'anime noftrc : Tollemartyrum certa- ''M* 
mina , tulìfti coronasi Tolte cruciatus , tulifii bear- Luex >+ 
titudinetn » 

Mefchino te, o quanto t'inganni, dille al 
Tiranno il Giouine S* CalliopiorTu mi minac- 
ci ferite mortali , e tormenti fenza numero , e 
con quelli penfi di annichilarmi. Sei in errore: 
Quanto più piaghe ftamperai col tuo ferro nel 
mio corpo ; tanto maggiore , e più ricca mi 
fabbricherai la corona , Tuo farà il difturbo, Sur i u$ i m 
elaguerra, miafarà la contentezza, e la ve^ e ius vii. 
ra pace con Dio» Quanto me grauioribus exer^y.Apr* 
tueris tormenti* > tanto auguRmem mibi coronam 
contexes* 

Cime , dice quelHiuomo, e quella Donna : 
Dunque io , che non riceuo, ne ferite dal Ti- 
ranno > ne battiture dal carnefice , dunque io 
jion haurò corona in Cielo ne pace col mio 
Dio. ! Io non poflò moftrare ne piedi , meno 
nelle mani , ne tampoco nel petto ferita alcu- 
na * lìcerne molte ne dimoftra il mio Reden- 
tore in tutte le fue membra ; non hanendo io 

3uefti contanti, non farò degna, ne mi farà 
ata quella fanta pace ! Confolateui voi , che 
cosi temete * Siate pronti a tollerare con pa- 
tienza le auuerfità % che alla giornata infalli- 

R bil- 
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bilmente v* occorrono . Tu , o ricco > fe il rac- 
colto dalla tempefta ti è leuato , accetta dalla 
mano di Dio quefto flagello : quefto ti feruirà 
per piaga, e per paga diquefta Santa Pace: 
Tu, o madre di famiglia /ic la morteti leua 
quel Figliuolo , che più , e fopra tutti gli altri 
amaui , come quegli , che pareua à te ooueflTe 
in tua vecchiaia ioftentarti ; fe tu benedirai 
Iddio inuece di maledire la tua forte , quella 
è la piaga , e la paga della Santa Pace , cnc og- 
gi ti viene con tanto amore anmintiata . Se tir, 
o Giouane , o huomo forte , come vna Torre» 
fe cadi infermo in vn letto ; e fuperato vn ma- 
le , vn'altro ti opprime;Ceflati i dolori la feb- 
bre ti cnoce; riacquiftato il fonno perdi Pap- 
perito ; ritrouando qualche follieuo nell' ore 
del giorno > tutta la notte fei inquieto : Se tu 
viui a giornata , e col Sommo Pontefice Pio 
Quinto vai dicendo, Signore, moltiplicate à 
piacer voftro i miei mallori;purche accrefeia* 
te in' me lapatienza : quefta è la piaga, e la pa- 
ga della Pace di Crifto . Ì$M^<>' J 

Chi&piùdiLiduuina efercitata da Dio m 
cento - e mille fpetie di mali ! Or ftandoin^ 
letto così indifpofta , e traua^liata, vide coli- 
gli occhi propri lauorajrfi da Spiriti Celefti 
con quella infermità vna bella corona al pro- 
prio capo - Conchiudiamo dunque il difeor- 
fo, e diciamo, che il mondo, doue porta la 
pace, di 14 leua le armi: Per lo contrariò il 
noftro Dio non ftima huomo , d donna degna 

della fua fanu Pace , fc pan fifì vede*' arma- 
ta 
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ta di partenza , e di rafl'cgnajrione nel fuo fan- 
to volere ben guernita. A chi combatte , c-# 
vince le proprie paflìoni; àchifàrefiftenza-* 
alli appetiti Tuoi difordinati. , & alle tenta- 
tioni del nemico comune , à quefti dona la pa- 
ce , e la corona in Cielo . 

Carlo Quinto Rè di Francia , haueua vn^ 
Figliuolo , che doueua fuccedergli nel regno; 
e tuttoché egli gli foffe Padre , e continua- 
mente lo praticane , non hauendo potuto,ne corrcz.it. 
faputo in molti anni conofeer' il genio di quel'' dia * 
Principe, fi determinò di farquefta proua_»: /^f , f" 
Pofe fopra vna tauola da vna parte la fua co- m 9 ' 
rona d'oro , e lo feettro reale ; & in vn'altra^ 
vi fè porre vna celata, & vna fpada, e fatto ve- 
nirci Figliuolo diflè, che fi eleggete qual di 
que' doni gli foffepiù in aggrado. S'inchinò 
ilriuerente Figliuolo allaMaeftà del Rè fuo 
Padre , e fenza fpenderc , ò perdere punto di 
tempo in penfare , ftefela mano, atterrando 
la fpada , & il cimiero ; & interrogato della.* 
cagione di cosi fatta elettione , rilpofe , per- 
che con l'armi, e col combattimento Phuo- 
mo rendefi degno del feettro , e della corona* 
Ver h#c ad Ma perueniri . 

Fate dunque buon cuore , Vditori miei ca- 
ri; e venendoui qualche contrarietà, fopra- 
prefi da qualche tranerfia , ò infermità , dite 
a voi medemi : Ver hjec adgloriam perueniri , & 
coronam . Se io combatto naurò in Cielo vna 
corona : Se tollero con patienza ciò , che Dio 
difpone , io farò fatto degno della £ua pace. 

R 2 Ma 
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*■ Ma poiché trattiamo di combattimenti , e 
-di corone ? ricercafi da alcuni, fe in Cielo ve- 
ramente vi fian corone,e fe di effe i Beati fi fa- 
ranno vedere coronati? 

Rifpondo affermatiuamente con h comune 
de Teologi , e Dottori della Chiefa . Tre forti 
di corone io leggo eflérui in Cielo, oltre la co- 
rona della gloria , e della beatitudine effei*. 
tiale . Quelle tre corone fi chiamano aureole* 
cioè piccole corone . Piccole fi dimandano iti 
riguardo alla maggiore , e principale , ch'è la 
beatitudine effentiale . Non (Manno quefte-* 
corone , fe non a tre ftati di perfone , i marti- 
ri , alle Vergini , & a Dottori : Còn quefte cor 
rone varie faranno conofciuti gli vni diffe- 
renti da gli altri ; e fe bene è veriflimo , cho 
quefte aureole fiano ornamenti dclP anima-» , 
non fi può negare f che adorneranno anco il 
corpo , & il capo del Beato ; dal che ne fegue , 
che abbellendo l'anima, la ricolmeranno an- 
co di gioia , e di godimento particolare , del 

3uale farà priuo l chi non hauri meritato yna 
i quefte aureole, ò corone , che vogliam 
dire. '.. 

Di più hauendo vn Martire fopportato tor- 
menti in maggior numero , e più atroce mar- 
tirio; Sccfièndo, -verbi gratia, vna Vergine:, 
ftatapiù vigilante, e più gelofa della fua pu- 
rità <T vn' altra : & yn,I)ottore effendofi più 
affaticato d'vn'altrpjneirinftruirc gl'igno- 
ranti; neirinfegnàìrloro imifterij della no- 
ftra fede , & incamin&rgU co i fuoi Santi det- 
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timi aìi* peirfettion Criftiaìia > quelli certò D*Tkp 
hauranno corone piùde^ne* più nobili, ^9*10.1» 
piò rifplendenti , & infieme con dette co- tyf' m% 
rone vn'allegrezza più compita , e più per- 
fetta i ficome vdirete dalla prefente vifio- 
ne » 

Vn tal Alberto Brefciahc^rofeffo dell'oi*- 
dinedi San Domenico, non men affettiona- 
to alla Dottrina , che riucrcnte alla Santità 
di San Tomaio d'Aquino, defiderò più vol- 
te di faperp, quanta fòfife la di lui gloria-* 
nel Paradifo : Or mentre oraua dauanti l'- 
immagine di Maria Vergine , ecco , che gli 
apparile vn Religiofo Domenicano con coro-* 
na d* oro , e pietre pretiofe in tefta ; due col- 
lahe d*oro al còllo, & vna gioia nel petto di 
tanta luce , che illuminaua con e(Ta tutta-* 
iquclla bella Chiefa. Tofto fi proftrò à fuoi 
piedi Alberto , fupplicandolo à dirgli chi 
foflè» e che fignificaflèro quei ornamenti si 
vaghi, e cosi pretiofi? Gli fu rifpofto que- 
gli efl'cre Tomafa d J Aquino ; e che la gioia 
del petto fignificaua la purità dell ìntentio- 
ne , eh" egli haueua hauuto nel fuo ftudio 



e Componimenti : Le pietre pretiofe , e rif- D : A ^ m 
plendenti efferei Libri dati da elfo in luce : JJJJJJ 
Alla corona , & alle catene d'oro non fù data : 
la fpiegatione 5 effendo cofa per fc noti i effe- 
re le Aureole à lui conuetiicnti , come a Ver- 
gine , & à Dottore . 

Oltre quelle tre AureoIe,è còfa probabilif- 
firna, che chi sì farà fegnalato notabilmente io 
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qualche virtù > ò della Patienza, ò della V- 
miltà, ò della Raflegnationc inDio,ficomc 
haurà vn premio particolare t così hauri 
qualche contrafegno 9 che lo dif&rcntierà da 
ogn'al t ro . Procuriamo di guadagnar fi , oltre 
la Beatitudine effondale > anco quefte coro- 
ne y che il noftr o signore ci conceda • , 



L'AGNELLO, 

ET IL LEONE. 

Beati il ricordano delle pene (offerte > 

c colpe commeflè • 

* ■ . 

DISCORSO 
Nella Fefta dell* Euangelifta San Marco . 

Ecce ego muto 'vo* , ficut <Agnos inter Lupis. 

LUCm IO* 

Anda il Benedetto Criftoi fuoi 
Difcepoli a predicare alle gen- 
ti la fua fanta legge ; e perche 
le calamità preuedute meno 
<alamitofe riefeono, gliauui- 
falche trattando cfli con pia- 
ceuolem, e manfuetudine d* agnelli > rice- 
tteranno in contracambio, tutti dà lupi* Io 

vi 
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vi voglio Agnelli innocenti con tutti, anco 
con coloro , che fi porteranno con voi , à gui- 
fadi fiere voraci. Ecce ego mino ws, ficutjt- 
gnos inter Lupo* . 

Criftiani miei, & Vditoricarifiinii, vorrei* 
che intendefte bene ^iiefto parlare di Crifto . 
Vi vuole Agnelli , cioè adire, corteficon tut- 
ti, benigni , piaceuoli , &amorofi con tutti; 
fenza dar danno ad alcuno , ne in fatti ,*ie in_> 
parole . Non vi vuol lupi , auidi del primo, ò 
del fecondo fangue de voftri proflimi : Non-, 
vi vuol ritentiti, golofi , inumani, quali fono 
i Lupi ♦ Mino ^o* , ficut ^4gnos , non dice ,/icat 
LupoSé 

E vna gran vergogna , anzi vna gran mo- 
flrnofità il vedere huomini con faccia vma- 
na , e con vn cuore di fiera , bocca , e zanne^ 
di Lupo* Cafo deplorato da Seneca nelle fue s t 
Epiftolc : £mw, jiiftorum tibi> quioccurrunt, 
^ultibu* credi* , hominum effigie* habent , animo* 
feratum : Dalle cui doglianze poco fono diffe- ]f i 
rentiquelle di Sant 3 Ambrogio : K(e fit nomen g """ m 
inane , & critnen immane s ne loeutìonem fmule- 
mus cvlumbinam , & mentefn habeamus caninam; 
ne pYofeffwnetà monflremu* ouinam , & fétocita* 
tem habeamus lup inani. 

Dicono i naturali , che il Lupo cotiofcendo- 
fi dedito alla rapina , vfa ogni diligenza per 
non farli fentire; e però doùendocaminare 
(òpra le frondi fccche, che calpeftate riftuv 
nano , egli con ^a lingua s'inumidifee ben-j 
bene la pianta del piecfc, accioche refe molli 
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le foglie da quella validità , non facciano ftrè* 
pito : E fe i cafo , vrtando in qualche pietra * 
fì fa fentire , egli ben tofto caftiga di quell'era 
frore l'incauto piede , mordendofelo , vna , e 
più volte grauemente : Dal che ne fegue , che 
non eflendo fentito , A quante prede egli vuo* 1 
le , e mille rouine . j 

Ma che dico io de Lupi ? Pròprieti pure de 
gli huomini è quefta di tacere , e di tenere gli 
anni , e i luftri * occulto quel difgufto riceuu- 
toye dopo hauere con parole * e promeffe af- 
fiorato di non toccare nella vita * chi hanno 
ftabilito di voler morto , quando egli meno 
va riguardato > e più non teme d' infidie > al- 
lora sfogano la rabbia loro • Scà guifa de Lu- 
pi s'incrudélifcono . Il che fece dire à Seflecà 
cffer cofa più ficùra il viuerc in mare , che ia 
terra : Efier min or pericolo lo ftare in vna ca-t 
fa vecchia poco ben'archittttata, e malamen- 
te fabbricata ^ che l'abitare in compagnia dé 
gli huomini ne palagi , tiiente meno a 9 ogrii 
gran torre ftabili , e più di qrialfifìa fortezza 
forti .* Meno da teme rfi iJ fuoco , che il furo-; 
re d'vn hu omo ; hiercè * che il mare minaccia 
la tempefta prima di ferfi tempeftofo ; La at* 
fa , prima di rouinare , fi mille crepature > & 
in più parti aprcndofi, auuifa l'abitante a por- 
fi in faluo ; il fuoco è (coperto dal fomor : ìAì 
Fhuomo* à guifa diLupo, non fi fi fentire 4 
non dichiara il fuo mal animo , non accentra la 
fua venuta ; ma su l'imbrunir della fera,quair- 
do non pud effere cenofeiuco m vifa , pnergf 
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intitàtigli abiti, fpera, che fari àdJ'oiìito ad 
altri il iuo delitto, con tutta fcgretezza , & 
all'improuifofàlefuc vendette; è^er danari 
vendica l'offefe altrui i Épiaceflè a Dio, che 
dirado ciò auueniflc ; che pur farebbe male 
datolleràrfi ; ma ogni «nerno odoftfi, d fi veg- 
gono fimili eccedi crudeli , e tratti barbari ; 
T^llumenimmalumfreqUentiui; nuUumpeftina- tf'.ioj» 
ciusmidlum Mandìus. Tefnpeftas fninaiur * an~ 
tequarn furgat ; drépant <edificia y anteìjuarh cor- 
marit; prxmntiatfumusincelidtufn ; fubitaeflex 
bomine pémicies > & eò dilteèntiki te^iitir , quò 
propius accedrt. Jib bomine Domini quotidimum 
periculum. / • 

v, Moflruofiti preiièdutà , & abborrita da 
Dio,e per non hauerla i vedere ne fuoi Difce- 
poli , ordina loro , che fi diportino da ttianfue- 
ti Agnelli • Mitto loOSificut \A$no$. 

Mirate vn'Agne Ho; la di lui prnfenza non 
òffende,ma più torto rallegra l'occhio voftroj 
& i cuori più duri interttfifce: Se la voftra ma- 
no lo tocca , proua nella morbidezza della 
lua lanavna iflraordinaria , ma pretiòfa de- 
licatezza: Convn ramoftello verde , the gli 
porgete , egli fatiail fud appetito : Nòn hi bi- 
fògno di velie, d di riparo in-ftagiorie alcuni 
dell'anno; anzi volòntieri filafciafpogliaftf 
della fua laha per veftire , e chi lo nodrifeé , e 
chi ne fuoi prati gli vieta il pafcolo ; Onde ve^ 
dutodaSart Martino' Vno di qrtefti Agnèlli to-i 
fato al fuo tempo , quelli , diffè , ha eteguito il 
comando Euangelico : Qui habtt dms ìunkas> Lue ' h 
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ietnon-babenti • D'ogni cofa teme l 5 A£nello,fi- 
no del cane che lo cuftodifee ; quindi è , che 
dalla Madre mai fi dilunga. Sequar^ quòierit: 
Cosi gli fé dire l'Abbate Certani nelle fue 
inipreie . 

- Di quefta conditione ci vorrebbe Iddio Be- 
nedetto di maniera, che chi ci oflèrua, refti 
\ edificato della candidezza del noftro tratto, 
e del noftro fembiante , e ciglio vmile, e pia- 
ceuole: Goderebbe, che a guifa d'Agnelli fi 
contentaflimo di poco; e purché haueffimo 
cibo /officiente al foftentamento noftro , e ve- 
fti, che il corpo noftro copriflèro, altro non 
i.tdTi pretendeflimo , ficome ciò prati caua i'Apo- 
mct.ó.S. fl 0 i 0 san Paolo. Hàbéntes dimenta, &quibus 
Ugamur , bis contenti fumus . 
• Et imicro , dice egli , fe nafeendo non por- 
tiamo cofa alcuna nel mondo , e morendo ci 
conuiene lafciar'il tutto, à che fine congrega- 
re robba, e danari, che nella morte non ci 
feruiranno , che di noia , e tentatione , fenza 
poter darci yn minimo aiuto » oucrfollieuo i 
l^am qui *\>olunt diuites fieri y incidunt in tentatio- 
nem , &in laqueum Diaboli. Quando voi vede- 
te vn'huomo , che attende a far robba,e mol- 
tiplicar l'entrate B ditegli da mia parte , eh' è 
vn Lupo. 

Il Lupo , dice l'auttore delle cofe naturali 9 
cacciato dalla fame , entra , fe gli vien fatto $ 
nejl'ouile, e non eontentodi nrouederfid'vna 
pecorella bafteuole al fuo bifogno, tante ne 
vcckìc , quante può afferrare il fuo dente vo- 

race, 
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race, che mafticar non potendo carne in tanta 
copia , e forzato à lanciare quella prouifiono 

F 6 ! J • r t m 5 n / a » e P oi con vna fi f atia , e fi 
foddisfa. Tali fono coloro, che accumulano 
e raccoghono , e con guadagni leciti , e con., 
contratti illeciti da ogni parte , e per oeni via 
ricchezze , non ne godendo , che vna minima 
particella, ouero godendo fol di vederle ìtl* 
fuamano. 

Agnelli efler dobbiamo , che con quello , 
che ci foprauanza , veftiamo il pouero , il bi- 
fognofo; Come agnelli, dobbiamo temere, 
d'efler ingannati dal Demonio , & accìecati 
dall'amor proprio , ouero di veder troppo, c 
difouerchioafièttionarfi allecofedi quefta_, 
terra. Eletti quique, quamdiù in hac -*itafunt> 
Jecurttatis jibi confidentiam nonpromittunt : Ha- 
ns enirn omnibus contra tentamenta fufpetti , oc-to l*b t 9 . 
cttltt boslis tnfidtas metuunt . Così San Zenone . «4- 

Ma non balla il temere ; Fa di meftieri, che 
ciafcuno di voi prenda i configli) , e gli fegua, 
di chi e abile a configliarlo . E perche vi ere- 
dete , che Cnfto Signor noftt o, come fi dice 
ogginell'Euangelio, mandane à due à due gli 
iuoi Difcepoh , fe non perche V vno guidano 
1 altro nelle cofe fpettanti all'anima ? Ocho 
troppo difpiace àDio quell'anima , quella^ 
perfona , che fi le cofe fue à capriccio , e poi 
talora le configlia; cheobliga il feruo,&iI 
famiglio a lauorare in giorno difetta fenza^ 
hauer prefala licenza da chi deue far rifleflò, 
le il biiogho lìa veramente tale , che meriti 

dal dal 



ndal precettò Ecdcfiaftico quefta èfèfitiott£>; 



lo , ma i quella della perditione > dicendo Saa 
?. Bernardo . Qui ~Ytas -\>ita incedi -ynrìt , prxce- 
ptorem, &ducejnfibiafhmati 
. Ma oime * ch'io pffedico al Criffeno , e IV- 
forto adeffer' agneIlo;e dubbitandò molto di 
non far frutto, verrei a patti, e mi conten- 
terei , che fi diportaflè come vn Leone , put*- 
N che s'afte neffe dall' imitar il lupo» 

E chi può mai dire d'hauef vtduto vn Lea- 
ne combattere , e ferire vn'altrò Leone, atte- 
$U*J-7> ftando Plinio , che Leontàn ferita* interfe non 
vlimicat ? Benfi de gli huomini tutto giorno s*- 
odono disfi d e , e duelli , vecifiotti , é morti : 
ti $ ttu. homtni plurima ex bomine mala font . Siato 
Leoni , ch'io mi con te n te , non haùendo q ue- 
fte fiere , non hauendo ardire di contetid ere, 
non che d i offender fi fra di loro. Non fiate lu- 
pi, i quali non trouando di che cib,arfi,fi man- 
giano l'vn l'altro : Il che pur troppo fi verifica 
de gli huomini , non affretti, come i Lupi dal-* 
la fame , ma (pinti dalla propria inumanità • 
Quel non voler pagare i Ceditori** fargli pa- 
tire con tutta la famiglia loro > quelito pro- 
priamente è vn cibata delle carni, è (angue 
loro. Quel voler ftar fempire fopra lefpallé 
del compagno ' Quel hiormorafe delle fue at* 
jtiotii, e della ftta riputatane: Quella mali- 
gniti , e perfecutione dpi vicino , e dei loiìtà* 
no, egli è vn cibarfi di eafnivmaneè Quare 
per/equimini me , diceua il Santo Giob - ^ ***** 
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Dell' Euangeliftd S. Mirco . 2 69 
nibus meis faturamini ? cioè , come fpies*a San_^ • . 
Gregorio: Quorum mensproximorum pcenas eju- /%t q m 
rit; } aturar i pmuldubio alienis carnibus quxrit . 

Vi prego, non vogliate effer Lupi, ma a- 
gnelli; e non volendo effer' agnelli; replico 
fiate Leoni ; giache quelli hanno vna tal qual 
amicitia con le pecorelle : Aiui s'è vero ciò, ^ 
che racconta Eliano: Da vna pecorella , tem- 
po fi , fu partorito vn Leone . Siate Leoni,for- 
ti , e magnanimi ; e nelle battaglie col mon- 
do, colla carne, e demonio, tutti coraggio: 
Che però al gloriofo Euangelifta San Marco 
s'attribuifee il Leone; mercè, che fe al rug- 
gito del Leone ognun teme : Leo rugit, qui* 
non timebit ? Alla voce , & alla predicatane di 
San Marco in Alexandria , tutti que'Cittadini 
fidieronoper vinti alle fue efortationi, ela- 
feiati gl'Idoli abbracciarono la Santa Fede, e 
temendo più della morte Poflfefa di Dio, dice 
San Pier Damiano , tutti principiarono vna_* 
vita, non folamenteda buoni Criftiani, ma 
di perfetti religiofì . Cui Deus tantam pradica- 
tionis effìcaciam proroganti y *W omnes , qui tutte £ e ^f* 
adfideirudimentaconfluerent, mox per continen- ' arc ' 
tiam , ac totius Sanfì* conuerfationis inftantiam , 
tamquamad monaflicx perfettionis faSligium per- 
uolarent. 

AguifadiLeone, non temè San Marco la 
perfecutione de gli Egittij , che prefolo,e con 
vn laccio al collo ftrafcinandolo per lungo 
tratto di viaggio , o quante ferite fecero nel 

fuo corpo i ed egli tutto cuore , c coraggio- 
fa- 
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Kibtisn & mentc tollerando guel martirio , profegui 
§n t ^ s ' ' la fua imprefa , predicando fino alla morte là 
w>. legge di Crifto ; «d in vece di rifentirfi , rin- 
gratiaua con gran fe ntimento di quella pena, 
come di fingolar beneficio Iddio : Tro tanto be- 
neficio gratis agebat. , 

Ringratiaua San Marco Iddio benedetto > 
mentre attualmente patina in quefta vita cosi 
atroce martirio ; Et ora y eh 9 è morto , & è in 
Cielo Beato » crediamonoifi ricordi di quel- 
le pene , e ne più > ne meno continui a benedi- 
re , e ringratiare la Maeftà Diuina ? 

Quello non è da porrtn dubbio: Eglihaue 
vna perfetta memoria di tutti gli patimenti in 
varij tempi foflferti : Egli lì raccorda di tùtti i 
pericoli corporali , e fpirituali , da quali hi 
dal potente braccio di Dio liberato in ogtìi 
età , efercitio , e ftato : Ne la ricordanza di 
quelle pene tollerate , e pericoli fcorfi,intòr- 
bida punto la di lui allegrezza , e diletto pre- 
lente anzi il gaudio gli accrefee, e la conten- 
tezza ; fi che quanto maggiore fòla moleftia, 
che gli fu data in quefto mondo , tanto mag- 
giormente fi rallegra, e fi rallegrerà della^ 
corona > e del premio per effe ottenuto , pro- 
rompendo in continui rendimenti digratie à 
Dio Benedetto , da cui riconofee > e la coftan- 
2a nel patire , e lacoroha per quelle pene da- 
tagli cortefamenté dalla fua mano . 

Tutti i Beati fi ricordano , e fi ricorderan- 
no de difaggi , infermità , perfecutioni , c 
> ftrarij fQfFerti : E quefta memoria non farà 

per 



Digitized by Google 



DelVEuangelifta S. Marco. iji 
per e flifunefta,ò lugubre; ma accenderà in 
loro, e rifueglierà vn fommo giubilo, e con- 
tentezza; tantoché oltre la Beatitudine ef- 
fentiale, hauranno nuoua allegrezza nel ri- 
cordarli de gli affanni, da quali fi veggono» 
c vedranfi per Tempre intieramente iottrat- 
ti. 

Dico più . Si ricorderanno , anco de pec- 
cati commeflì fenza diminutione della loro 
Beatitudide, e gloria: Ci ricorderemo , di- 
ce San Gregorio , in quella gloria delle no- 
ftre colpe , accioche,mentre l'anima fenza do- 
lore vede il Tuo dolore, tanto più fi riconofea, 
•e fi confeflì obligata al fuo medico , e tanto 
maggiore faccia la fefta per la fallite rice- 
unta, quanto maggiore fu l'infermità , da 
cuifurifanata. 



♦ 



Digitized by Google 



DISCORSI DIVOTI 

DA FARSI 

DA REVERENDI PAROCHI 

Per eccitare ne Popoli la Pietà 
VERSO DELL' ANIME PVRGANTI. 

La Frequenza , e preparatione demuta 

AL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DEL V ALTARE, 
E la Diuotione verfo 

LA GRAN MADRE DI DIO, 
REGINA DEL ROSARIO, 

DEL CARMI NE, 
E DELLA CINTVRA. 

Dal Mede fimo •Autiere eomfoHn 
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c Morti fuffragài 
DISCORSO MllMQ . 

Mfereminimtii Ùìfiremini mei. ub. i 9 . 

[E la Miferìcordìa feflè'dote così 
propria dcll'huomo \ «come è 
at ri ,bl ?° P atti coIar e di Dio, fa. 
rebbe fhperflu©, 'cheì'ariiinede 
voftn Defunti rappréfentaffero 
i l cotl VOCi fleBl11 * c fingulti ama- 
2, .il Ior /P eI l e muoucrui à fuf- 

tragarle ; ne feruirebbe, che oggi io Wfor ^ 

ElamirericordiaìnDio benedetto, ìmr- 
£mT e ' — °r 1 Teo J°SÌ ^ feroplicemehtc . 

semplice % ìntrintera f~ «Jt*^* 





eflèndo neceflària- 



m , nf „ „. - — v^r*" > «• cucuuo necenana- 

SSmSI? fto » fa ^t nte . » on n»Potcnte,neceC 
£ %S anco) benigno» e mifericordio- 
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ab di pregar alcun 3 huomo ad effere miferi- 
fcordiofb , itìentre egli noti pòtfebbe far di 
menodino{ivfareattis e tratti di mifericor- 
dia V maffime con quell' anirtie , che in fante 
miferie , & in tante pene ritrouanfi > Ma per- 
che voi 9 ed io , in quefto conueniamo con_* 
Dio » che ficome egli operando ad extra , e ri- 
Ad R$m. fguarckndola creatura , è libello nel fno ope- 
9 *8* rare : Cuius ^ult , miferetury è fentenza del mio 
. Apoftolo San Paolo > W quem yult , indurai : 
In quefto y dico , conteniamo con Dio , ch'ef- 
fendo liberi nel noftro operare , poflìamòe- 
fercitare , e non efercitare la pietà : Eflfere, t 
non e(fere mifericordiofi: Quindi è, che quell* 
Anime con doloro fi, ed infocati fofpiri, cerca- 
no di renderci dell' ecceffiue lor péne conv- 
pafsioneuoli : Miferemini mei : GÌofa S. Am- 
7$.óffic* 4>rogio: Miferemini y cimici y hocefl> mifericor- 
* % 1 * diam debetis prestare &v v 

Vattene , Figlia mia diletta , diffe Iddio al- 
la Beau Margarita da Cortona; Raccorda à 
Religiofi del tuo abito , che facciano oratio- 
$$iund ^ > c fofiraghino ratìitee del Purgatorio: Di- 
ititi?. **** quod animai Òefunttérum habeant in memo- 
JibtMMT. ria y qua funi in? tanta mtd titudine , quod rrif cor- 
da hominum coptafeni , & tamen à caris fuismo- 
dicum adiuuantur . b ordine mede/imo viene 
«oggi à me rinouato dal Cielo , e però :vj pre- 
go ad effere con quelle mefehine mifericor- 
oioli : Miferemini :Mifèteminu ^ 
l. .Che il fuffragare*!- Anime del Purgatorio 
£a atto dùnifericotdia^ non ^ da porr' in*, 

* 4 " dub- 
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bell'Anime Vurgantu 177 
dubbio : Hauendola mifericordia per ogget- 
to la miferia , quanto quefta è maggiore, tan* 
to quella è più grande ; Mifericordia\dicc Sant^' 
Agoftino , eft aliena miferia in nojiro corde com- Dtu 
jyaflìo. Mifericordia , lo conferma V Angelico S. 
Tomafo , eft compaffio miferi* alterms: Òr effen- $ 0 . 
do l'Anime del Purgatorio in miferie eftre- * 
me , e fenza comparatane maggiori di quel- 
le, che pofla lingua vmana fpiegare , nefie- 
gue , che il fuflragio , che loro fi porge , fu 
vn atto , ma grande , ma eroico d i mifericor- 
dia: Parlo con la lingua di GiouanoiBromi-^A^,, 
ardo: Mifericordia fatta illisin Turgatorio, eft piédic. ' 
maxima , qv.iain maximitfunt mifervjs , &p#~ v*rb. 
nis , propter quas miferias dicere pojiunt ; Mifera* Mor 'i 
biliores fumus omnibus hominibus » 

Diffcbene Bromiardo, dando il titolo di 
mifericordia maflima al fuflragio de morti : 
JViif erica-i dia fatta illis eft maxima • Meglio di lui 
parlò Mauburno , & in ogni carità , e foccor- 
fo , quantunque piccolo , che à Defunti fi dia r 
feorge in etto fette atti , & opre di mifericor* 
dia , grandi , graftdiffime > 

Quando tu , huomo , o donna y ti comu- 
nichi per l'anime dei purgatorio : Quando fai 
celebrare vnaMeffa, ouero per effe reciti vn 
Rofario , vno è il tuo atto , fificamente prefo, 
ma contiene moraliter fette tratti mifericor- 
diofi: Tu cibi quelle anime, che fon fameli- 
che , e le refrigeri arfe , & affettate : Tu vefti 
la lor nudità col manto della cariti.-Tu dai al- 
bergo à quelle pellegrine , conduccndole col- 

S 3 le 



DìfcovfùVrim 
le tue preghiere tanta più pretto al Paradifo 



da effe fofpirato : Tu le liberi dalla prigione-» 



Tu le vinti, eflèndo inferme, e languenti d'- 
amore : Ed infine nella terra de. viuenti , per 
quello , che. i te s 3 afpctta , le collochi tri 
beati* Quiprodefunditoratyfeptemmiferteor- 
M4nb**.di£ opera ek impendit % Tonde Or eiu* miferetu* 
** **& L Deus : Cibai efurientu pane jlngelorum^ dum eat 
precibus deduciti ad regna Cxlorum : Toiat fitteti- 
ses 9 dicmt enim , quemaimodum defiderat Ceruus 
ad fmite$aquarum t &c*V*flti nudos nuptialiipefle, 
Treftitu deaurato ; dum enim charitatem noftram 
confiderai ^ charitatem inno* attuanti 'Peregri- 
no* bofpitatur , dum in. domum Domini lattante* 
precibu* deducit * Captiuos e carcere educit : In-* 
firmo* ilio* ex amore languente*, Tfiifitat. : Interra 
-viuentium in Domino tandem beato* fepelit • O 
, epatite raifericordic ia Yn colpo , in va' atto 
tolo tu puoi efèrcitare, oCrifuanOiedique- 
fte eoa replicate voci ti (applicano quel!' ani-, 
me penanti • Miferemini mei » miferemini mei . 

Mifericordia vi chieggono % Vditorimiei 
cari, i voftri amici, e congiunti . E che miferi- 
cordia Yorrefte > oh dalle miferie anime pur 
troppo opprcffel Defideratc forfi , che chi na- 
ne aue vefti , vna ne tenga per fuoi bifogni , V 
altra difpenfando al pouer o , con obligo d'o* 
rare per voi , fettimane , e mefi ? Nò: Rifpon- 
dono quel? anime diferetiffime: Non faccia- 
mo così alta dimanda ; tuttoché far la potrei 

fimo, intcruca«tì<àou> ikonfenfo dell' Altif- 

fimo; 
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fimo : Quihabet duas tunica* , de t non babenti. 
Vorrefte forfi, cheque! voftro Figlio , o pa- Mét$ ^ 
dre ; quella voftra moglie , o marito , fi to- 
gliere dalla bocca il pane per cibargli fameli- 
co, accioche vedendofi Iddio nella perfona»* 
del bifognofo regalato : Quoi *vni ex minimi* 
meh feci8is*mihifeeiHit , per termine di grati- 
tudine folleuaffe voi da ogni martire / Nò : 
Non chiediamo tanto ; ancorché Tobia con- 
fapeiiole della noftraneceffità eftrcma ordi- 
nate al Figliuolo > che porgeffe à noi il pane * 
& il vino deflinato , e preparato alla fua boc- r$b 4 
ca : Tane m tuum % éminum tuum fuper fepultu* 
ram conftitue • 

Sappiamo > che i Gentili (bleano gittare_* p#/.d*. 
fui rogo , in cui ardeua il cadauero del morto ■ 
Padre , ò Fratello , ouer marito* le cofe_, Dorm «* 
di maggior ftima t le collane più riccho ; 
le gemme più pretiofe , & i monili di maggior 
valore , immaginandoli co que'doni di tanto 
prezzo di confortare , e rallegrare la vifta_, ; 
giache non era loropermefTo di rimetter' in^ 
vita i loro defunti* 

Noi Tappiamo, che i Sciti, pregiando affai 
più l'offa de loro morti parenti, edamici,che èisxim, 
l'oro , & i poderi , quefti lafciarono di buona h 
voglia in potere a Perfiani , ponendoli alla», 
difefa de ! epolcri , fiche tocchi non foffero , e 
molto menorouinatida nemici , obbligando- 
gli col ferro alla mano à lafciar godere la pa- 
ce, e la quiete à lor morti,fra lo ftrepito mag- 
giore , grida , e fury della guerra . 

S 4 Sap- 
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Sappiamo, chele genti di Calamito ne Uà 
Città di Cattipalaon leuatifi col taglio derapa 
foi ftalici braccia , e dal petto, pezzetti non_> 
&&t» piccoli di carne. , gli mandauario col 
forco d'vna faetta al Cielo con intentionedi 
Cibare delle proprie carniJ > anime all'altri-* 
* vit#paflàte , Apponendo, che altro cibo ef- 
fecnon poteflè alle lor brame diqucfto più 
cpn&ceuole; e che<da$flè hauendo riceuu- 
G rMt i Ml i,&J& vita, con la vita fteffe, foflèro tenuti à 
de purg* patteggiarle » Sappiamo * che la Regina Aif te-* 
mifiaifbeuetteinvji calice le ceneri dell'ama* 
tofuo Maufoloj giudicando inconuenien te < 
che morto dimorafl'e fuora di quel petto chi r 
cflendo vino, hébbe nel di lei cuore amorofd 
ricetto . Non pretendiamo noi morti * Noim 
pretendiamo tanto da viui 1 Bramiamo *, die 
ci vfino quella pietà , che da vna beftia irra- 
gioneuole vfata fò verfo il padrone barbara-. 
ite*!, olente vecifo • yjti *mz%i • , 

So/us. Nelle ftorie di Malta fi raccontai ch'eflèn-; 
do da nemici ftato trucidato vn' huomo , 
• bramofi i Micidiali , che così atroce delitto 
ftaflè occulto,feppellirono il morto in vii pdz^ 
zo : Il che molto ben'offeruato dal cane,qqe- 
fti , venuta Fora del pranfo , e della cena^git-: 
tac fòleua nel pozzo tutta quella por rione * 
eh? per foftjiitarnento fuoda padroni gli era 
fomminilMta . ' *• . . ' 

«t*#M7< £>> vn * altro cane ferme Bellouifo , che et 
fendo morto Panìato fuo «Signore , egli P ae*> 
compagno alla fe^ltur^Wtto il pape, che 
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Venuia iti fuo potere , tutto portaualo al ca- 
taletto dell' eltinto fuo Signore. Canis Domi- 
nnmfuum diligens , fupér mortnum corpus plorane 
datum panem comedertnolttit , [ed ad os mortiti af- 
por tanti Che gran cofa farà mai , o huomo,o 
donna , per pouera che tu fia : Che gran cofa 
farà, che tu dia vn pezzetto di pane àpoue- 
relli per il morto marito , padre , ò Figliuolol 
Che gran cofà , che vn giórno al mefe , fc non 
più , della cena ti priui digiunando per i tuoi 
morti ! Lo fà vn cane irr agioneuole , e non 
lo potrete far voi dotati da Dio della ragio- 
nc per i voftri più cari ì 

Ma fe non volete feguir Porrne del cane , 
come animale di natura troppo atnorofo , pi- 
gliate Pefempio davn lupo vorace, davn_* 
Coruo,auido,non che golofo di carni vmane» 
Ricordateui di ciò, che fuccedette alcada- 
uero dell' inuitto martire San Vicenzo , con- 
tro di cui viuente non ftimandofi abbaftanza 
difumanato Daciano* cercò il tiranno d' in- 
crudelir/i elfendo morro;fattolo dunque lira- 
fcinareallaforefta, affinchè, accorrendo le 
fiere in buon numero à pafeerfi delle fue car- 
ni, ciafeheduna colla ferita aderta più pro- 
pria gli daffe vn nuouo martirio: Ecco, che 
vn Lupo , ed altri v cecili di rapina tratti dalP 
odore , e dalla villa d' vna preda à loro tanto 
tara, nelPauuicinarfi al Corpo morto di Vi- 
cenzo, furonodavn Córuo viuamente inue- 
ftiti, e con o r an brauura tenuti lontani ; & 
m vece di diuorarlo io riuerirouo : Odafì 

Ago- 
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Agoftino Santo : Coruus obf tquitur , Lupus v*- 
sttJ$ s* mmur . Dacianusperfequitut , mcerubefcit ->t*lU 
* fé adhuc ferire , & perdere , quem manfueftfià 
b e sitala ferita* fatagebat protese * 

Quando fi tratta de morti , il Lupo douen-. 
ta Agnello ; & il Coruo non ifpoglia , ma co- 
pre 1 Cadaueri , gli protegge, e gli difende. 
Coruusebfequitur* 

Vdite voi , che nella infermità del Genito- 
re , e del parente , delli cui beni fperauate ef- 
fere coftituiti eredi r Voi , chè tanto ramma- 
rico dimoftrauate de fuoi dolori» e con tanta 
prontezza, e diligenza affiftcuatc al di lui fer- 
uitio , non permettendo , ch'altri s'accoftaflè 
al fuo letto , volendo voi , e vegliare di notte, 
e fargli compagnia di giorno , e dargli la me- 
dicinali voftra mano , e porgergli ì fuoi tem- 
pi con fomma patienza il cibo; e voi foli i tut« 
te Pore feruirlo , ofTequiarlo , e confortarlo ; 
ma appena egli hebbe chiufi gli occhi, e voi 
aperto il teftamento , in cui vi tronaftc fatti 
padroni di quanto egli pofledeua : Oime , che 
Corui vi daftc à conofcere , ma non oflèquio- 
fi , come quello di San Vicenzo , e di San Pao- 
lo primo Eremita , ma corui voraci , come 
quegli mandato da Noe fuori dell' Arca , che 
fi trattenne à fpolpare delle lor carni l'offa-, 
de morti nel diluuio : Così voi , fenza carità, 
empi; , auidi , non che famelici di quella ere- 
dità, or dinafte , che il voftro Padre morto, 
ancor caldo , portato foffe , e pofto fotto ter- 
ni-, trattenendomi etraftullandouinell'nu 

uen- 
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DtU % jlmme Targanti. 
ueatariare ilmobildicafa, nel rintracciare 
ne più fegretinafcondiglij il danaro; nell'iico- 
prirc da più occulte , &inuecchiate fcrittu- 
re,epretenfioni, e crediti, nulla curandola 
d'efegiiire la volontà del defunto! Trok do- 
ler* Ornnes p*ne homines fuper receptis benefit* Vincent, 
mortuorum ingrati, cor ; & oculuuhabent ad reli- 2< l i»*c, 
€jua , qnx fuperfunty promptiores ad mortuorum ff $ mof * 
fpolia rapiendum , quam ad tpfos adiuuandum . 't Hr * 9 
Nò , per l'amor di Dio , cosi vi fupplicano 1'- 
anime del Purgatorio : Non fiate corui del di- 
luuio , ma corui d'Elia compaffioneuoli, e ca- 
ntatali •. 

Il coruo d'Elia , voi lo fapete , ogni giorno 
portauapane, e carne i quel Profeta , accio- 
chc alleuiar poteffè, e leuarfi la fame , e grac- 
ciando nel partirfì Cras , cras , parea gli pro- 
mettete di comparire con vgual prouilìone 
nel feguente giorno ; e mantenuta la parola, 
facea nuoua promeffa di lafciarfi vedere con 
dono, e cibo medemo , pafTando officio sì 
pio tutto quel tempo , ch'Elia fi trattenne na* 
feofto nella fpelonca al torrente Carit . Bonus 
iHe Coruus pafecndi prophetam memor , diflè lo- 
dandolo San Paolino ♦ 

Di quefta taglia veder vi vorrebono i vo- 
ftri morti ; oggi pietofi , domani caritatiui 5 
vn giorno col pane, non in bocca, manille 
mani , per porgerlo à loro prò al pouero ; l'al- 
tro giorno colle carni di Crifto riceuute con 
diuotione, e purità di cofcienza,afine diri- 

ftgrargli; Diquefta wfericQi-d« saldarne n- 
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284 DifcàtJbTiim 
te vi pregano : Miferemini , miferemini* 

Miferemini: Scufatemi, aftettuofi parenti t 
Perdonatemi cordialiffimi Amici dell' anime 
purganti>s'io vliaueffi offcfo,mandandoui ad 
apprendere dalle fiere l'vmanità:Sono contéti 
gli voftri morti, che la impariate da vn folda- 
to auuezzo à maneggiare tutto il giorno il 
ftrro,c però fé non per natura,per abito diue- 
nuto fiero * Eccoui Annibale , nato , polfo di- 
re, guerriero , ecollafpada nelle mani pri- 
ma, che il fuo piede calzar poteflble fcarpe, 
c dar* vn paflb; il cui occhio fommamente 
^radiua di veder fcorrere di fangue vmano i 
fiumi , e coperto d' efahgui cadaueri il terre- 
no è Quelli dopo la ftrage fatta de Romani al 
Trafimene, cercò egli fteflò , e fè ricercare da 
tutto il fuo efercito il corpo morto del Con- 
pluf.U fole Flaminio, per efercitare coneflòlafusL* 
Fri* rca i pietà , & onorarlo della fepoltura * 

E chi giamai puotè pareggiare nel valor 
militare quel gran Capitano Giuda Macabeo* 
nominato dalla Scrittura Sagra huomo belli- 
cofo , e fortiffimo / Vtt fortiffimm Iudas : Que- 
fto gran guerriere mandò dodeci mila dram- 
me d'argento al tempio di Gierofolima, af- 
finchè i Sacerdoti ofteriflero taiiti iàcrificij 
per (bllieuo de morti, e foddisfattione delle 
lor colpe . Siate dunque contenti d' vfare i 
voftri morti tale mifericordia : Miferemini* 
miferemini* 1 . 

>L Io v'intendo : Voi fletè huoniini pacifici * e 
quieti; ne ydy: vplete il noinediggcrfa* non 

H n 
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Dell' Unirne Turanti* 
che imitar le attioni de guerrieri . Haucte ra- 
gione: Maalmeno non mi date torto , men- 
tre defidero , che trattiate co'defunti, ficomc 
trattò vn nemico viuo con l'altro morto: 
Specchiateui hi Aleflandro Macedone > il 
maggior nemico , che haueflè Dario Re di 
Perfìa; mercé, che ben due volte da quello 
Dario gli era ftata auafi,quafi riuolta la ruota 
della fortuna , e porto a manifefto pericolo di 
perdere la vita ; Contuttociò nemico co- 
sì giurato vedendo il cadauero del fuoriualc 
da foldati proprij , e fudditi abbandonato, e- 
^li ripoftolo nel Tuo cocchio , & accoltolo nel 
Teno , lo pianfe , e con funerali ad vn Rè di 
tanto potere, e grido confaceuoli, feppellii: 
lo fece , e più haurebbe fatto , fe il lume del- 
la fede , di cui era priuo , additato gli hauef- 
fe altro più valeuol fuftrugio : Fudit lacrirrus , 

feeit eummoYe regio fepeliri. Mirate quefto 
Principe, efe, come buoni amici, e parenti 
ftretti , non volete aiutare V anime purganti , 
trattatele da nemici, non ordinarij , ma idra- 
ordinarij, e niente meno d' Aleflandro con_* 
Dario inuiperiti : tanto, e niente più vi chieg- 
go: Miferemini , miferemini. 

Noifappiamo, vi dicono i voftri mortirSap- 
piamo, che voi fete buoni Cattolici, quali 
fummoancor noi, effondo viatori; pure, o 
quanto di voi fi loderemmo , fe l'efempio fe- 
«ruifte di Teodorico , eretico di prima claflè, 
a cui effondo riferito , che in vn tal luogo 

ftaua nafeofto vn gran teioro \ ordinò , ch^ 



2%6 DifcorfoTrimo 
Vvfaflc ogni diligenza, & àfpefa alcuna non 
fi mirafle per ificoprirlo : Con quefto patto , 
che fe nel cauar la miniera fi foflèro incon- 
trati neirofla de mortilo nelle^eneri di qual- 
che càdaucro, tofto leùaflefo mino, e la- 
fciaflèro quel luogo intatto , non eflendo con- 
ueniente* che per l'acóuifto di quaWìfiagì-an 
teforo perdere fi facefle, ò fi turbaffe à defiin- 
ti la lor quiete^ Manco oro per i viui , e più 
cariti verfo i defunti io voglio , dilfe il Rè 
Teodorico , e ficome ordinò, cosi fu fatto • 
*C*fT«>L Decernimus > ipt ad locum ; in quo latérepluri- 
L * v * r * ma fuggeruntur , fub publicatefìificdttànecon- 
P*£*u*» uen jàs : cr fi atmto\ aut argentum tua fuetti in- 
dagatione detedum , compendio publico fideltter 
tindicabis : itd tamen , abjìineath manus à ci- 
neribus mortuorum , quia nolumus lucra quxri , 
qu&perfuneflapefSuntfceleraYeperìri*;^* 

Ah nò, vditoìri miei cariè Non vogliate efler 
vinti da vn cane \ ò da vn Coruo ; da vn Guer- 
riere , e da vn nemico : Non voglia alcun di 
voi , vero , e buon Cattòlico , eflcr fuperato 
in pietà verfo de morti da vn ' Eretico* 

Téòdorico Eretico ricufa di doùéri'tàr ric- 
co più tofto , che dar' vn tantino d> inco- 
modo ilPofla d'vn morto ; e voi haùrete cuo- 
re , e cofcienza , di tènere per Voi i beni del 
morto > non curandoui del male \ ch'egli per 
la voftra crudeltà in qiiclle fiamme patìfce ì 
Voidiffenretè ifoddisforeal legato pio del 
voftro Genitóre^ Spendo , che l'anima fua 
per la negligenza voftra , per non dire , inu* 

ma- 
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Dell' Unirne Vurganti. a 87 
franiti , fta duramente legata / Che ditePChc 
rifponde te à quefto ? 

Io farò il mio debito , rifponde qnel crude- 
le , quando verrò in miglior fortuna : Niente 
irrtià lafciato mio Padre , a nulla fon tenuto « 
A nulla fei tenuto/ Non hai obligatione alcu- 
na ? Chi t'ha fpefato fino all'età , in cui hai po- 
tuto guadagnarti il pane ? Chi ha fpefo per 
farti infegnarc le buonecreanze , e la virtù ? 
Chi nelle molte tue infermità ti ha prouedutp 
di medico , e medicine ? Chi t'ha affittito in 
tutte V occorrenze tue , fe non il Padre, e la_» 
Madre ? e quefte fpefe , difpendij , e faticho* 
non le porrai a conto del tuo debito? Via-»» 
Diamo il cafo , che ne meno egli habbia (pefo 
per te vn foldo > ne in alcun tempo faticato • 
Se tu troui il modo > & il comodo di mante- 
nere vn cane > che mangia più d'vn'huomo : Se 
tu troui danari per fcapricciarti ; fefeihuo* 
mo 1 con donne di mal affare j & eflendo don- 
na, in galle, e vanità fuor di propofito: Perche 
in vece di cibar* vn cane , non pafei vn poue- 
to; e con quel danaro, che confumi in cofiu 
vane , e peccaminofe, perche non fai celebrar 
più mefle per l'anima di tuo padre, che nel 
purgatorio tormenta , & agonizza/ Egli ve- 
de , che fe tu dafli ad vn pouero quel tozzo 
dì pane, che alla mattina, & alla fera, fenza 
preterire pur vn giorno , tu porgi al cane > re- 
de,che le aiminuirefli o quanto , e quanto , le 
fue pene atroci : Vede , dico , la tua durezza , 

ed empiei 1 ne affligge al maggior fegno. 
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> musmtàirtYUciantuT, &' affliguHtur \Attima in 
VrVf Puwtorio exiflentes , lo dice Sant'Antonino . Si 
io. tìnts enimìn magntspericulis cqtfHtktns fiderei a- 
fnkum, autfilìnm, ~»xorm y ^el quemlibet ex 
tognatis pb{k facile tumà tanfo perictd&lfberare + 
fi -velie t , quod tamenper negligentiam facete re- 
nueret :-, quanto qntf» eruciaretur dolore? Sic ergo 
jlnimain purgatorio deteìite plttrimum erudito* 
tur bidente Quorum negligentiam • Non fiate più 
cosi negligenti , Fratelli miei cari; & in autte- 
fiire non lafeiate -paflare giorno alcuno, *he * 
ònon facciate qualche hmofina > ò nòtfTe- 
citiate per Y anime de voftri congnmti-qiiitl- 
che brewe oratK>ft£<* A me piace quella 'dà- 
aotione praticata da molti di quaranti 
ter->e qukranta ^fUeMarie , mmemorfc dèlie 
quarant ,j ore in^^Stè-da trifto Slgftòr no- 
ftroà prò de morti girato ifterote. jfbhora 
rnortn -yfque ad dUuculum refurretltóriis boi a funt 
itotadraginta. GosiSanf Agoftinò . 
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LA MISERICORDIA 

RICOMPENSATA. 

DISCORSO SECONDO. 

Tct eccitare i Fedeli à fuffragarc l'Anime 

del Purgatorio. 

Miferemini mei: Miferemini mei. 
Iob. ij. 

BRI Ridano dal profondo di quella 
gran voragin di fuoco , chieder 
do mifericordia l'Anime del Pur- 
gatorio ; e perche niuno feufare-* 
fi poflà di non faperc con chi cf- 
fer debba mifericerdiofo, fidi- 
chiara Panima di tuo padre , ò Figlio : Efcla- 
ma l'anima della tua Figlia , o Madre , efler 
ella labifognofa - Et in cafo, patendo tu di 
(ordita , non P haueffi ben intefa alla prima * 
ridice , e replica vii' altra volta la fua diman- 
da : Miferemini mei : mif cremini mei . 

Non parlarono , ne vdir fi fecero Catone, c 
Pompeo tolti di vita da vna morte violenta ; 
con t littorio ottennero mifericordia tale da 
Giulio Cefare , che ad ogni gran prezzo ri* 
comprata haurebbe dell'vno > e dell'altro la 
vita , amaramente piangendo , c rammari- 
candofì , che la morte leuata gli haueflè Poc- 
cafìone di dimoftrarfi con effi loro in più , c 
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*%y> Difcerfo Secondò 

più occafioni mifericordiofo . 

Giunto Scipiotìc al gouel-no delle Spagne* 
pochi di quella natione aprirono bocca in-> 
quel principio pèr fùpplicarlo d'alcuna gra- 
tia , & egli in quel tempo ìioil tenne mai 
chiufa la manò , facendo ad ognuno mille fa- 
uori, & éfercitando con tutti atti difomma 
liberalità, 8c impareggiabile clemenza* Ne- 
rone nel principio del Fuo gouerno , chi non-, 
iosa, coftretto dalla giuftitia, eda Giùdici 
ad vfar rigore co* delinquenti , pentiuàfi d'- 
hauèr imparato à fcriuef e , douendo fotto- 
fcriuere la loro condànaggione: Vtinam nefeif- 
£m Utttras . Stimauafi Nerone molto più te ^ 
nuto à conferirne > che a perdete alcun citta- 
dino * Giudicala prudentiffimamente eflere 

£iù proprio d'vn* Imperadore il fottrarrc dal- 
: pene , che il lafciar penare vn fuddito ; tut- 
toché conofeiuto colpeuole i e trattandofi di 
perfona innocente , guarda , che ne meno 
per momenti hauclfe permeflb foffe tormen- 
tata» 

Vditorì miei cari, io vi faccio fapere, che 
quell'anime , le quali a voi ricorrono per im- 
petrare dalla voftra mano mifericordia , ed 
aiuto , non fono colpeuoli , ma in gratia : El- 
lero fono fpofe di Crifto : Quot funt animato* 
funt Sponfx , dice San Bernardo ; dunque gab- 
biate di loro compatitone > fiate verfodieflè 
compaffioneuoli , c nùfericordiofi , mentre 
ognuna di loro a calde lagrime vi fupplica 

Qliferere mei ; Miferen mei ; Suffragami , o par- 
to 
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Dell' Unirne TuYganti . 
io delle mie vifcere , e parte più nobile dei 
mio fangue , dice à te , ò Figlio , V anima tor« 
mentata di tuo Padre : Fammi partecipe di 
quelle facoltà , che ben fai eflcìre ftatc tutte 
mie y e potendo diflìparle > io le augmentai 
con tanti ftenti , efudori, & eflendo in mio 
potere il lafciarle ad altri , te folo chiamai nel 
mio teftamento vnico , c folo erede : A te 
chiedo aiuto; peroche da me fola nonpoflR> 
aiutarmi , non poflb muouermi . 

Defcriue il Padre Origene nella perfbna di 
Giob vn' anima del purgatorio , e fri le altre 
fue gran pene , toltane lapriuatione della vi- 
ila di Dio, quefta ci fa fapere eflere lamaffi- 
ma : la cere non poterai ; {edere non "Yaìebat ; re - 
quiem non habebat ; refumptionem non ìmeniebat\ 
&?(juoderat omnium maximum , fuper hac inni- 
uerfcfame, & fitidetinebatur : 'Ham manibus 
cibum jumere fibi , 'Yelpotum ad os porrigere non 
poterat . Pouero Giob : Mifera Anima del pur- 
gatorio ! Ella luffa , & aftatticata , non può , 
He pure per vn fol momento corcarti ; pero- 
che il fuo letto e affai più tormentofo della 
craticola infocata di Lorenzo , e del letto tut- 
to fuoco di Ancirano, & Agatangelo! Ella 
non Uà campo di refpirare , facendola fofpirar 
del continuo il taglio delle fpade, e le punte 
de gli fpiedi , molto più penetranti di quelli , 
co' quali furono trafitti, e morti gli Santi, 
Vittorino , e Fufciano ? Ella muore di vo- 
glia di federe, mafene aftiene, veggendofi 
preparata vna , e più fedie di fuoco ,"ìe quali 

T a con 




api Difcorfo Secondo 

r t l non hanno che fare con quella di Attalo , che 
5 ci.'tui puotè da capo a piedi incenerirlo : Ellapati- 
m**fl,. fce famedi gran lùga più noiofa di quella,che 
pofe in agonia , e diede la morte al martire 
San Gi acinto . Ella vien meno fenza poter mo- 
rire : Vien meno per la fete , appunto , 
com* dell'Epulone fi dice , che fpanmando 
per la ficcità della lingua , alzò in guifa la vo- 
ce , che le fuc doglianze vdite furono dal pro- 
fondo dell'inferno fino al pofto fublime d 3 À- 
fcramo : Crucior in bac fiamma : Va ter Abra T 
bam,mitte Labrum, refrigeret linvuam memi 
Nientedimeno tutto riunendole iopportabr- 
le ; tutto fembrandolc licue , folo mi aggra- 
ua, dice queft' anima; fonemi pefa il non-* 
potere in cofa alcuna aiutarmi ne col brac- 
cio, ne colla mano , combattuta da vn* efer- 
cito di pene , che ogni giorno fenza iftancar- 
* Uh n.fi , e mi aflalifcono , e mi affliggono : Cmfìis 
diebus , quibus nunc milito , glofa Dionifio Car- 
tufiano , milito i n purgatorio contra panas : Però 
ricorro à te , o Figlio , per aiuto, prometten- 
doti , che liberata da quefto carcere ofeurif- 
fimo , io non haurò nel cuore , e nella mentè 
cofa , che più della tua perfona mi prema, al- 
la quale io procurerò da Dio ogni bene tem- 
porale , e (pirituale , tranfitorio , ed eterno : 
Tipaleferò le più fecrcte infidie , che pofTonq 
«iamai ordir a tuo ctanno ituoi nemici: Ti 
laro vedere da lungi i pericoli prima , che ad 
effi t'accofti: Meglio ti feruirò, e con profitto 
maggiore d'ogni medico nelle tue infermità : 

r 

, / 
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Dell- minime Targanti . 29 j 
Ne tuoi trauagli rifarò di conforto; e fe ca* 
pace eflèr poterti Cambinone , ambirei dì 
renderti in tutte le cofe tue più , che felice . 
Parlate voi, o Paolino Santo, e dite à tutto 
quefto Popolo , quanto pofla prometter fi vn 
Figlio pietofoverfo il padre defunto; Quan- 
to pofla fperare vn marito vàio dalla morta 
conforte , e da e(fo prontamente fuflraga- 
ta con limoline , e facrificij* 

Vdite quello , che fcriue San Paolino ad 
Alettio rimafto vedouo > c che con larga ma- 
no porge fuffraggij alla diletta fua moglie 
nel Purgatorio. Habes iam in Chrifìo magnum 
thipignus , & ambitiofum fuffraghtm , coniugem , %l t \' 9 
qwttihi tantum grati* parai in cxleflibus , quan- 
tum tu UH à temnis opulenti* tribuis . Fortuna- 
tiflìmo Alettio: Tu puoi chiedere a Dio Be- 
nedetto quanto brami , che hauendo vnatal 
/ìcurtà , e pegno nelle fue mani , tutto ti fa- 
rà dato. Tu puoi dormire tutti i tuoi fonni , 
mentre in Cielo hai la moglie, che a tuo prò 
amorofamente veglia, & è, per cosi dire, 
non folo ambitiofa di corrifpondere a gli bc- 
neficij da te riceuuti , ma ai ottenertene in 
tanta copia , che di creditore , che tu fei , tu 
venga ad eflcrle debitore per le infinite gra- 
ne colla fua interceflione à te conferite ; e fe 
tu Phai cauata dal profondo del Purgatorio , 
ella afpira ad innalzarti al fommo del paradi- 
so - non che all'auge della fortuna . Fortuna- 
ti Aimo Alettio! 

Ma che dico > Alettio ì Fortunati , e bene- 

T 3 detti 




194 Di fior fo Secondo m 
detti Benefattori de morti * Sai * diffè 1" An- 
gelo a Santa Brigida , fai , da doue io venga? 
Io hòprefentato à Dio molte opre buone , & 
orationi fatte da vn viuente per foddisfottio- 
nc , e rifcàtto d' vn 5 anima prigioniera nel 
Purgatorio * Poi tutto lieto (oggiunfc PAn- 

% gelo ; Benedetto fia da tutti gli Spiriti Beati » 
e daila MaeftaDiuina quelPhuomo , e quella. 
Donna, che ora, e digiuna ; & hauendo la, 
pbffibiliti > difpenfa lirtiofine, e col Santo Sa- 
grifido della Mefla procura trarr di pena 
;t.4.iu. vn'anima purgante • Deinde fubiunxit jìngelusi 

1Ì0U.7. Benedisius fit Me , qui iuuat animas orationibus * 
CT bonis operibus , laboreque corpoYtsfui . 

E di chi vi credete parlaflfe il Santo , e Real 
Profeta Dauid con tanto onore , e riuerenza, 
che il minor titolo da lui datogli fiì di Beato? 

Fftt.t. Beat us *yir . Huomo veramente beato r che al 
mio occhio ralfembri vn r albero non alla ro- 
uefeia , come voleua Platone, ma albero drit- 
to, che dalla corrente fecondato delle cele- 
fti benedi ttimi farai combattuto , non^ ab- 
battuto giamai dal vento delle auuerfità, & 
a fuo tempo carico ti dimoftrerai de frutti di 
buone opere : Tamquam ìignum , quod pianta* 
v tum efl fecus decmfus aquarum , quod fruRunt 

fuum dabit : &c. Sapete di chi parla il Real 
Profeta ? Parla , dice Vgone , di Giufeppe d*- 
Arimatea , che nella pietà fi fegnalò verfo il 
corpo morto del Redentore. De Iofeph TfaU 
mus intelligiatr firiptus , qui Domiuum fepeliuit . 

Tu , o Giufeppe , mentre le lingue ferpentine 
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de gli Ebrei pungeuano co'loro improperi j, c 
beftemmie, il mio Signore, tu impiegarti la 
tua mano in vngere co'pretiofiaromatiildi 
lui corpo diuino : In tempo , che lo fteflfo fuo 
primario difcepolo moftrò di non conofcerlo, 
e tutti ricufàrono di dargli ricoucro per ti- 
more di pericolare , e di perire per fua ca- 
gione , tu Io riceuefti nelle tue braccia ; lo 
lauafti colle tue lagrime , e nel proprio fepol- 
cro lo riponefti , era bendi ragione , dice* 
Tertulliano, che da tutta la corte celeftenc 
vdiflì gliapplaufi , e le benedizioni : onora- 
to y ancor viatore , del titolo di beato : Beatus 
-\>ir. Oportneraty belle parole di Tertulliano. 
Oportueratfepultorem Domini pYOphetari > ac iam e$ntr* 
tune meritò benedici . Si si y fia benedetto quell'arci**. 
Figliuolo , che fi ricorda di pregare per Pani- € 
ma del defunto fuo GenitorerBenedetta quel- 
la moglie , che recita qualche corona , òrofa- 
rio per l'anima di fuo marito nel purgatorio : 
Benedetti quel Padre , e quel Marito, che tal 
ora digiunano , ecibanoilpouerello perfuf> 
fragar 1* anime del Figliuolo, e della moglie, 
che tormentano nel Purgatorio: Si, sì,vfateci 
queftagran mifericordia , dicono quell'ani- 
me mefehine : Miferemini , miferemini ; che 
oltre alle benedizioni, che à voi pioteran- 
no dal Cielo, noi vi feruiremo, e feruire- 
mo con tutta prontezza ? e diligenza : Cla- % rm 
mant anima in purgatorio , eruenos, & [ernie- " (0m ' 
mus tibi : lo dice il Cluniacenfe . 

Cosi è : s'obliganoouelle Regine a far 1*- 

T 4 vffi- 
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vfficio di ferii e a chi officiofo con effe » e 
caritatiuo s'adopra per amarle da quelle 
pene . Scriue il Pontefice San Gregorio » 
che portatoli vn Sacerdote alli bagni di 
Pozzuolo per raffodare con quel fluido e- 
lemento le indebolite Tue membra , c pur- 
gare da ogni vmor peccante le fue vifee- 
re , trouò coli vn' huomo di buon tratto , 
che fenza trattar di mercede , ouero ftipen- 
dio, che dir vogliamo , fi pofe a feruirlo con-» 
tale puntualità^ maniere caritatiue,che l'in- 
fermo , non potendo credere elfere di quella 
conditione, che nel baffo fuo efercitio egli 
fingea ; vn giorno pregollo à dirgli chi folle/ 
Io, rifpofe il fcruodiligentiffimo : Io fon'vn* 
anima del purgatorio, che per gratia fpetialc 
del mio Signore ho ottenuto di feruire chiun- 
que capiterà a cu r a r fi in quefto luogo, Aeran- 
do di riceuerne in ricompenCi gualche fuf- 
fragio , e più dVn follieuo alle mie pene . In- 
addisi uen it quendam ^immincognitum ad fui obfequium 
C *M°- preparatimela fìbi de pedtbus calceamenta àbSìra- 
Diteti -vefìimentafufciperet , atque omne minile- 
rium cum magno famulatu perageret . 

S'obliano di feruirci come foldati pa- 
gati , difendendoci da ogni infidia , e fo- 
pramano , che altri tentafièro , & ordifle- 
ro à noftri danni • Racconta Girolamo 
Gradano , che vn Cittadino Spagnuolo , 
M jf' * natiuo di Vaglìadolid hauendo contratta 
nemicitia con certi altri del paefe > ftaua 
tutto il giorno ritirato in cafa , girando 

fol 
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fol di Ciotte per la citta , da Cuoi affari a- 
ftretto ; e come che la di lui ftrada più 
frequentata haueua contiguo vn cimitero , 
per fretta , che haueflè grandiffima di fpe- 
dire i fuoi negotij , e di rimetterli in fi- 
curo, era folito di fermar' il paffo, ctrat- 
tenerfi fempre in quel cimitero , recitan- 
do vii Tater , & vn' Aue Maria per que'- 
Morti iui fepolti . Aiutò per qualche tem- 
po il buio della notte , e tenne occulto à 
nemici il fuo camino ; ma ifeoperto d^llc^ 
foie fù iui per farne crudo macello affet- 
tato : Mentre dunque compiila alla fua fo- 
lita diuotione , fopraggiunto da mafnadie- 
ri y fenza dubbio fatto V haurebbono in.* 
mille pezzi, le vna gran turba di gente , e 
ben' armata , all' improuifo comparfa, di-* 
fefonon l J hatieflfe , ponendo tutti qtie' mi- 
cidiali , & huomini f mguinarij in fuga • L f 
anime de morti da eflb aiutate con quella 
breue oratione gli allongaron la vita, li- 
berandolo miracolofamente dalla morte » 

Ma poiché ho fatta mentione di morte • 
Et in qual tempo , dico io , habbiamo mag- 
gior bifogno di feruitù , e di conforto» 
che nel paflò angofeiofo della morte i Or 
in cosi eftrema necelfita ci fertiono l'ani- 
me del purgatorio , e fenza iftancarfi , o- 
uero intaftidirfi , mai ci abbandonano. Se 
ne ftaua la Beata Angelina , religiofadi 
San Francefco, agonizzante , priua d'ogni 
vmano conforto , dal medico derelitta > 

quan4 > 
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quand* ceco vna fchicra d'anime dalle di . 
lei orationi liberate dal purgatorio , fi prc- 
. ftntò nella fua« fianza fendendola , e conso- 
landola fino all' vltimo refpiro ; & accom- 
pagnandola dopo la morte con fomma al- 
legrezza al Cielo* 

In qualfifia noftro bifogno; in tutte le 
occorrenze noftre fi proteftano di voler 
feruirci . Erue nos , & feruiemus tibi . Soc- 
correte, Vditori mici cari , dice qui il di- 
«otifiimode morti Pelbarto: Suffragate l'a- 
nime del purgatorio > che da effe ne rica- 
drete molti , e gran feruigij : Elleno vi 
otterranno la conferuatione della vita fpi- 
ritualc , ch'è la gratia : Non vi lafcieranno 
cader nelle mani de voftri nemici vifibili , 
che fono gPhuominj, e molto meno deel- 
inuifibili , voglio dire i Demonij : Nello 
voftrc infermità vi fuggeriranno i rimed ij 
più profitteuoli , & al voftro male giouc- 
uoliffimi; e paflati , che farete all'altra^ 
vita , non folo Iddio vi libererà dalla mor- 
te eterna » ma v* impetreranno la beatitu- 
dine , e la gloria . Beatus , qui intelligit com~ ' 
TM*rt. punendo fuper egenum , & pauperem in purga- 
ftrm.di torio: Vropter hoc acquiritur bonum multiplicis 
mtrttiis. -\>tilitatis . In die mala > ideft in die indici) , li- 
berabit eum Dominus de morte aterna , ecce pri- 
mum • Dominus conferuet eum in corpore , ecce 
fecundum . Viuificet eum per gratiam in mente , 
ecce tertwm . Et beatum eum faciat in terra > 

fi**'"-*"**»»"""»»- 0h 
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Oh Dio : Se nella città , ouero in vn_» 
caltello , capita vn Saltainbanco , e dico 
d' hauere vn clettuario , che prefcrua , e 
guarifce da quefto , edaquell' altro male, 
adducendo, per accreditare la prof ria vir- 
tù , Ja teftimonianza di più perfone con_, 
quel medicamento perfettamente rifanate, 
tutti corrono cosi vicini , come lontani , e 
fpogliandofi di quel poco danara , che-» 
hanna in borfa , proueggonfi di così falu- 
tifèro elettuario , il quale, fe fari flato di 
giouamento à dieci , ne haurà ftorpiati 
cento * E vi farà poi Huomo ,. ò Donna-* 
in quefta mia audienza , che hauendo in- 
tefo , quanto fia proficua,, efficace, ed vti- 
le la diuotione de morti , e quanti beni 
per il corpo , e per l'anima fe ne ritrag- 
gano ; Vi farà , dico , huomo , ò donna , 
che non fi muoua , e che oggi non abbrac- 
cia diuotione cosi fanta, cosi vtile , cosi 
lodeuole ? Chi ha danari , gli dia volon- 
tieri ; e chi non hà moneta , oflerifea 2 
Dio preghiere , corone , rofarij y e De pro- 
fundis , dicendo alla Maeftà Diuina ; Qjie- 
fto , Signore , è lo rifeatto , eh* io vi pre- 
fento per l'anima di mio padre 9 e di mia 
madre ; di mio marito , e della moglie 
mia defunta , e non dubbiti di non eflère 
efandito. 

Tollite Kfobifcum "Yerba , vi dice il Profe- € fa 
ta Ofea , il cui paffo glofiàndo Ruperto o/f.14 

Abbate 7 così ferine : Qum ytrba , <? non 
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pottusmunetaì Vi fcias, quoi non ejt difficnlui 
amà Beum : T^on enim txigit à HH)bis Uh » 
Ju£ non poteflis prò redemptione anime . Tutta 
accetta Iddio Benedetto per foddisfattkme 
dì quell* anime , le quali ricattate da noi > 
non v*è pericolo , che non corrifpon- 
dano nella maniera da me fin' ora 
fignificataui , & in altre gui- 
fc da intelletto vmaao 
non penetrate > tut- 
1 te à beneficio, 

e prò do 
loro 

benefattori 
indriz- 
zate. 
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LA MISERICORDIA 

DOVVTA A DEFVNTI . . 

Per Termine d'Amicitia . 

DISCORSO TERZO. 

Per eccitarci Fedeli à fuffragare l'Anime 

del Purgatorio . 

Miferemim mei 3 faltem *\>os , amici 
mei . lob 19. 

Iffe bene S. Bernardo , che ficome 
rocchio ferue di guida al piede * 
acci oche non fdr u cciol i ; ondo 
con tutta cariti , non pregato 
da alcuno , fi che il piede al bat- 
tuto fentiero s'accolti , così tie- 
ne lontana dalla noftra memoria Tobbliuio- 
ne , oh di quanti , e quanti mali cagiono l 
Oculus meus , memoria mea : Quindi con gran $ t $ tr . 
fènno folea dire quell 5 huomo fenfeto , che n*rdns. 
per riformare vn huomo diflòluto, e peccato- 
re , bifognaua cominciare , non dalla memo- 
ria , ficome infegnaua Pitagora , ma dalP- 
. occhio . E ben Pintefc Zaleuco , allorché in 
pena deiradulterio decretò la eccita • Et lib- 
erate volendo ritirar Sofocle da vna pratica-* 
fcandQlofa,«5ÌgUdi(fe ; Bifogna, Sofocle, 

che 

. s 
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che l'huomo , non folo fia continente dello 
mani, ma ajico de gli occhi. Piange il Tri- 
megifto , e fortemente filagna, chel'huomo 
ricordandofid^gnicòfajfolo difefteflò , e 
de fuoi più cari fi fcórda . Multorum memintt -, 
fui ipftus oblimfcituY . Incolpatene il filò occhio, 
che vedendo tutte l'altre cofe lontane , non-> 
rauuifa fe medemo . Cwn catera loideahfe non 

n>idet. . m ^ 

Oh , Ce ciafeuno di voi vedeffe l'anime de 
fuoi più cari camiuare , non fopra rofe , e fio- 
ri , come Tibuirtio , ma fopra brage ardentif- 
fime ; non di facco , ò di cilicio veftite , come 
vn Paolo , & vn' Antonio Eremiti , ma con vc- 
fti di fetro rouente e infocato acciaio ; cinte, 
, non di corda , ò di cuoio, come vn Franeefcòi 
&vnNlicola da Tolentino, ma con ferpi, e 
bifeie tutte veleno / Oh , fe le lor guancie Ve- 
dette , coperte , non di gocciole fole > tnà da 
riui di fangue verfato dalle pupille; le bocche 
loro non da altroché da fiele,& abfintiò ama- 
reggiate: Arfe le lingue non meno di quella 
deìrEpulòne : ftordito , anzi inorridito dsu, 
martini infernali l'orecchio , & i piedi dà cep- 
pi di fuoco fatti del dolore prigioni : A quella 
viftaio fon certo, che vi ricorderefte di voi 
medemi , alle fteflè pene , e Dio non vo'glià> 
maggiori foggetti . Di qùeiranime non vi 
feorderefte in alcun giofnò dell'anno: tfoiry 
baderefte à danaro per ricomprarle ; a di- 
giuni, adorationi, & a pianti per refrige- 
rarle , per folleuarle • Oh, fevoi vedefte le 

lor 
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lor pene, nonferuirebbe,che oggi viraccor-* 
daflero l'amicitia , e la parentela . Miferemini 
meiyfaltem-Yosj amici mei. Oculi zefiri > me- 
moira ^eflra . Miratele , che ve ne prego : 
Date vivacchiata alleattrociflìme lor pene , 
ch'io fon certo non terrete otiofa la mano,ma 
da buoni amici vi portetete;che tanto,e nien- 
te meno effe attendono dalla voftra pietà , fe 
non per altro , per termine di vera , e buona 
amicitia* Totius auxilium ab amico qu*rituY , $4rmd$ 
quarti ab alio , auia amicoYum magis debet e\ie af- D*f*** 
fé Etiopia, '"voluntasfuccuYYendi magis pYompta , &n% 
& opeYatio minuspigr*. CosìlafciòfcrittoGio- 
aanni Cluniacenfe . Vdite 

Sapete , che cofa voglia dire qtiefto epit- 
teto , quefta parola , Amico , di cui fi feruono 
permuoueruià pietà delle lor pene l'anima 
del purgatorio ? MifeYemini mei faltem K>os > 
Amici mei? Amico , dice Chilone Filofofo , è 
vn comporto di due perfone ; anzi due perfo- 
ne in vna: Lametàdimefon'io , l'altra me- 
ta è il mio amico- L'amico mio, diceua il gran 
Macedone, è vn'altro 10, vn'altro Ale riandrò/ 
che però hauendo Sifigambe madre del Rè 
Dario falutato Efeftione da effa (limato Alef- 
fandro , rauuedutafi del fuo errore , e contri* 
ftandofene grandemente , tofto fu da quel 
gran Principe confolata , cosi dicendole : Ma- flnì im 
dama , non fi turbi ; ch'eflendo l'amico Bfe« A i tJC% 
fìione vn altro Aleflandro, ben fegli conuc- 
niua la riuerenza fattagli . 
I/amicoalfentire d'Epaminonda è loftef-* 

fo, 
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fo , che ìpada , e feudo della perfona innata ; 
& appreflo di lui era in concetto d'huomo (ce-* 
krato chiunque non procurale di faluar l'- 
amico . E'vn teforo l'Amico , di cui non è pof- 
fibile à ritrouarne vn più ricco , òpiù pretio- 
Ltttrt.L fo 9 jsfullam epe pofSeffionem prcetiojiorem ~ì>ero,- 
*• bonoqut amico • E quefti fu il parere di Socra- 
te, eia ft ima del gran Macedone, cheinter- 
Majfim. rogato > one teneffè riporti i fuoi tefori, mo- 
f*rm. ftrando col deto alcuni fuoi amici ; quefti r 
difle, fonoi miei tefori . Sono gli Amici le 
s*lujt . vere fortezze , che difendono i Regi , & i lor 
kifi. de regni: Pochi amici, più di molti elerciti,piu 
beli» in- ^ ì mo iti tefori mantengono la pace , e tengo- 
Z»rtm. no i ontan f { nemici . T^n exercitus ; neque the- 
fauri prxfidia regni fimt > ireYtm amki . 

Meglio di tntti , & al mio propofito il gran: 
Padre S. Ifidoro : Il vero Amico è cuftode vi- 
gilantiflrmo , del corpo sì , ma più dell'anima 
Lì\>. io ài chi amz.^micusperdeYiuationem^quaft ani- 
originu micufìos. Colui, che al giuoco v'inuita>& al- 
la bettola; al ballo , & al piacer fenfuale : 
quel tale , che vi prega a fargli compagnia.^ , 
rifolutodi danneggiarci fuo profltmo nella 
robba , ò nella vita : Quegli , che ftando 
per perdere vna lite , vi prega à deporre il 
falfo in giudicio per fottrarloda vna roui- 
i na fopraftante alla fuacafa, non è, ne me- 
rita il titolo d'amico , mentre pretende vi 
danniate l'anima per amor fuo . Eflèndo 
Pericle feongiuratoda vn'amico fuoà teftifi- 
car'il falfo , arditamente ricusò di ferlo , vo- 
lendo 
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lcndo bensì eflèrgli amico , ma non nemico 
di Dio • Se quidem amicum efie dixit , ftd yfque Genius 
adaras. Lofteflòdiffe Rutilio in fimileocca- '•i.^i. 
(ione ad vn altro ; e dolendofenc l' amico con 
dirgli , e che mi ferue Tamicitia tua , mentre 
non poflo ottenere quel , ch'io bramo ? Ri- 
fpofe Rutilio : E che giouerebbe à me l'eflèr- 
ti amico, fe per compiacerti haueffi àfar'at- r *f'*i? 
tionidifonorate, e cofe indegne / Quid tua £'™' 9 ' 
tnihi opus e fi amicitia , fi quid inhonefia rei prop- 
ter tefafturus fum ? 

Non vi chiediamo , o viuenti , dicono l'a- 
nime de morti , cofe non vi dimandiamo, fe-* 
non giufte , e fante : Non vogliamo , Amici 
cari, fe non per l'appunto ciò, che ad vil* 
buon'amico s'afpetta, cioè, che habbiate ì 
cuore , e cura di noi : Che vi compiacciate* 
di procurare con le voftre opre buone d' im- 
petrarci tanto più prefto la faluezza noftra, 
e la gloria, alla quale fiam defluiate . Han- 
no ragione , dice qui LucaTudenfe : Giuftif- 
fime fono le lor dimande ; onde fra di noi non 
vi fia alcuno , che non faccia la parte di buo- 
n'amico , aiutando in tutto quello , che può, t.tMT» 
anime cosi meriteuoli. Ornici nomine non fi- 
ciè , fed mere meritò fulgeamus • Cum enima- 
micus dicitur animi cufios , & animus ab anima *vo- 
cabulum fortiatur , debet profefìò amicus primo, 
cr principaliter de falute .Amici animi curamge- 
vere , & pofi difiolutionem carnis affeftu , & effe- 
flu f tlutari de abfolutione illius anima ajjiduè co^ 
gitare. Così il Tudenfe. 

V Que- 
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Quefta è kl pietra paragone » che dimoftra 
il vero dal falfo amico* Chi dell' anima del 
morto amico fi ricorda , dàà conofeerc effe- 
re ftato , & efle r vero, non finto il filo amore « 
Vdite , che cofa dica di fe fteflb Sant' Ambro- 

fio: Ioconfeflòd'hauer'amatalaperfona di 
eodofio , mentre viueua ; & ora , ch'è mor- 
to , io amo l'anima di cosi grand* Eroe: Ami- 
co gli fon ftato in vita , voglio amarlo anco 
morto ; e come buon* amico non cefferò d' o- 
rare , di far penitenza , e piangere fin'à tanto, 
eh' io fappia effer giunta 1* anima di quel Prin- 
cipe a godere la gloria , e la vifion beata , Di- 
Conch». lexi^nrum , & ideò profequor eumy>fque ad re* 

t 'b b Tf &° n m *** uorum : needeferam^ donecfletu , & 
f'precibus inducam ~*irum , quo fua merita ^ocant > 
in montem Domini fanftum. 

Quefto sì era buon* amico , e vero amante 
iion già quel Figliuolo , che dal pouero ricer- 
cato d' vn fòldo , ouero d' vn tozzo di pane-j 
per l'anima del padre , e della madre fua , gli 
h cenno con la mano , che vada in pace ; 
trattandoti di cauarli i fuoi capricci fpende , 
fpande ,& impegna quanto ha- Quando voi 
vedete quella donna, che diuenuta vna fu- 
ria , vi Itrepitando per cafa , dibattendoli il 
petto , e lacerandoli il crine per il dolore del 
morto marito , ma che alla chiefa folo la fe- 
da fi fi vedere, ne fi ricorda di dire vn De pro- 
fundis per fbllieuo di quell'anima, dite pu- 
re, che fù amante finta, ne amò mai dado- 
usro il marito . Quando voi vdite quella ma- 
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dre , che Tempre nomina il Figlio morto, ce- 
lebrando la di lui bontà, & obbedienza; o 
continuamente piangendolo , non fi lafcia-* 
mai trouare col Rofario in mano , recirando* 

10 in aiuto di quell anima , dite pure, che que- 
fta fu , & è amante ibi di parole , ma non in-» 
fatti: Amica di lingua, ma non di cuoro; 
Pipate , dice qui il Gaetano, quia nulla noSìri f*h *f* 
cordis affetìio 'Yttlis appare t • 3°* 

Chi hauefle veduto il Rè Nabucdonofor 
ftar fenza cena , piangere gran parte della.* 
notte, eleuatofi auanti V aurora dal letto, 
portarfi al lago de Leoni, chiamar più volte 
ìlfuocaro Daniele. Daniel , ferue Dei . Chi 
non haurebbe giudicato quel gran Monarca 

11 più fino amante di quefto mondo? Era a- 
mantesì, ma non di cuore; peroche non li- 
berò Daniele, ma lo condannò ad elferrac- 
chiufo nel Lago de Leoni ; e colà rinferrato* 
non fi curò di fargli apr ria porta, che ben 
lo poteua fare di propria autorità : Se ftato 
foflfe vero amante di cuore , giouato gli ha- 
urebbe in qualche cofa : Era amante fol di 
nome, e di parole, ~Ytpotè, quianulla coriis 
fui affeclio 'Yttlis apparuerit . 

D'Annibale Cartaginefe filegqe, che ve- 
dendo da vnapefte micidiale disratto nella-. 
Sicilia tutto il fuo efercito comporto de più 
prodi guerrieri di quefta terra; ne parendo- 
gli di poter viuere r enza la compagnia d'huo- 
mini si valorofi, col laccio al collo da fe ftef- 
fo fi die la morte . Fxercitu in Sicilia amifio y sshll* 

V 1 do- **** * 
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jó8 . Ttifcorfo Ter?* 
iomum nturfus amtftorum mtiitum cavitate y -yjL 
tm Uqneo finititi : Effend© il di lui amore fot- 
te, come la morte , chi nongl'haurebbe da- 
to titolo d' amico fingelariflimo ? Nò , che 
non fu amico , che di nome ; mercè , che non 
fece iagrificij , ne ordinò fe ne faceffero da_* 
altri per gli eftinti foldati • 

Riferisce Aleflandro d' Aleflandro , che le 
donne Geti, per non perdere divifta i loro 
morti mariti , fi con ten tau ano di perder Ia_, 
vita; epiutofto, chefèpararfì da eflì,fifa- 
ceuano con gli fteffi feppellire . Così d'vn cer- 
to Filotimo dicono le Storie , che dichiara- 
to erede da vn fuo confidente , non confumò 
F erediti del morto , ma F augmentò colle 
fuc ceneri, viuo abbrugjjiandon fulapirra_> 
del morto . O che amici fedeli ! O che aman- 
ti fuifeeratiffimi ! Non è vero • Amanti non 
furono, che di nome ; pofciache il vero a- 
taante gioua alla perfona amata , mentre 
viue; e terminato il corfodifua vita penfa_, 
air anima, eia fuifraga • ^imicus cuflos <A- 

Ricordateui della madre di Giacomo , c di 
Giouanni , moftrata 4 deto da tutti i Santi , e 
Dottori , per vna madre affettuofiffima , e 
sp.Ctr*. che à niun' altra cèrto fu nelF amare i propri 
à L*p.t» figliuoli inferiore . ToSlulatpietatis affetìu , ne- 
/f«#.io feiens quid Peteret , dice San Girolamo. Confide- 
rabat Cbriflus matris dileftionem , qm ebariffimo- 
rum pignorimi tolerabat abfentiam , foggiungc 
^'^•Sant'Ambrogio. Matrm confiderai*, matrem 
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beli 3 Unirne Tutganiu 309 
cogitate : Si error , Pietatis tarnen error eH . Et iti 
qual cofa , dico, dimoftrò quella madre Tee- 
ce ffiuofuo amore, & ardente affetto verfo i 
figliuoli ? Chiaramente lo dice Grifoftomo 
Santo. Notate, dice egli , la cura grande di 
quella madre ; Notate la premura , ch'hebbe 
dello flato felice , non del corpo, ma dell' a- 
nima de fuoi amati Figliuoli : V altre madri 
ingegnano , fudano , c fanno ogni sforzo,pcr- 
chei loro figliuoli in quella Vitaliano ben— 
ftanti, ottengano dignità, titoli, & onori: 
Che niuno pofla pretendere maggioranza fo- 
pradieffi , & eglino non habbiano a ricor- 
rere per bi fogno ad alcuno: Tutte s'impie- 
gano per il corpo de Figliuoli , poco , è nulla 
penfando allo flato, buono, ò cattino, che 
fiano per hauere l'anime loro: Non cosi Ma- 
ria Salome , che tal' era il nome della Madre 
tli Giacomo , e Giouanni : Pensò all'anime 
defuoifìglij , vmiliandofi al Benedetto Cri- 
fto, e chiedendogli vn luogo alto, e cofpi- 
cuo , fupplicandolo d' vna fedia per ciafehe- 
dtm di loro nella gloria : Non ficontentò,co- 
me alcuni di balli penfieri , che dicono pubi- 
camente di pretendere da Dio vnbuco, vn- 
cannoncino nel Cielo , e di ciò elfère foddis- 
fattiflìmi; ma quella donna hebbe lamira^ 
molto più alta, defiderando, e dimandando 
aprirne fedie, di maniera, che niuno folle 
più vicino al Benedetto Crifto nel fuo regno 
Beato di Giacomo , e Giouanni : Ella s' ap- 
plicò tutta àgl'intereffi dell'anima, e poco, 

V £ ò nul- 
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Umiliai quelli del corpo ; onde fi meritò ti- 
toli cosi onorari di madre amantiffima, afiet- 
toofìflima • ^tenenaifedt£hRiafitiisfuis 
Hm.}i. oput i 7>fgn enim fentit > jtatt catene matm, 
q incorpora natorum factum amant . anitnas autem 
eontemnunt: DefideraWMaierein f acido iflo , >& 
monattam* quid fintpafinriin Uh, vi* fondant, 
quia corporata funt parentes , non animarutn. 

Sì-si > ifruggeteui pure ; aftànnateui, apa- 
«fr i , e madri ; leuateai il tìpofo della taottè ; 
toglieteui il pane daUa bocca : fiate empij,, 
fion die poco pij , e caritatiui con voi medeO- 
mi » e col pouef elio . Pare molti, & auuantag- 
giofi *cqùifti per lafctar ricchi i voftri figliuo- 
li de beni terreni , non penfando punto, ma 
«lifpreKando dell'anime loro la buona forte : 
€orpora natorum curant , anitnas autem fpernunt , 
ch'io vi s ò dir e , che Ce voi trafcnrerete l'ani- 
me loro, effi non fi cureranno della voftra,e 
tion foto trafcureranno , ma totalmente fi 
Scorderanno di fuffraganla'. 

Figliuoli miei , diflè^knrto vn padre auanra- 
to aflai ndteti,c fr'i pochi raéfi cadenteJo hò 
pofto da parte vna gran iommad 3 oro, e fette 
molte nobili , e ricche dilueftiture : Or dite- 
mi , ma con tutta finowtfti : Mentre io hò 
s fatto tanto per vtil vòftro ; morto > eh" io fia, 
* fcaurete voi memoria dell' anima mia ? £ co- 
me , rifpofe il primo ! Io fon peccatore , * 
confetto di commettere molti eccedi contro 
il mio Dio , ma mancare dì onorar' il padre , 

* vino? e morto ; vfafgli in tempo alcuno in- 
- \ gra : 
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Dall'anime Turgantu 3 1 1 
gratitudine quantunque piccola , non fari 
mai il vero.Io drizzerò vn'altare, e lo doterò 
di groflè renditcaccioche ineflb continuame- 
le fi celebri per follieuo voftro , e (aldo d'ogni 
debito con Dio . Siate benedetto, Figliuol 
mio , foggiunfe il padre . Io vi rendo gratie 
anticipate dell' ottima voftra difpofitione , c 
/ingoiar pietà ; Et io , diflc il fecondo Figliuo- 
lo : Hò in animo di fabbricare vna chiela da_* 
fondamenti , capace di molti altari, e capelle, 
accioche più , e più Sacerdoti giorno , e not- 
te , cantino iDiuini vfficij , & in buon nume- 
ro ofterifeano per voi all' Altiffimo il Sacrifi- 
cio della Santa Mefla • Obligatiffimo Figliuol 
mio : Ora , per quel tempo alla voftra pietà 
miraflegno. Signor Padre, rifpofe il terzo > 
& vltimo Figliuolo : Ciò , che vi promettono 
di fare quefti due fratelli miei feparatamen- 
te , io folo voglio praticare, e porre in efecu- 
tione . Io fon certose più che certo,che quefti 
voftri figliuoli dopo la voftra morte nonfab* 
bricheranno altari, ne edificheranno tempij, 
ne ordineranno facrifirij : Lo fteflo fono per 
far'ancor'io, ne mancherò certo di parola • 

Giuftocaftigo di Dio : Pena proportiona- 
ta al voftro fallo , o Padri , e Madri , fe pur ve 
ne fono di quefta qualità il che non credo. 
Voi non amate dadouero i voftri Figlij, men- 
tre non vi pigliate penfiero dell'anime loro; 
così eflì, morti cne fiate , non penferanno 
punto alle voftre pene. Sapete , che cofa po- 
tete fperare da effi ? Solfatemi , io fon tenuto 

V 4 àpar- 
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. à parlarui con tutta liberta • Appettar potete, 
e temere la rifpofta,che diede Giuda, mentre 
vide , che la Maddalena offequiaua , e diuota 
onoraua f & vngea il corpo morto del Reden- 
tore ; confapeuole forfi, che Pànima fua beata 
non haueua bifogno d'alcun fuffragio;e fenza 
il forfi fatto parlare dall'auaritia : Vt quidper- 
ditto ifta unguenti / Chiamò perduto, e but- 
tato à male quelPynguento, tanto bene,e^ 
Tantamente impiegato ; rimprouerato perciò 
da San Paolino , e tacciato come Difcepolo 
si t ma del demonio : Figlio si , non delPEter- 
no padre , ma della perditione : Verè in hoc 
*p. Filius perditionis > <juod ^ngutntum^ quodfupra 
SiHtr. ca p u t Chrifii ejfundebatur , perire dixit . 

Piaccia à Dio , il che hò gran motiuo di te - 
mere , Dio voglia , che mentre quel religio- 
so zelante, & à voi benaffetto, ò Padri di 
famiglia , mentre , dico , raccorderà al Fi- 
gliuolo, e lo pregherà à porgerai gualche fuf- 
ragio nel purgatorio , piaccia à Dio : anzi Dio 
non voglia che rifponda : Eh , che non vogljo 
gettar via il mio : Perdere non voglio il certo 

S:r V incerto . Non farà cafo nuouo quando 
ccedeffe . Attendeteli il rifeontro altret- 
tanto lagrimenole , quahtqdeteftabile • 
Scriue il Pererio , che paffato i miglior 
m Ito vita m ' huomo nobile , padre d' vn Figlio 
* * 0 vnico , da cui nel punto della morte s y era 
filtro promettere incelanti or at ioni , e va- 
lidi facrificij • Sepolto il morto Genitore , 
s'applicò il Figliuolo à riuedere i cre- 
diti, 
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bell'emme Purganti* 313 
diti, &à sforzare i debitori à sborkre i de- 
cori ; d'ogn'al tr a cofa trattando, che di far 
limoline, òdi fardirmefle. Paflati due, ot- 
to, e dieci anni, chi alle preghiere del mori- 
bondo fu prefente, &vdile promefle del fi- 
glio viuo,gli raccordò douer'ormai dar prin- 
cipio à compire alle proprie obligationi ; o 
die hauendo per negligenza fua l'anima dei 
padre patito tanti anni nel purgatorio , era_, 
tempo di muouerfi à pietà, e con oprepie^ 
trar queir anima da pene cotanto atroci. Vt 
tntid perditio hxc ? Oime , diede quella rifpo- 
fta , che poco fà vi diceuo hauer gran timore 
d'vdirc: Io ho perduto il padre , perder non 
voglio anco i poderi ; a che ferue io fpenda_ , 
onero feccia oratione? Se l'anima di mio pa- 
dre è volata al Cielo , più non ha bifogno del- 
le mie preci: S'ella è dannata , non é capace 
d'aiuto , & io refterei danneggiato molto : Se 
poi é in purgatorio, Ci confolì d f efler falua , e 
non voglia contriftar me , con farmi consu- 
mare fuor dipropofiro le mie foftanze.Quc- 
fto potete attendere , o padri , da voftri figlij: 
Buone parole, preghiere vmiliflìme quan- 
do farete per difporre delle voftre facoltà ; e 
difpofte che le abbiate , c voi deportati in-, 
vn fepolcro, vane fono le voftre fperanze, 
credendo s'habbiano a ricordare dell' ani- 
me , & amarezze voftre . Non lo dico io , ma 
Sant' Antonino Areiuefcouo di Firenze. Co- 
anguftant talet inimici domerei morientem , in 'up,ti .5. 
quantum ^nns quxrit [ibi legati tantum , & alter ca P' 1 ' 

tantum^ 
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3 I4 * Dimorfo Ter?* „ 
/<tflj«w , & nulla eorum fvllicitudo e fi de anima. 
Prouedete à^afi voftrij e con le voftre mani 
mandate iananti i domiti foccorfi , non afpet- 

tando, che altri fi muouanoàdarui aiuto* 

. * » * - t> 

I L P A N E 

DESIDERATO 
Da noftri Defunti . 

■ 

DISCORSO QVARTO. 
Dell' Efficacia dell' Eucariftia . 

vfmic*, accomoda mibi tres panes , qyoniam ami- 
» cus me us retiti di -\>ia ad me. 

Lue. cap.g. 

Vefto è il regalo : Quello è il lau- 
to cornuto v che alla venuta in_. 
cafa fua d' vn foraftier e di con- 
to cercò di preparargli il ben-, 
creato , e caritatiuo amico: Tre 
pani , e niente altro . sAccemo^ 
da mibi tres panes , quoniam amkus meus wnit de 
*via ad me • 

Atjueftamcnfa, oh quanto pagherei folle 
potuto intcruenire quel nuoug Eliosabalo , 

Sni- 
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DelV Unirne Turganti . 3 1 y 
Snidrigello Duca <ii Lituania , che voleua la_* 
fuatauola imbandita di cento trenta viuan- pìmmu 
de , durando la cena fci ore continue . A qus- 
fta nienfa Euangelica , oh , fofle flato inuittttfK) * tb & 
il Duca Giouan Galeazzo primo, che in vn^ clrut 
banchetto fatto nel giorno della fua corona- ^ 3. 
tione fpefe trenta mila Fiorini ; & in vn'altro, 
cioè Tanno 1 $6 . nel fpofalitiodifuaFigliuo- 
la Violante con Lionello Figliuolo del Re d'- 
Inghilterra la fpefa arriuò à cento mila feu- 
di . E noto il cornuto di Metello , in cui oltre 
Thauer' if] ogliato il mare de pefei , Paria de 
volatili, e ie felue delle più ftimate fcluaggi- 
ne per riempirne la tauola , in fine fece com- 
parire il Porco Troiano ; e quefti era vn gran 
Bue ripieno d'altri animali, che, tagliato il 
Bue in vn fianco, vfciuanoà fchiere nella_> 
quantità , e n<:l numero niente minore de 
(oldati, che dal cauallo Troiano a danni del- 
la Grecia fortirono da quella vafta machina • 
Tutt. quefti Signori , dirò meglio , dalla gola 
fignoreggiati haurei voluto , che oflèruaffe- 
roT apparecchio di quefto buon' huomo, il 
cui nome fin doue è penetrata , & in auuenire 
penetrerà la luce del Santo Euangelio, iui è , 
e farà celeberrimo. Oh, veduto haueffero 
coloro la frugalità di quella menfa , che forfi 
fi farebbono arroffiti della propria ingordi- 
gia, e crapula fcandalofiffima. Ma fe quefti 
Sardanapali non fi chiaman contenti di cosi 
pocp , contenriflìme fi dichiarano l'anime del 

purgatorio 1 e per foddisfare allalor famo, 

al- 
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altro non pretendono 5 che quefti tt e pafti,dfe 
quali il primo , al fentire del Cardinal Vitale* 
è il pane Eucariftico , il fecondo è Poratione, 
quella particolarmente , che fi il Sacerdote*» 
celebrando la Santa Meflà , & il terzo è la li- 
mofina data in riguardo de defunti à pouerel- 
li . Trimus partii eji immolano Sacramentalis : 
lotnnes Mi^as celebrare i SecuniuseH orationis y>ifiera- 
vati, di fa. Tertius e fi oblàtionis liberalis , fcilicet elee- 
* r "' MófinA : His enim tribus panibns anima , fue e fi 
in purgatorio , recreatur . Diamo , Fratelli miei, 
quefta ricreatone : Rifioriamo quel!' anime, 
i tale , e tanto bifogno ridotte , e che di co- 
si poco fi contentano : E per cominciare dal 
primo pane^ ch'c I J Eucariftico . 

Elleno fteflè ci dimandano per limo/ina-* 
quefto bocconcino di pane Sacramentato con 
Scurezza, effendodanoiefaudite, non folo 
di leuarfi la gran fame , che patifcono , mju 
Ubt.dè di diminuire, o quanto, e quanto lelorpe- 
R'S"Jf» ne • Offerte prò nobis hofìiam redemptionis ; tali- 
*nim*r. bus enim fuffragijs p<ens noflr& mitigantur , & 
c > 1 5. tabefcunt t cosi ci pregano con la lingua d' V- 
gon Eteriano;e per dubbio di non efferfi /pie-* 
gate bene , fanno replicare ì nome lóro 1^ 
^ anze medefime da Pietro Tire© . Oblatìone 
r. i. ' Corporis , & Sanguini* Chrifli adtuuarì pofiumus , 
&rogamu$. Noipofiiamo, o Fedeli, dicono 
l'anime dei purgatorio , polliamo e(Tere con- 
fortati da quello cibo Diuino ; e però vi pre- 
ghiamo a non prillarci di tal conforto, %8g*- 
mus adiuuari . 

> Erano 
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Dell' Unirne Vurganti. 3 \ 7 
Erano di ciò più che certi gli antichi buoni 
Chriftiani ; onde preueniuano k preghiere^, 
& il bifognode loro cari Defunti feppellen- Ap. 
dogli con l'oftia facra in bocca; il qual vfo per 
degni rifpetti , e riuerenza ad vn tanto Sacra^ Eu€mr ^ 
mento fii poi leuatoconrigorofo diuieto dal 6' ,P 5'*' 
Concilio Mafticonenfe . Sapea V efficacia di 19 ' 
quefto Cibo Din ino Santa Monica, madre di 
Agoftino Santo, e nel Tuo tdtamento dimo- 
erò vna premura grandiflìma d' éfferne fre- 
quentemente fatta partecipe , incaricando il 
figliuolo i ricordarfi di lei , accoftandofi al 
Sacro Altare ; peroche , fc nell'altra vita, co- a»? 1 9 
me debitrice alla Diuina giuft itia , tenuta fof- c*nfc*. 
fc prigione nel purgatorio, quefto Sacramen- u. 
to data le haurebbe la liberti : Se le mie par- 
tite, dicea Monica , nonfofTero totalmente^ 
faldate , & aggiuftate con Dio , con quefto 
danaro sì depennerà ogni debito , e le poliz- 
ze fi ftraccieranno . Tantummodo memoriamfni 
ad altane fieri de fiderauit ; cui nullius diei pT<eter- 
mifjìone fermerai , y>nàe feiret difpenfari ^icHimam 
facram, quadeletumeficbyrographum y quoderat 
contrarium nobis • 

Celebraua diuotamente la Santa MefJà vn 
degno Sacerdote , ed ecco vide con gli occhi 
proprij vn'anima , che i guifa di farfalla d'- 
intorno all' amato fuo lume girauafi , e rag- 
girauafi. Stupii quefta vifta l' huomo da be- 
ne , e fentenaofi ftruggere internamente le^ 
vifeere di compaffionV, interrogò quel Spiri- 
to, che con tanta velocità, & ìnceflanti giri 

vo- 
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vohua , interrogollo , chi fbffc T cche fignifi- 
caflè qncl moto, che per quanto fcorgetfa,più 
' d* ogni quiete gii era in aggrado : Rifnofe*Ió 
fono l' allindi elei tuo amico, non hi molto 
tempo definito . Quiui io m'aggiro famelica 
di quefto pane Sacramentato. Deh per l'amo- 
re , che Tempre taf hai portato, non mi lafcia- 
Orùìt.Je F epiù lungo tempo digiuna* Eam *Yidit circa 
f"f"2> CorpmsCbrifticuftodiamwtitantem, quam -*ir- 
Meittim Sacramenti adiurando conftrinxit inter- 
rogarti , quid ibi Rartt > Uefpmdit : Ego fitto anima 
foctj tui , & meum affefìum ad hoc Sacramentm 
fnmendum fic olendo . 

Doue fete , o pazzi Gentili , che per far 
pompa dell'amor voftro verfb de congiunti, 
Se amici defunti , faceuate fcolpire fbpra le 
pietre de fepolcri vn cuore / Doue fete,ofag- 
gi Romani, che non contenti di commenda- 
re conorationi, edifeorfì funebri le voftre 

tinture C2rc con ^ ort ^ prone fliores multeres in fu- 

H €m nere laudari morjs antiqui apud Romano? fuit ? 
Spargeuate Copta le tombe loro rofe , viole , 
f^l^ e ^* cc Girolamo : Cateti mariti fitper 

'Humvdos coniugum fpargunt *\>ivla$ , tofas , lilia y 
flore fatte pwtpureos , & dolorem petivris bit offi- 
cvjs confolantur . Eh, che i morti non tengono 
bifogno de fiori , ma de frutti , non di odo- 
ri , ma d'orationi . Non vogliono rofe ,- ma^ 
il vero Dio fatto huoma, è di (pine corona- 
to : Non bramano gigli , & altri fiori purpu- 
rei ma chiedono il loro Dio , che dalla Spo- 

fc è intitolato candida, e rubicondo . Dtt*8** 

meus, 
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meta , candidus , cr rubicundus • 

Popolo mio: Pecorelle mie care , diceua-# 
Sant 5 Ambrogio : Huomini , e Donne alla pie- 
tà inchinate , offerite , vi prego , quel Sacra* 
mento Diuiniffimo per V anima del morto 
Valentiniano . Io, che l'amo quanto me ite f- 
fo , non farò prouifione de fiori , nò : Non in- 
fiorerò il cadauero di cosi pio Imperadore > 
ma rinforzerò la di lui anima col corpo di 
Crifto: Il giglio, che gli prefenterò , Uràil n 
Figlio di Maria , che dìffe di fe fkflò . Ego flos u 
campi , & lilium conuallium . Ktgn ego florihus 
tumulum eius afpergam , fed fpiritum eius Chririi c ' n ' is *- 
odore perfundam : Spargant alij plenis Mia cala- £ ohim 
ibis : 'Hobis lilium Ckrifxus efi . Date manibus * tnttn% 
fan&a mySìeriai Date facramenta ctleftia , ani* 
mam piam noflris oblationibusprofecjuamur . 

Non puonno parlare quell'anime benedet- 
te : Che fe foffe loro permeflò il formar paro- 
le, egli è infallibile, e più che certo , che del 
continuo prorompere obono in quefte voci e*;. 31. 
col Santo Giob : Quis det de carnibus eius , -v* 
-faturemurì Chi di voi, Fratello, è Sorella^: 
marito , ò moglie : Conofcente , ouero ami- 
co : Chi fi muouerà à porgerci quelle carni fa- 
crofante , che danno la vita eterna : Qui man- 
ducat meam carnem , habet y>itam dternam , e per * ' 
noi fon ftate preparate, come teftifica Ruper- 
to Abbate: Vt comedant homines mortui y &à flMJl* 
dupplici morte corporis, & animai refufeitentur , lc * n * 
acciochc riforgeflimo , e paffaffimodaquefti 
abiffi di pene al trono della gloria . 

Quisì 
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Quis ? Voi , o pedone ftraniere , fupplhe 
alla fcordaitta de noftri credi , de figliuoli 
noftri da noi beneficati . Noi fiamo quell'ani- 
me, in realtà le più pouere ; peroche noiu 
habbiamochi di noi fi ricordi per darci aiu- 
> to , bensì per mormorare , per rinfacciarci 

de mancamenti noftri. Diovoleflc, che cosi 
non foflè . 

Ricordanfi i viui de loro morti , ma per 
rimprouerargli de gli errori da effi per fragi- 
lità commeffi ; Spargono quattro lagrime 
nell' atto dello fpirare V vkimo fiato ; hfou 
chiufi , che ha il moribondo gli occhi , apro- 
no gli più proffimi parenti la bocca , conta li- 
do , anzi cantando i loro improperi j anco à 
chi non fi cura di fapcrgli : Non parlo à cafo , 
ma col cafo feguito in próto.Dice S.Giouanni 
Grifoftomo , che Danide hauendo intefo cfle- 
re il fuo Figliuolo Abfalone rimafto per giù- 
ftogiudicio di Dio ad vna quercia appefo , 
proruppe in finghiozzi , e lagrime amariffi- 
me, chiamandolo vna, e pili volte col pro- 
prio fuo nome, *Abfalon , Fili mi <Abfalon.Vizvi- 
feio ; tuttoché doueflè anzi ridere per veder- 
ci libero da vn gran nemico; ma preualendo 
in Dauide la carità , compati , & accompa- 
gnò col pianto la di lui difgratia , non confi- 
Dhnif Aerando idi lui demeriti. Quii mirum , quod 
Cart. in Filium y qmmuis aduerfarium fleuerit ; fi quidem 
3.5*. i8. ebaritatis ^ifeeribus affluebat • Figlio lo chiamò, 
ancorché parricida di volontà , fe non de fat- 
ti -, mercè , che mancato con la morte il di lui 
. . mal 
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Beli* Unirne Targanti. 3 1 r 
malanimo, rimirò Dauid l'effe re naturale di 
Figliuolo, non quello dirubelle al padro. 
MemoYnatW4ptetaS)Offerifi£immemor,filiHnumi- ì» ?f*l. 
nauti. Così Sant' Ambrogio; <Apud piumpa- 
trem perfonx crimen deferita natura nomen reman- 
fit. Quanto tempo ftimate voi,durafle il piato 
sù le pupille di DauidePIo no ardirei aflègnar' 
il tempo , fe il Padre San Giouanni Grilofto- 
mo chiaramente non lo diceflè . Poche oro , 
dice il Boccadoro , pianfe il padre la morto 
del Figliuolo : E chi lo crederebbe , Vditori 
miei cari ? Dopo quattro lagrime , cantò Da- 
uide sii la cetra l'orrendo attentato di quel 
rubelle in quefte , opoco differenti noto: 
Ecco lo sfortunato, che pretendendo leuar 
la corona di capo al padre , ancor viuente, ec- 
colo col capo, e con tutto il corpo ad vna_# 
quercia appefo : La di lui iniquità advna^ 
forca l'ha condannato ; e perche die ricetto à 
penfieri d'omicidio; eccolo da fuoi capegli 
lafciato morto . Curri adhuc sAbfalon penderei in chryfdft. 
quercu , pulchrum et epitaphium cecinit Dauid , 
dicens ; Iniquità* eius in caput eìus defeendit . 

Delle voftre qualità cattiue,de mancamen- 
ti voftri fi ricorderanno i viui voftri congiun- 
ti > e di quefti parleranno; non già di darui al- 
cun fuftragio : E però piangono ora, fofpira- 
no , e pregano i voftri morti quella perfona-* 
ftraniera diuota,c caritatiua d'vna Santa ob- 
blatione ,d'vna Santa Meffo. Hancoblationem 4, 
fpiritus mortuorum pefunt , dice di efli San Grs« 
gorio y & à guifa di fameliti bambini chieg- 

X ^ono 
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gonò quefto bocconcino di pane , valeuolc i 
reficiargli * Hic eflpanis , mmpetehant partili* 
f*p.ilifid li , parlo con la lingua d'Eteriano > Frange er* 
p*r*uU g 0 tfìirientìpanem funttm prò refeaioue dtfnn- 

panern. Q imt % /} dolfe panima della forella defun* 
ta di Malachia apparfagli vna notte : Oimo , 
p B$m fratello cariflìnao : Tu ripofi nel tuo letto ? ed 
9 ^ v ! t4 L io veglio dalle fiamme cocenti , t dolori ine- 
*' fplicabili tenuta detta % Tu, benché con parsi- 
monia grande , mattina , é fera s ti cibi ; ed 
io > ormai fonofcorfì trenta gìorni,che digiu- 
na io mi trouo : Deh > muoui ti ì compaflìone, 
fe non vuoi , ch'io patifca ogni momento le_> 
agonie della morte fensa poter morire * A 
quelle voci deftoffi il buon Malachia , e riflet- 
tendo alla vifìone > gli fouuenne , che trenta 
giorni fi l* amata fua forella era morta , nel 
guai tempo niunfacrificio offerto hauea per 
Ìuo fuffragio; s cominciando quella mattina^ 
- a prefentarle il Diuin pane dell' altare , poco 
tempo pafsò , che di nnouo fi fé vedere la^ 
Sorella, non più famelica, e languente , ma 
in forze , e ben ftante , non più circondata di 
fiamme , ma di candido , e vago biffo amman- 
tata, non da lagrime accompagnata, e da_> 
fofpirì , ma in compagnia di molte nobil don- 
5telle,che tutta lieta,e ridente fe nevolauaal 
Cielo» 

Vi prego, Criftiani miei dilettiflSmi : Non 
fiate in opera di tanta cariti mancheuoli : 
Ciafcunodivoifupponga , che vn' anima del 

pur- 
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purgatorio gli faccia quefta dimanda: Amia* 
accomoda mìhitrespanes , cioè, &il comentoè 
di Giouan Gerfone . Amicus ^eniens du^ia ******* 
quxrenspànestres eftproximus nofier mortuusfuf- 
fragijs indigeni . Amico , Fratello , Parente > 
Conofcente , impreftami , fe non più , tre pa- 
ni ì Comunicati per foddisfattione dello 
mie colpe almen tre volte . Quifunt ifli tres pa- 
nes, belle parole di Sane Am&rogio, uifimt- in Lue. 
fterìj ctlettts alimentum . Comunicati per me, 
che ie rinforzata per tuomezfco conquefto 
cibo danno mi faràpermeffo di continuare il 
mio viaggio verfo del Cielo; giunta colà, l a 
prima attione farà predare per te la Maeftà 
Diurna^ chedaognidiìaftrotiprefcrui; che 
conceda fertilità a tuoi campì , profperità al- 
la tua famiglia ; e fopra tutto , che nontila- 
fcia, feguita la tua morte , ne menoauuicina- 
re , non che toccare quefte fiammje. Non fonp 
mie ìmmaginationi quefte , ò pie meditano- 
ni , è fentenza di Riccardo di San Vittore * 
Animai erepu depurgatorio , dum adfuntctUm 
gaudio.miro modo interpellant exorando prò his, qui 
eis fubuenerint in hocfieculo. 

Sò, che fete perfone vantaggiofe , & accor- 
te ; onde non vorrete priuarui di così gran_> 
vantasgi 0 ;fiche,e per bene di quell'anime bi- 
lognofe,e per vtilkà propria non mancherete 
ai porger loro ogni aiuto , e maffime quefto v 
pane lacramentato , di che moftranp hauerc 
tanta fame . 
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L A 

DEL SACERDOTE, 
Che celebra la Santa Mefla, 

Raddolcire , c leua all' Anime Purganti 

tutte le pene . 



DISCORSO QVINTO 
Per muouer i Fedeli à fuffragar i Morti 

Sonet yoxtHainaHribHsmti$:Voxenim 

tua dulcis m 

Vefta non è la prima volta , che 
fifiavdita voce vmanafenza^> 
faperfi precifamente da qual 
lingua formata . Al tempo,che 
Pompeo s'incaminaua colle fue 
SmU. 7. ~ — — triI pp e contro di Cefare, s'vdi- 
£«0,7. rtfno tante voci nella città d'Antiochia, che 
ben due volte i cittadini armati corfero alle 
mura della Città per difenderla, non (apendo 
da chi,nc da qual forza. 

Licurgo portatoli à vedere i giuochi Olim- 
pici vdi vna voce, che dietro alle fpalle lo 
feridaua; peroche non perfuadeflfc, & obligaf- 
lei fuoi Cittadini ì celebrare vnatale aual 
fetta folennc ; e per quanta diligenza egliv% 
fatte per fapcre , chi gli hauelfc in quella gui- 

fa 
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fa 'parlato « non puotè mai venirne in cogni* 
tione. Nella citta di Nouara pafleggiando per 
k fua camera Opicino Cacia vdi vna voce, 
che interogollo , fehaurebbe veduto volon- F "W' 
tieriil morto Aio figliuolo ? E rifpondendo e- lt 1%C, + 
gli inconfideratamente disi, non pa/Tarono 

1 tre giorni, che infermatoli Opicino dopo qua- 
ranti ore, poco più , finì di viuere. 

Carlo Sefto Rè di Francia, mentre nel prin- corte*. 
cipio del fuo reame riuedeua il teforo , e l' ar- j e d\a\ 
fenale , vdì , chi gli diffè : I tefori deuonfì ac- & f*£t* 
cjuiftare da Regi , e conferuarfi con l'armi* r*er»ir* 
Niuno certo ,niuno di quelli , eh' erano in fua 
compagnia, haueua parlato < Poco dopo ri- 
ceuette il Rè Carlo da gV Inglefi molte rotte, 
e rouine . Non ferue , ch'io m'eftende, in por- 
tarui cafi antichi , e ne fecoli trafeorfi al mio 
propofito accaduti. 

Oggi io odo chi vi dicendo con parole vini- 
li , e fommeflè * Per le vifeere del mio Reden- 
tore fate , ch'io oda quella voce à me tanto 
grata, e di tanto mio foli ieuo: Sonet^ox tua 
in auribus meis : Vox enim tua dulcis . Ma chi è , 
Fratelli miei: Chièincortefìa, che a me, & 
a voi por^e fuppliche cosi amorofe ? Chi } Io 
non ve! so dire di certo : Vero è , eh' io ftimo 
eflfer voce d'vn' anima del purgatorio, non_-> 
faprei , fe di voftro Padre , ò della Madre vo- 

| ftra ; Se del fratello , ò forella voftra , Prega 
queft' anima ciafeheduno di voi a farle fenti- 
re la voce del Sacerdote , che delle vefti facre 
adornp preghi per eflà nella Santa Mefla . In^ 

X 3 po- 
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pocheparole . Brama , e fofpira , che per effa 
fia celebrata almeno vna Mefla,lìcura di trar- 
ne vn. indicibile alleggiamelo , & vn com- 
pito , e total foli ieuo . t ■ 

O Fedeli , dice qux à gran voci San Girola- 
mo: Volete dar pace , e requie diparadifo 
all' animede voftri Defunti? Fate celebrare, 
per effe vna , e più mene; che per quel tempo, 
che dura vn tanto facrificio, viene loro ogni 
pena benignamente fofpefa^ Perquel tempoy 
chelavoftrà pietà fà y che odano la voce del 
Sacerdote all' altare , elleno non feneono 1 
martiri del fuoco , ne lo fpafimo , ò altro do- 
#£"'lore proprio del purgatorio . Jtnm* y qu<z 
fcTtdsfuM in Turgawio y pro auibus Sacerdos arai r, mte- 
vtilitsttyim tomentum non fufiinent , dum MtjSa cele- 

Mttiitnd. byatuY . 

Mijf*m. Habbiamo nelle ftorie degli huomini fe- 
gnalati dell'Ordine Ciftercicnfe , che vn cer- 
to Monaco del Moniftero di Chini nelle parti 
della Saffonia , nomato Vmanni , caldamen- 
te raccomandaua à Dio Benedetto nel Santo 
Sacrificio della Meffa l'anime del purgatorio ; 
& vna volta hauendo terminate Poraoóni do- 
po la Comunione , dicendo, Kequiefcant in pa- 
le, vn buon numero d'anime prima tormen- 
tate in quel luogo penofo , nfpofe ben due 
volte con eftrema gioia , e contento : Jlmen , 
amen . Così è Per tuo mezzo , o Vmanni , 
co' tuoi Sacrificij , e mediante la tua voce da 
noivdita,&efauditadaDio, andiamo a go- 
dere l'eterna requie nel paradifo . 



DelViAnime Vurganti • 31 y 
Voi potete , huomini , e donne > dice il Be- < 
nedettoCrifto; Sta in poter voftro ilvalerui 
del mio pretiofiffimo Sangue , & aiutare con 
e fio quell'anima, che a voi più piace : Habbia 
cllaqualfifiagran debito con Dio , che il mio 
fangue con ragione chiamato da tutte le gen- 
ti pretiofiffimo > eccede di valore, efoprab- 
bondantemente , anzi infinitamente più del 
bifogno falda ogni partita , e la Diurna giu- 
ftitia appaga . Dedi y>obis fanguinem , ~\>tfupér 
altare expietis prò animabus ~x>e$lris. Ponderiamo LtH ' *i* 
ad vna, advnaquefte parole, Tvnapiù mi- 
fteriofa dell'altra. £W*. Io vi ho dato, dice 
Dio, di mia elettione, fpontaneamente , li- 
beramente , cortefiffimamente ; non {limo- 
lato , non pregato da alcuno ; fenza che V al- 
trui efempio m' habbia moflb ; fenza che Ia_f 
Giuftitia àciò m' habbia indotto; per puro 
amore , e carità , non per timore , ò minac- 
cia d'alcuno : Intendete bene , o voi , che per 
fami rifol nere à foddisfare alla mente, &al 
legato pio ordinatola davoftri defunti, non 
baftano le prediche , ne V efortationi de Pa- 
dri fpirituali, e de confeffori > checonuicne 
minacciami , ò la priuatione della erediti , ò 
violentami co' precetti della giuftitia a far 
celebrare quelle poche mefle, che vi furono 
impofte da chi tutto il fuo girò nelle voftre 
mani • Quefte opere sforzate poco piacciono 
a Dio, poco à voi poffon giouare , & appref- 
fo queir anime niente contraggono d' obliga- 
tione . Terfpicuum e fi rem efie nullam, qu<e reflè 
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«o.l-ad peroni fojjit , ni/i amore comite , lo diffe Valeri) 

Demetr. ve/couo caritariuo ) e dotto . 

€onfia»t. profeguiainolanoftraponderatione: Dedi 
*robis. Hò dato i voi, fapcte con chi parlai 
Dio Benedetto l Parla con tutti noi in generi- 
le ; ma in particolare parla con voi , che fete 
profitti parenti del morto teftadote : Coru* 
voi , eh' effendo prima in bafliffima fortuna > 
cmiferabili, con V eredita de morti fete ili* 
buon ftato , e non hauete bifogno faluo , che 
d'effere manco inumani , e più caritatiui • De- 
di-vobisfanminem : V* hò dato il fangue: Quel 
fangue , e di chi ? Il mio fangue pretiofiffimo, 
degniffimo rifeatto , non degli Angioli Citta- 
dini del Cielo , ma degli huomini abitatori 
della terra t II fangue mio : Sangue in foftan- 
za, e negli effetti acqua puriflima , acqua-i 
freddiffima , valeuole a fpegnere le fiamme , 
non d'vn purgatorio folo , ma di mille,fe fof~ 

W.j- h fero in c{krt<Fufus de Chr itti carpare f angui* curri 

G$».c*p. a q ua t g nem iUum mìnxit. Così Rupèrto Abba- 
te* Bedij ~vt fuper altare expietis . V hò dato 
quefto fangue , accioche poffiate farlo offeri- 
re daSacerdoti all'Eterno mio Padre , ficuro, 
che riconofcendolo per fangue dell' Vnigeiii- 
to fuo Figliuolo , feioglierà incontanente da 
loro legami l'anime prigioni per debiti, dan- 
- # dolefacoltàd , entraregloriofenclCielo.Tan- 

S »< tolafciò fcritto l'Angelico San Tomafo • Dedi 
. f ' -vobisfanguinem.-vt fuper altare expietis prò a- 
nimabus , qua funt in purgatorio : Sacrificium entnt 
wnis, & fanguinis Chrifti animai fine pxna ad 

ctlum 
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xàluto fubìeuat. 

E quella è la ragione, che mentre vn' ani- 
ma diftela fopra vna gran catafta di brage ac- 
cefe cosi fofpiraua tutta dolente , e lagnando- 
fi di fé medema , e della vita malamente fpe- 
fa : Oime , eh' io hebbi poco amor di Dio , e 
non l'amai à mifura dell' amore, e de benefi- 
cij à me dalla benigna Tua mano preftati : Oi- 
me , che non confiderai lafua giuftitia , che 
«iuna colpa lafcia impunita , abufandomi del- 
la fua clemenza , che così bel campo mi die- 
de di far penitenza» Fra tanti fingulti, cfo- 
fpiri fu veduta in vn tratto , & all' improuifo 
cangiare le querele in canti , Se in rifo il pian- 
to ; e la caufa di cosi fatta metamorfofi fu vn' 
Angelo » che le lignificò , eflerfi vn fuo pa- 
rente ftretto ordinato Sacerdote . Sia bene- 
detto il mio Dio : Sia la di lui prouidenzae- 
ternamente lodata : Io haurò in auuenirc,chi 
tal ora celebrerà per mio follieuo la Santa 
Mefia,& ogni giorno fi ricorderà di me in quel 
Sacrofanto Sacrificio, vna goccia delcuiian- 
gue è bafteuole ad ifmoL\zare ogni ardore, che 
me mefehina , e quanti penano in quefto 
luogo tormentofo affligge oltre ogni credere. 
Vna gutta refrigerisi faci a per hominem , dice il 
VenerabilBeda , totani fedat animar uni -\>apu- 
lantium torfwnem > ipfaffue àfuticc'n prxcauet fup- 
plicvjs peccatorwn. Haurò in cafa mia chi mi 
farà vdire di quando in quando la fua voce 
tauto à me cara , e d' inefplicabil confor- 
to , alleggiamelo , e follieuo* 

Vdifc, 
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Vdite,fe di quefta voce del Sacerdote li co- 
feflano più che inuaghite , e profeflàno ad et 
fa vrv' eterna obligatione l'anime del purga- 
tòrio. Racconta ildottiffimo Meffret, che 
celebrando San Tomafo Cantuaricnfe la Mef- 
(a , 1* anime del purgatorio vmilmente riuc- 
riuano quel Santo Sacerdote, e fattigli pro- 
fondami inchini non ceflàuanodi benedire 
la fua voce , dalla quale riconofceuano la li - 
, beratione dalle lor pene . Jlnim& de Targato- 
vi?*** r *° y ^ m celebrabat Thomas Cantuarienfu , dice- 
' bant : Salite t{euerende Tate* , & benedittus ftt 
firmo oris ini , q uiaper tefumus à purgatorio libe- 
rate , & quoties fe *x>oluebat ad populum , toties 
reuolutis manibushoc dicebant* 

Voce benedetta ! Parlare Santiflfìmo ! ToU 
lite-Yobifcum^erba. O fedeli Criftiani, fiate 
cortefi con quell'anime, che con voi cotanto 
difcrete dimoftranfi . Vi dimandano folo pa- 
role , e preghiere , ma vfcite dalla bocca de 
Sacerdoti: Godono, e fono contentiffime , 
che teniate per voi i poderi , & i loro frutti : 
Non fanno iftanza , che prepariate loro vna 
cena, e di eflfa riempiate vna profonda 

m , ficome coftumauan di fare i Gentili 

Luci* in foramófi di compiacere i lor morti • Magnifi- 
chsrfit. c ^ Ccenas -yrunt , & in foneas 'Yinum y & mulfum 
infundunt : Non vi chiedono latte de voftri ar- 
menti , ne tampoco il loro fangue per diflet- 

ln otdfr tarfi fr* tanti ardori * che lc infiamman le 
vifcere* Ones matlabantur , & fanguis earum 

cm precibus tu effofias foueas effundebatur ad bi- 

ben- 
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Dell' Jtnime Turbanti.* j $ i 
teniwm-y cosi ne fi fede Sofroclc : Non fanno 
iftanza, che doue ardono, la gettiate il me- 
glio , & il più pretiofode voftri arredi, e mo- 
bili di cafa,ficomccoflumano di far gl'In- 
diani . Gentilercum ijs , qui abierunt >fua combu- 
ruìit , c lo dice Grifoftomo . 

Guarda, cheapriffero bocca per perfua- 
derui, che votalte d' oro i voftri fcrignipet^ 
riempirne i tefehi deloro cadaueri, ben fa» 
pendo , che le guardie del celefte regno non 
fipoflona, necoiimonete, ne con altri doni 
corrompere , e pure al fentire d'AIeflandro Mr.i* 
ab Aleflàndro certi popoli delL'Afiachiamati 
in latino , Epedone s r lo praticauano . Eledo- 
ne s purgatum defunta caput inaurant . Vogliono 

Sarole : Vn Vater nofler detto condiuotione , 
imato , e riceuuto da Dio i lor conto più d > 
vna gran mafia d'oro , ficome à Sanra Brigida 
fù ritielato » Quicumque offertpro anima alterna . 
n>num Vater nojler^acceptins eR Deo pondere ma- 
gni auri : E chi per cagione d J infermità , ò per 
mancanza di tempo,non può ne meno reci ta- 
re queftabreua oratione , fopporti volentieri 
quella febbre,che Io moIefta,applichi per l'a- 
nime del purgatorio la fatica,ch J eglifa:Com- 
patendo alle lor pene,dica,ma con vero fenti- 
mentodi pieta>pouere anime: Tollite>dice qui 
Cornelio à Lapide . Tallite 'Yobifcum "Yerba , *■ 
quafi dona, & munera grati flìma. 1 * 

Non efiggono da voi doni di gran valore^ > 
ma parole di diuotione . Quare *rerba y & nonpo- 

tius munera ì Obbiettione di Ruperto Abbate. 

Vt 
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Difcoffo Quinti • 
Vt [ciati s , quoi non eSl difficultas apud De uni i 
?Ìox exigit à wbis dia , qux non poteflis prafequi 
pw redemptione animarum. Vorrehbono vn De 
profundis , vn Miferere ; vna Corona , vn Rofii- 
rio ; e da chi haue il comodo , vorrebbono v- 
na Mefla ; peroche fi può dar' H cafo , che vn 5 
anima habbia debito tale con Dio, che coii^ 
vna Meffa fi pofla per efla dar piena foddisfat- 
tione alla Mae ftà Diurna» 

Narra il Difcepolo nel fermone feflàgefì- 
mo > che vn Caualier grande hauendo da pe- 
nare fett'anni intieri nel Purgatorio , con vna 
Meflk diuotamentc da vn fuò Zio celebrata fe 
ne volò al Cielo . O Fortunati voi, fe arriuate 
ad hauer'in Cielo vn Santo col mezzo voftro, 
e voftre preci liberato dal Purgatorio ! Felx* 
ci voi, e nel temporale , e nello fpirituale^ ! 
Piouerebbono nelle cafe veftre le profperità 
tn tius àdiluuij; e legratie arricchire bbono V ani- 
ma voftra fenza mifura . Santa Catterina da 
Siena confeflad'effèr venuta in cognitiorledi 
molti alti mifteri eccedenti la baflezza del 
fuo intelletto , e di più d'eflère ftata auuifata 
di moltiflime cofe à lei gioueuoli da vn'anima 
del purgatorio . Siate pietofi verfo de mor- 
ti : Effondo tal pietifanta, e falubre àchi V* 
tfercita* 
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Dell' Auguftiffimo Sacramento dell'- 

Eucariftia. 



Hic efi Tanis , qui de Cdào defiendit 

Ioann+ 




Stoici 



fzjgfì, Hiamafi quel Diuiniffimo Sacra- 
mento Pane fcefo dal Cielo , A 
diftintione del pane della terra , 
cibo vero , e proprio dell' huo- 
mo ; à differenza d , ogn > altro pa- 
ne , di cui teggonfi appreflo gli 
>ftici , e fimboli; marauiglie , e Cétiu$ 
prodigij : In Roma al tempo di Scilla vn pa- 
ne in quante parti fu foeco dal coltello, ìru 
tutte tramandò fangue in gran quantità, pro- 
nofticando la fanguinofà guerra, che indi a 
poco fu moffa al fudetto Tiranno da partig- 
gianidi Mario fuo nemico • Stanco*vn poten- 
tato dal lungo maneggio dell' armi , per in- • • 
trodurre qualche trattato di pace mandaua_> 
al nemico vn pane intiero , il quale, fe da eflb . . 
veniua fpezzato , daua fegnodidifbrezzare 9 
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a* tutti la carità > e buona amirì- 

tia, 
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3j4 DifcorfoTrimo 
ria , dkreua Tanem ne frangiti . 

Appreflb i Macedoni non fi celebraua mai 
matrimonio alcuno, che lo fpofo non por- ; 
geflealla fpofavn pane, Còlendo additarle, 
che fi come della farina vnita di molti granel- 
li era fabbricato quel pane bafteuole a fo- 
ftentar' in vita qùalfifia grand' huomo^ così 
dalla pace fra di loro ve concordia,'ogni pro- 
fperità promettere fi pòteano fempire<lure- 
uole , e più che ordinària* 
Fiì il pane in tanto pregio appreflb le genti 
jiUx.ab di Cantàbria, che Formandone vna corona, 
Alex, direffimo noi , vna ciambella, cingeìiiànoton 
eflà, ecorònauanle tempia del Rènouello> 
Più mifteriofo aflai , efenza comparatìone 
oUms ft U p e ndo è quel pane fagrofantp dal Giel 
M "* n ' difeefo , che in realtà non e pane ,8rìn tanto, 
dice Sant' Ifidoro > pane fi chiama ; peroche 
deriùàndo dalla parola , Tan , che Vuol dir 
tutte le cofe , Santa Chiefa ci fa fapere , che 
Iddio in quel Diuiniflìmo Sacramento tutti i 
beni coli mano liberale ci dona . Ma che dico, 
tutti i beni ì Tutto feftcfioà ngi fi comu r 
pìca , Cumeno Corpus , 4? Sanguinm FUijJm 
D ThomPf us Vàterfub Sacramento dedit , iunccarporàlem 
opufcÀ*T*b$lantiam in fummo contvdit : Quando 'vero ani- 
M$4t$ti main eiufdem Filij dedit , tunc fpiritualem fubfìàTfe 
tiam tnjummo tradidit : Infuper in eo totani diuii* 
nam naturarti obtulit, Omnebonum infenaturà- 
litjtr , <Jr aternaliter continentem : fe totum ad 
fruendumexhihct ♦ 

JF OTtuiwt* vqì , anime naie care , che , rie*. 

uea- 
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Del Satttijjìmo S ter mento. $ $ y 
Derìde degnamente quefto Diuiniflìmo Sa- 
cramento > di tutti i beni , e del Dafcor di cf- 
fi venite ad impoflèflarui i Non di due $ non-, 
diducento; non di mille , e milioni; ma di 
tutti i beni voi potete farui padrone > men- 
tre i piacimento voftro, & vn;* volta all'an- 
no > e più volte al mefe ; ogni fettimana, e più 
giorni della fettimana , Ita in poter voftroil 
cibarui di cjucfto pane Sacramentato » Dicen- lfom -^ 
do Eucbarifiiam yVmnerft benignitatis Dei thefau- ******** 
rum aperto : così lafciò fcritto San Giouanni °* 
Grifoftomo . Oh , fé il Criftiano credeflè da 
doueroquefta verità, io fon certo, che non 
fi fiancherebbe mai di mirare vn tanto bene 2 
E fe quel Diuiniflìmo Sacramento ftaflè efpo- 
Ilofopradelfacro altare non folo poche ore 
del giorno, ma tutta vna fettimana intiera, 
vn'anno compito , noli fi fatierebbe mai di 
rimirarlo , di riuerirlo , di adorarlo ; e quel , 
eh' importa,aflai più frequentemente lo rice- 
uerebbe • Vditemi . Gloriauafi la Beata Co* 
leta di poflèdeìre vna buona vifta , e cotanto 
pregìaua gli occhi fuOi* chefconcelfaua di 
tender' a Dio di così gran donò gratie aftet- 
tuofiffime : Ma perche in così gran ftìma vna 
parte sì piccola ael corpo ? Mentano gl'occhi, 
non v'ha dubbio : Meritano d'efTere tenuti in 
molto pregio, eflèndola luce loro nell* huo- 
moquieHo, eh* e il Sole, e la Luna in quefto 
srand* vniuerfo . I miniftri più cari , e che 
difponeuano, quafi tliffi* fignoreggiauano i 
Rè di Perfìa > gli vni Ci chiamauano occhi , & 

orec- 
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nel Santìffmo Sacramento. f 
giródiquelPOftia Sacrofonta tutti i beni fi 
racchiudano, non può fardi meno di nonu, 
fofpirar queir ora, in cui gli farà conceduto 
di poter cibarfene; & in quel mezzo tempo 
con l'occhio , e col fguardo, fi diuora quei 
cibo coti pretiofo , che ogni fapore, c dolcez- 
za , e tutti i beni contiene . lion funt * Mi fer- 
no al mio propofito delle parole dette ad al- 
tro fine molto diuerfò da Seneca • T^on funt tik i.cs. 
ad popinam dentibus mentre , & 0Ye contenti ; 0- 1 
culi* quoque gulofi funt. 

Aflklito vna volta il Serafico San Bonauen- 
tura da dolori , affanni, e riuolgimenti di fto- 
maco, gli fu vietato il celebrare la Santa Mcf- 
fa ; E parendogli di non poter viuere digiu^ 
no , e priuo di quefto pane , pregò , & otten- , 
ne, che portato gli foffe da fuoi Religiofi il 
Santo Viatico nella ftanza, non dilungando lu i^ t 
niai da eflò lo fguardo, mentre dalfuo male 
veniua impedito V accoftarfelo alla boccia . 
Godono gli occhi alila vifta del mio Dio , 
giachefenza di elfo Paròma mia per amoro 
languifce • 

Chi hebbe fortuna di viuere ne tempi di 
San Fràncefco d' Aflifi , attefta , che il Santo 
paflìiua gran parte della notte antecedente il 
giorno > in cui douea comunicar fi , la paflaua 
in vigilie , numerando tutte I* ore ; equere- 
landoficol tempo , che à feguaci del piacere 
fembra volare, &e(Tere troppo veloce , per 
1 ni folo foffe pigro, tardo , e fenza moto.Ogni 
volta , che P Orologio batteuak fue ore,tutt 

" Y to 
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to lieto , e feftofo , dicea : Anco fette ore mi 
reftano , anco tre , anche vna : Oime mi muo- 
ro di fame : Oh poteflì almeno diuorare con 
gli occhi quel cibo di vita , mentre non mi fi 
concede il riceuerlo dentro le mievifecro* 
T^w funt ad pofinam dentibus , lontre , &ore 
contenti: Qculi quoque guloft funt : La fteffa go- 
la 9 la fame medcnmapatiua Gionanni Bere-* 
manno, e non hauendo libertà di comunicar- 
fi , fe non le fefte , fi lagnaua , come di graiu 
fua difauuentura ogni volta , che in giorno di 
Domenica cadeala feda di qualche Santole- 
roche fi vedeua leuatp il comodo di cibarfi 
frequentemente di quel pane de gli Angioli ; 
eouandoin tuttala fettimana non correua«> 
feuiuità alcuna , e però obligato à ftarfeno 
fenza la Santa Comunione da vna Domenica 
all' altra , piangeaà calde lagrime la fua tri- 
lla forte , dicendo , che quella fettimana gli 
parcua lunga non vn fecolo , ò due » ma mille 
anni , & altrettanti fecoli • 

Conofceuano quefte anime da Dio illumi- - 
nate , che quelDiuiniffimo Sacramento ogni 
bene contiene , onde non poteuano fè non.» 
amaramente piangere V efferne per pochi 
giorni tenute lontane . 

Così è : Ogni bene contiene queil* oft ia Sa- 
crofanta ; E che fia il vero : Volendo T Euan- 
gelifta San Giouanni publicar* al mondo l'In- 
ititutionedelSantiffimo Sacramento, prima 
di porre parola alcuna in carta , cercò criftilr 

lar nel cuore^ ognuuo i e fargli toccar con-. 
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Del Santijjìmo Sacramento. 339 
mano quefta verità, che il Paure eterno ha- 
ueua fatto vn dono al Benedetto Crifto fuo 
Figliuolo di tutte le ricchezze del paradifot 
e che tutte hebbe in mano , & in poter fuo l'- 
Incarnato Verbo nell'atto ftéflò, che ftaus^ 
per tranfuftantiare il pane nel Ilio corpo San- 
tiifimo: Sctens Iefus , quia omnia deditei Valer ij. 
in manus. Sciens . Auuértite , dice San Giouan- 
ni y - he il Benedetto Crifto era in fe fteflò , o 
ne fuoi buoni (entimemi : Amante si , ma non 
acciecaco dall'amore : Accefo bensì nel vol- 
to , ma non alienato di mente* Sciens, feiens. 
Sapendo , e conofeendo molto bene d' hauere 
in Tua mano , e potere , la pace, e l'abbondan- 
za ; le dignità , e gli onori ; i feettri , e le co- 
rone la vita , e l'eterniti / la beatitudine, c 
la gloria ; quanto rende vario , e vago q uefto 
vniuerlo, e quanto il Cielo fa ricco. Habuit, lnI$ ^h 
'dice il Gaetano , habuit enim lefm homo ex lune 
poteP.atem fuper omnia jfuetncjelo fiueinterray 
[tue in inferno : Omnia, prima del Gaetano fcrif- 1 ' 
fe V Angelico San Tomafo : Tuttociò , che i 
lui fi con ueniua , "e come Figlio nella pienezza 
de tempi nato da Maria ; e come Figlio ge- 
neratodalla mente feconda dell' Eterno Pa- 
dre, Omnia in potevate etus dedit Deus Chrifio 
bominì ex tempore, <\u& fuerantin poteftate F ilij 
ab alterno . Ór in quefte mani di tanti beni ar- 
ricchite , rrefe egli il Pane , e conuertitolo 
nel Santiffimo fuo corpo » lo diede à fuoi Di- 
fcepoli , e tutto giorno per ecceflfo di miferi- 
cordi* à noi lo dona . Km e r ite , Fedeli , dice 
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San Giouanni : Mirate con le ciglia inari 
care dallo ftupore quefto Diuiniffimo Sacra- 
mento. Egli e vfcito dalle mani Onnipotenti 
del Signore , che non hi trattenuto , ò ferba- 
to per fe co& alcuna ; il tutto hi ripofto,e col- 
f<r m 95. locato in vn tanto Sacramento . *A*diHi Dei 
connimum ? Belle parole di S. Pier Damiano : 
Solicitus non fis de qmlitate conuiuvj : Quiperueni^ 
fé Heg'u mere tur ad menfam , manducami quid- 
quid regni dvminatiopoffidet , & poteftas : Quan- 
to porta feco il dominio : Quanto ftà in pote- 
re di Chrifto , il tutto è in queir oftia Sacrai 
fifi. 13. racchiufo; onde il Sacro Concilio di Trento 
r ^ ,1§ defcriue quefto Crifto facramentato poco 
meno, che prodigo di tutte le fuc ricchezza 
con Phuomo : Diuitias Diurni fui in bomines amo- 
ris -\>eluti erudii • 

Gran dimoftratione d'affetto, non fi può 
negare. Cortefiagrandiffima, dono, epre- 
fente non più inteio nel mondo fece il Figli- 
uol di Dio alla Santa Vergine Catterina dso 
Siena , allorché trattofi dal Diuino fuo petto 
il Cuore , e di quello fattone vn dono alla-, 
Santa Verginella , fi compiacque di riceuerc 
il di lei cuore in cambio ; tanto che potea di- 
re con verità : Viuo ego , iam non ego . Vtuit iter* 
in me Chriftus • 

E chi non ftima ecceflb grande d'Amorej; 
quello del mio Dio , mentre dal Ciclo fpedt 
vn Serafino , che con vn dardo temprato nel- 
la fucii\a d'amore impiagate Santa Terefa nel 
feno? E qual feuore può intelletto humano 
... ; imma- 
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Del Santijjimo Sacramento. 341 
immaginarfi più Angolare di quello fatto da 
Dio al mio Patriarca San Gaetano , dandogli 
agio , e facoltà d' vnire le labbra al fuo colta- 
to, e fucchiare da quella poppa Diuina il pre- 
tiofiflìmo fuofangue? Non v'è lingua: Non 
v'c parola , chepofla fpiegare la grandezza 
di fimil gratie , priuilegij , beneficenze , & 
onori , cordialità , e fu i fcera te z aia ! 

Ainorofiflimo mio Signore ingegnofi Aimo 
amante dell'anime noftre! Voi non vi chiama- 
te contento d> hauer dato à Catterina il cuo- 
re ; Al mio Patriarca Gaetano il fangue , & i 
Terefa parte del voftro Amore : Non voglio, 
dice Dio : Parti non voglio, ne diuifioni con 
V huomo : Tutto me fteffo voglio dargli: Del 
mio Corpo Santiflìmo , e di quello dell' huo- 
mo voglio fare vn Corpo folo : Prendetemi , e 
riceuetemi, Anime fedeli: Vniteui meco, e 
non più due , ma vn folo appariamo . Vnum 
corpus efficimur , non tantum per ebari tatem> 
vumetiam ipfare ; fentenzadel Boccadoro: Hoc 1 # 
namque per efeam efficitur , quamlargìtus efl nobis,. 
Tutto fe fteffo in quefto Sacramento fi dona : 
Tutti ifuoibeni , tutte le ricchezze fue: Hoc 1.4^14. 
Sacramentum Cbrifio nasctpulaty atque eius car- 
nis, Deitatifque particlpes e fficit , cosi parla San _ . A . 
Giouanni Daraafceno . Ma che dico io , tutte T r 
le ricchezze ì Tutta la Tua Diuìnità, dice Eu- £££ 
ìetuo Etnifleno ci comunica in quefto Diui- Hmonj. 
mfiimo Sacramento ! 0 efeafacratiffima , quam 
-vere comedens Deus efficitur ! Ofignum diléflia* 
nis inopinabili; \ • 

X 3 A* 
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Anticamente , ognun lo sa , Comunicò IdT- 
dio parte della fua fapienza à Salomone ; à 
DauMe parte della fua bontà ; parte delktfua 
partenza À Giobbe : Partecipò* air Apoftolo 
Pietro la fua fede , à Paolo il fùo zelo , e là^ 
fua purità al diletto Dìfcerolo SanGioiranni: 
Ma nella Eucariftia , dice Girolamo , il tilt» 

m$r** à tll tti in vn colpo , & vietamente li dona^, . 

md ddd. p om i ms f ac sduator noFt er nuncefl pars in fin- 
gulis: In Salomone fapientia ; in Dauid bonitas; 
- In Iobpatientia; In Tetto fides ; In Taulo^elus ; 
In loanne ^irvtmtas ; in cxteris catterà : In £«- 
cbariUia ipfe ejì omne * 

Hauete mai ofleruato il titQlo , che in più' 
luoghi della Scrittura Sacra viendato all'v- 
manato Vèrbo* e noftro Redentore ? Egli 
. vien chiamato Pietra dall Apoftolo S. Paolo r 

\' Q m * Bibebant autem de fpititali confequente eospetra, 
fetta aute erat Chriftuf.?ietr3L lo chiama I0 ftef- 
fo Apoftolo fcriuendo à gli Efefìj ipfcr fummv 

**P.%. angulari lapide Cbrifìo lefu - Pietra lo intitolò 

i.P#rir. P Apoftolo S. Pietro • Ad quem accedente slapi- 
dem y>imm . Pietra fu chiamato dall' Euange- 
lifta San Giouanni , & in forma di pietra con- 

4t**hl feffa hauerlo veduto . Sedei pofitaerat in calo , 
&fupra fedemfedens: Et cjuifedebat Cmiliserat 
afpettui lapidis fardinis . Diamo ora vn'occhiata 
à quanti beni, comodità, riftori, e dolcez- 
2e traforo gli Ebrei dalle pietre . Ne trafóro 
miele tanto più delicato * (punto più miraco- 
loCoxftfugertnt mei de petra . Ne trafóro olio » 

*/«'77 maperfetciifimo: OUumque defaxo Aritftmo. 

\r~ Ne 



zed by Googl 



Del SantiJJlmo Sacramento. 34 j 
Ne traforo vna beuanda , molto più guitofa 
del nettare , e dell ambrofia fauolofa de Poe- 
ti :Tercnffitpetram, &fluxerunt ocjux . Dalle 
pietre confefla V Euangehfta San Matteo, che 
può Iddio far riforgere huommi perfetti, v- 
guali ad Àbramo: Votensefi Deus dtlapidib 
ijiisfuf citare Filios*Abrab& 9 Beni fenza nume- 
ro: Doni infiniti, e fauori fingolariflìmi ne 
rjcauò dalle pietre il popolo d'iìraele . Se co- 
fi è , ficome è veriflìmo : Di già hò capito,rer 
che al Benedetto Crifto Sacramentato li du_> 
il titolo di Pietra? 

Ah ,chequelP Auguftiffimo Sacramento è 
la vera miniera di tutti i tefori; la fonte di 
tutte le contentezze ; la Pietra dadoue por- 
gano tutte l'acque delle gratie , e doni diùini, 
VditelodaSanPafcafio: Quod de Tetra mysli- 
cè manauit; mine mei; nuncFons; nunc [lumen i lit Cér ^ 
mine torrens : Totum in Sacramento inuenies . Sei, 
huomo, da mille cure amareggiato ? Quel 
Sacramento ha virtù di raddolcire ogn'ama- r 
rezza, effendo, dice Bernardo, Sacramenti** ''ZT 
Sacramentorum , dulcedo omnium dulcedinum. Sei Angdor. 
infermo, e piagato non tanto nel corpo,quan- 
to nell'animo/ Egli è vn' olio valeuole à rifa- 
nar ti da qualunque tua indifpofitione , e cor- 
porale ; e fpirituale : Terturbationes animi ex- M-4 #• 
tinguit ; ^fegrotos curat , dice San Cirillo , & ab '» 1 7 
omninoserigiteafu; eSzn Cipriano: Jlitottus r . 
bominisyitam/falutemcjue proficttMul medica- 
mentum , & holocauilum ad fanandas infirmi oom. 
tes 7 &purgandasiniquitates exiHens. Sci deli* 

Y 4 de- 
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deroio d y iftradarti alla volta del Ciclo i Egli 
ti feruirà di guida , e di viatico . Sei timido , e 
pauenti il punto eftremo della morte ? Egli ti 
darà coraggio , e caccierà da te ogni timore • 
Pauenti le tentationi del nemico infernale , e 
confapeuole della propria fragilità, temi di 
foccombere, e di lafciarti vincere? Egli farà P 
v fficio di Capitano,e ti difenderà.Pcia à qua- 
to,e di che tu fia bifognofo ; efponigli quanto 
brami , che à tutto egli porge rimedio ^ e può 
compiacerti in pgni cola , effendo eflb tutti 
?» Lue gii beni , & il datore di effi • Tarata funt om- 
nia . Quomodo omnia , fi tantum unicum ferculum 
corpons Domini exbibet ì Muoue la difficoltà , e 
la rifolue San Cirillo. Quia Deus hic nobis da- 
tur j & Deus omnia efl: Hoc Sacramentumfrequen* 
taturinEcclefta, feguc il Beato Lorenzo Giu- 
iS£ Aliano , *»t debilibus robur ; Utitiam maflis; di- 
9 ligentibns exultationem ; nutantibusfùem ; Trillo- 
riam cenanti bus; captiuis conferat libertatem . 

Quanto di pretiofo , di efficace , e di vale- 
uole , può concepire la noftra mente , il tutto, 
T>, KteÀict lo fteffo Santo Patriarca , fi contiene in- 
é p'rfi quel piccol giro di quell'Offa. Efi Sacramene 
~ tum hoc , tamqmm cellarium quoddam omnium a- 
romatum in J e continens pretiofitatem * & Mirtu- 
tem; onde niun> altra cofadoureffimo mira- 
re, òpenfare : Niente alt™ bramar doureffi- 
mo , ftando in poter noftroil riceuere quefto 
Sacramento , & in effo tutte le cofe . Ma , oi- 
me, che fe Seneca confiderando Pinfatiabiliti 
d'Akfàndro Macedone , giuftamentc lo rwi-. 
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Del SantiJJìma Sacramento. 34$ 
prouera; pofliache eflèndo padrone della_, 
Perfia, e conquiftata l'India , cinto» non de- 
vila , ma di molte corone reali il capo ; ftrin- 
gendo la dilui mano più palme di quelle , che 
nel vafto pteie dell' Idumea fi contano . 1 fnoi 
e^ari; di monete d'oro ripieni : Le Tue re^ie, 
e palagi difpoglie nemiche riccamente ad- ' 
dobbati : Lafucccflìonedanumerofa prole.-* 
più tolto perpetuata , che accurata ; mento 
di meno pofleflore del tutto , brama , fofpira, 
e vi in traccia , non fi sa di che , Eflendo ogni 
cofa in fuo potere . Miratelo , dice Seneca,ma 
per biafimare la di lui ingordigia; ma per 
condannare l'auaritia Tua; ma per deteftare 
la vitiofa fua fete, Vofl Darium , & Indospauper Ad tuc % 
efi ^Alexander : (ntjerit quod fuufn faciet; fcru- *f.uo. 
tatur oraria ignota ; & ~Yt ita dicam , mundi 
clauflraprxYumpit; Inuentnseft 9 qui concupifee- 
ret aliquidpofi omnia . 

Non fu, ne èfolo Aleffandro inquefto di- 
fetto . E chi è di voi,fenza parlare d'altra gen- 
te ftraniera , ò rimata . Chi è , che non brami 
comodi ricchezze , lunga vita : e tal ora an- 
co la robba , e la donna d altri / Io non faprei x 
che titolo dare àquefte brame? Solo vi dico > 
che hauendo voi in quelPOftia confecrata^ 
tutte le vere contentezze; eternità divita_>j 
delitie più che regali ; tefori incftimabili, non 
so, come vi dia l'animo di desiderare altra-, 
cola, potendo riceuere quefto Diuiniflimo 
Sacramento : Inuentus eft , qui concupifaret ali- 
qnxdpufl omnia • 

Non 
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Non voglio > dice Dio per bocca di Grifo- 
fìomo Santo: Non voglio vedere ne miei Fe- 
deli fpiriti cosi baffi , animi cotanto vili . Vo- 
glio ratiuifar' in effivna fuperbia Tanta, vna 
generofiti diuina ; Onde fatti abili , e capaci 
a* inuifcerarfi con me in quefto Sacramento » 
voglio , che fprezziate quanto è fuori di me : 
Bramo, che calchiate co'piedi quanto vi può 
dare la terra fofpirando , e foggettandoiù 
folo àDio, del quale potete a piacer voftro 

How.éo. cibarui . Metpfum *yobis apporto, per omnia ge- 

*d pópul- neYO fo S -voj efìe coleri; . 

Ann*. y en j te 9 Anime fedeli : Accoftateui al facro 
Altare , e porgendo la bocca alla fua carn%^ , 
gloriateui , che vna si gran maeftà delle pro- 

Srie fue vifcere vi nodrifca ; e dandoui fe me- 
emo , di tutte le cofe fue vi feccia vn dono . 
- Nò nò, mio Dio : Mi offerifca il mondo fpaffi, 
e piaceri , onori , e ricchezze ; poderi , e do- 
mini j ; Altro non voglio , che voi , mio Dio « 
Inibii pr <t ter te bominé. Purché vogliate eflèr 
tnio, io voglio eflère tutto voftro; e feper 
impoffibile voi ricufafte di volermi per vo- 
ftro feruo, io farò fempre , e mi glorerò di 
viuere voftro fchiauo , e di voler M 

voftro Pane , qui de c*lo defcendit. 



LA 
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LA LAVANDA 

DELLE M A N I: 

Difpofitione neceflaria per degnamente 
riceuere i'tucariftiaSantiffima . 

DISCORSO SECONDO.. 

Deir Auguftiffimo Sacramento della., 

Eucariftia . 

LaUabo inter Innocente rmanus meas , & circnm- 
dabo altare tuum T Demine . Tfahn.jz. 

• 

Hi vuol feder'alla menfa del Si- 
gnore r & accoftarfi al Tuo Sa- 
cro al tare, e neuflario, cho 
da caro à [ fedi fia tutto mon- s 
do , & habbia le mani ben pur- 
gate , e n^ue ; Non fi farebbe *t.Kmi 
Telemacoper tutto l'oro del mondo autrici- 
nata a Idoli ,-da eflò , e da tutta la gentilità 
adorati per Dei , fe prima non fi hauefiè bea- 
bene purificate le mani . E co ne volete , che 
io mi prefenti all'altare per facrificare alli 
Dei > diflfc Ettore alla M idre , fe temjo le^ 
mani imbrattate , e del fingile de Greci , co- 
me voi vedete , contaminate ì ^ 
Guardati , o H Tomo» & è auuertimento *ib*pK 

Efiodg . Noa far' alcun dono -al fommo 

Gio- 
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• "548 Dif caffo Secondo 
Gioue , fc prirfu preceduta rton GfL *na la- 
bianda efquifìta delle tue mani . 

T^unquam Mina Ioni ^faperifue rubentia libes . 

jLnte manus fluuij> tjuampwa lauerii Tenda* 
Stimauano que'ciechi dileuare dall'anima 
le macchie delle colpe , lanari do le mani dàlie 
contratte fozzure ? e però in quella cerimo- 
nia non folo erano diligenti , e folleciti , ma_* 
fuperftitiolì . 

Non voglio, Vditori miei cari, douendo- 
uiaccoflare a quella Sacra menni , non vo- 
glio , che miriate coftoro ; bensì vi prego ad 
imitare il Santo Dauide , che lauandou ic* 
mani corporali, procuraua d'accoftarfi a Dio, 
& al fuo iacro altaf e puf o , mondo , ed inno- 
DMif, cente. Lauabointer innocente s manus meas, & 
ibi. ' circundabo , cioè * commenta Girolamo : Md~ 
' ntis , ideii opera , non cùYporis Tìtique , [ed anima 
lauand&funti Mìfiatinillis VerbumDei. Con_> 
le mani purificate / con opre virtuose; con- 
tratti innocenti ; con queir innocenza llefla, 
che hanno i bambini lauati nd bagno del 
Santo Battefimo dourebbe il Criftiano corri* 
parire i quella ménfa Sacra , e cibarli di quel 
pane de gli Àngioli* Occipite , & comedite* 
Prendete , o Fedeli , e cibateui delle carni fa 1 - 
grofante del Redentore : Ma prima, dice^ 
Dio , fate , ch'io vi vegga , diuoti , innocen- 
ti , e puri , e da ogni macchia di colpa graue, 
Ytgitius e lieue mondati , e purificati • Occipite , glo* 
€hors.j6.{ z Marcò Vigefio : Occipite , &comedite pìè , 
■rMndèJznctè, & innocente . quella è-la difpo- 

— 

* 

- 
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Del Santijjìmo Sacramento . jtyp 
Atione necef&ria per riceuere vn tanto Sacra- 
mento ; Mondezza di mano , cioè opere fenza 
difetto : Vita monda > e lenza macchia di 
peccato. Vdite. 

ScriueLampridio, che fedendo Eliogaba- 
loallamenfa, ad ogni mutatbn diviuanda, 
fempre il paggio era pronto a dargli V acqua 
alle mani ; & egli , fenza punto infaftidirlì , 
tante volte fi purificaua , quanto era il nume- 
ro delle viuande , che affaggiar volea , ouer 
guftare : Fùfouerchia ,anzi luperftitiofa tan- 
ta mondezza per vn cibo di fua natura im- 
mondo ; Sari ben conueniente , anzi è necef- 
faria à chi vuol cibarfi di quel pane di vita_^ : 
Lauarfi bifogna , e purificare con tutta dili- 
genza la cofcienza auanti di riceuere vn_* 
tanto cibo . 

Signore , diflcro al Diuin Maeftro i fuoi 
Santi Difcepoli : Approflìmandofi il giorno 
di celebrare la Santa Pafqua, fi compiaccia 
la Maeftà voftra di dirci il luogo , che hab- 
biamoà preparare per vna tanta folennità? 
Vbi K>is parermi! ? Voi farete l'apparecchio in-» 
quella cafa, in cui vedrete entrare vnhuomo tuc.it 
con vn vafo ripieno d'acqua. Occurret *\>obis 
homo ampboram acjttx portans , fequimini eum in 
domum ; in qua intrat , & ibi parata . Io haurei 
{limato , che il mio Redentore ordinate a 
fuoi Difcepoli , che addocchia(Tero il maftro 
di cafa , ouero il Guardarobba di quel Signo- 
re ricco , e potente , che con arazzi tefTuti d* 
oro, e pitture di mano eccellente, entraflfeji 

nella 
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nella cafa del fuo Signore , e fattifi innanzi 
chiedeflèro il comodo di mangiar 'iui P Agnel- 
lo • A che fine , dico io , volle Iddio s'elegeffe 
quella cafa proueduta , non 4'adobòi fuper- 
bi , ma d'acqua puriffima? 

L'acqua da me nominata mi fi fouuenire^ 
vna belliffima ofleruatione del Padre San.» 
Gio: Grifoftomo , cioè •, che dal doftato di 
Crifto, ferito dalla lancia di Longino, vfei 
acqua , e poi fairgue » & oue noi leggiamo : 
* I9# Et continuò exiuìt Sangui* -, & jtqua elegge-» 
Hom df Grifoftomo : Exiuit Jf qua , & Sanguis^Èt era 
Httfbìg hen di ragione, cheda quella tonte , donde 
tutti i Sacramenti fon fcaturiti, vfciflfe in-* 
primo luogo P Acqua, /imbolo del Santo Bat- 
tefinio &in fecondo luogo Tgorgaffe il fan- 
gue , figura efpreffadel Sacramento dell' Eu- 
cariflia, Effendoil Santo Battéfìmo la porta, 
la chiaue , e la via a tutti altri Sacramenti» 
;nc<quefti potendo fenza di quello giouarci , 
per tutti i capi i lui doueuafi il primo luogo : 
Se voi non fbfte battezzati, voi non farefteca- 




prius buptifmate diluimuY % '&poflea myflerio de~ 
driwvtr. Il Padre Tertulliano fi vn' altro ri- 
fleffo mirabile al mio propofito • Prima fcatn- 
ri il Sacramento dei Battefimo , e poi quello 
della Sant flima Eucariftia : Prima P Acqua, 
e poi il Sangue ; accìoche intende Aimo , che 
per riccuer degnamente quel Diuiniflìmo Sa- 
cra- 
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Del Santìjjìmo Sacramento • 3 5 1 
cramento , noi habbiamo à procurare d'eflère 
cosi mondi , e puri , come fono i bambini di 
frefeo nari» e lauati con l 1 acqua del Santo 
Battefimo : Exiuit uiqua^ dr Sangui* \ Belle fifc ** 
parole di Tertulliano , -v* lauìflent 1 * 

t f MIN fanguinem potarent • 

0 Benedetta Acqua,efclamaqui Santam- 
brogio : Col tuo mezzo > colla mondezza^» > 
che tu arrechi > cifaidegnidiguftarc il cor- 
po , & il fangue di qucfto Agnello immaco- 
lato . 0 *Aqua , au& lauas omnia , nec lauarts : . 
Ter te fator rabida carnis aboletur : TeY te aret*. 
tibus &Txu corpotìbus dulcis adgratiam> [aiutarti 
ad "vitati* , fuauis ad 'Yoluptatem potus infundi- 
tur • CosirArciuefcouo di Milano 

Lauarfi bifogna ? e ourgarfi , per degna- ' 
mente accoftarfi à quello facro altare • Par k> 
con coloro, che maneggiando quel d'altri* 
ò perche fiano Tutori , ocuratori de pupilli : 
o perche agenti fiano , e Fattori di Vedouo > 
non hanno le mani nette dalla robba d'altri -* 
Parlo con quelli , che per vna femplice om- 
bra di difgufto; per vna parola detta loro di 
mala fòdefisfattione ; per vn puntiglio d'ono- 
re ; e quel ch'è peggio ; per guadagnare qual- 
che fomma di danaro fi fono imbrattate lo 
mani nel fangue del loro proffimo : Parlo con 

auelli ,che da capo a piedi fono pieni di lor- 
ure, e macchie di colpe: Macchiati nella.* 
fronte, dando adito nella mente à pen fieri 
fozzi, ed impuri : Macchiati nejgli occni ; mer- 
cègli fguarai poco onefti , e laiqiui: Macchia-, 

ti 
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ti nella lingua dalle continue detrazioni, e 
d'ella Vergine, e della Maritata: Macchiati 
nel cuore , nodrendo in eflb , e couando odij, 
rancori, eprauidefiderij. De corde txeant co- 
$itàtiones praux , ftup) a , adulterio, , &c. Mac- 
chiati ne piedi , portando^ alla bettola , al 
giuoco , in vece d'andar' alli officij diuini , & 
allediuotioni. Lafciar bi fogna e deporre^, 
come ben dice ¥ Apoftolo San Pietro, ogni 
i P*/.x. brtfttura. Deponente somnem malitiam> &vm~ 

- nem dolum tfimulationes , & infidias, & omnes 

' detrazione*. 

Lauarfi bifognaàguifa de bambini nati di 
pochi giorni • Sicut modo geniti in fantes ; e que- 
llo è il configlio del Santo Rè Dauid . Lauabo 
Inter innocente $ manus meas^ & circnndabo ai- 
tare tinim , Domine . 

' Anticamente, loriferifceSanDioni/to,v'- 
tUftìye eraquefta vfanza, chefubito battezzato vn' 
ttrtJL. huomo, od vna donna, parlo di quelle , eh'- 
haueuano l'vfo della ragione, fubito fi comu- 
nicaua,per infinnarle, che mondezza mino- 
re à quella , che feco porta il Santo Battefi- 
mo , hauer non doueua , chi alla menfa facra 
delPEucariftiapenfaua d' accoftarfi. Noa^ 
bafta , che tu , o huomo , volendoti comuni- 
care, habbia confcffato i peccati piùgraui: 
come farebbe ddire, d' hauer ne contratti 
vfuto mille frodi , ed inganni ; d' hauer ven- 
duta la tuamercatantiaaflai più di quello era 
flato dalla lecere tafTato ; D' hauef tenuta all' 
operano , o dimidiata la ma mercede ; D ha- 
uer 
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Del Santiffimo Sacramento. 353 
uer mancato in mate ia di Icnfo in più modi, 
e maniere: Non balla la mondezza diquefte 
impurità à chi dee riceuer Dio , atto p i*ifli- 
mo . So , che vno > che non fia in peccato mor- 
tale, è abile a riceuere la Santiflìma Eticari- 
flia: Ma è anco vero, chehauendo l'anima^ 
fua de veniali macchiata, non può riceucre, 
oquanti,e quanti frutti d'vn tanto Sacramen- 
to; e per partecipare di eflì deue , oltre i \ 
peccati mortali, anco da veniali purificarfi • r. rm j 9 
Omnia , dice qui San Cipriano. Omnia debeto- cw.d*- 
pera , & affediusper ^ritta difcurrentes ^agam in- m <». 
fiabilemque animam per inania euebentes , corni- 
gere , &lauare • 

Omnia . Tutte le macchie dee lcuare , c 
grandi , e piccole : Omnia debet corrigere : No- 
tate incortefiaquelledue vltime parole di S. 
Cipriano : Lauare , & corrigere. Quando vna 
donna hà fatta la fua buccata , non è contenta 
divedere bianchi, e candidi come la neuei 
fuoi panni lini , ma riuedendogli con gran-» 
diligenza ad vno ad vno, glipulizza, gP in- 
fiora , e gli adorna . Hai lauata , o Criftiano , 
c purgata da tutti gli peccati mortali, e ve- 
niali la tua cofcienza? Io ti lodo, ti benedi- 
co . Sai che cofa da te pretenda il tuo Dio per 
darti in cibo le fue facratiffime carni ? Pre- 
tende , che tu comparifea polito , & adorno 
delle più belle , e fode virtù : Hac eH *\>olmtas 
Dei fanftificatio yefìra. Iddio ti vorrebbe ve- J ' r *^* 
dere , non folo libero da ogni bruttezza , ma * 
di fomma bellezza , c fan ti u adorno ; Qu e fto 

Z IH 
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è il di lui volere : Quelle le lue brame » - 

A tempi di San Giouanni Grifoftomo, rti- 
ma d'amminillrar fi ad alcuno quello Santiffi- 
tno Sacramento , foleuail Sacerdote voltar fi 
verfo il popolo, inuitando col.mezzo del iuo 
Diacono ad accoftarfi al facro altare > chiun- 
que llimafle in fuacofcienza d'efler fanto.Bel- 
la cerimonia inuero ? Stando il Sacerdote 
colla fagra Piflìde nella mano , tutto riueren- 
te , e diìioto » efclamaua il fup Diacono ad al- 
ta voce ♦ SanBa Santlis* Q fedeli qui congre- 
gati , Vditemi : Se alcuno di Voi fentefi , nort 
dirò , aggrauato , ma dà ogni piccoliffima_> 
colpa non alleggerito del tutto; Chi non haue 
vna fanta, e puramente, tion ardifca di ve- 
nir 1 à prendere il Santiffimo , eflendo cibo > 
folo à Santi deftinato . Sattfìa Sancii . Ugnltt*- 
pliciter dicit à peccati! mundus , fedfarìttUi , cosi 
*"'2 SanGio; Grifoftomo/ SanBfmi tnttn nònmuri^ 
hZ ditioUntumfaCit.fedm/entiafpMtus. Sape- 
te qual differenza vi fia fra l'effer Santo , e 1 - 
elfer mondo, e fenza macchia?, Ve lo diro 
io . Ogni Santo fi può dire , & e in realtà im- 
macolato : Ma chi è immacolato , e libero da 
o?ni peccato none 

L*efempio chiaro è ne bambini vfciti dal ba- 
gno del Santo Battefimo puri , e mondi i Egli- 
no fono immacolati , ma non fono Santi ; pe- 
roche la Santità s'acquifta con atti liberi , 
virtuofi; & i bambini fepzal'vfo della ragio- 
ne non fono in ftato di far'atti liberi , e men- 
. TWpmJ vn'huomo* che non habbia^» 
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Del S antifimo Sacramento. m 
•commcfro mai alcun peccato , ma che non fi 
Zìa efercitato in alcuna virtù ; Queftifi airi 
immacolato , ma non Santo ; ricercando la-. 
Santità eflentialmente vn'efercitio , òattua- 
le ouero abituale delie più fode virtù. Inter 
Sam.um, ò immaculatum ho< mttrefi ., la dot- 
trina e di San G rolamo , quod SanFlus , & im- » * * v 
mucul..tus quoque iriielhvpoteFiinimaculatus ^ e- * d £ ?*' 
rò nonflaìim eR Santius : Varuuli quippe immacu- 
latifunt , quia integro cuypore nuli umfec erun tpec- 
Cutum; ù tamen nonfunt Saniti; Quia Santhtas 
-yoluntate , & fludio comparatur : Et quod im- 
m.culatus dici potefl Me , qui peccata non fecit: 
Sancius auUm is , qui ^irtutihusplenusf t . Dunl 
que,fefoloà Santi quefto cibo Santiflìmo è 
f roportionato: Sanità SantUs, dobbiamo,Fra- 
telh miei cari , oltre la purità di cofcienza_, , 
comparire di molte, e belle virtù adorni. E 
quefta èia verte nnttiale, della quale emen- 
do pnuo quel mefehino , fu dal Signore del 
conuitofgndato: cimice , quomodohuc intra- 
Siti nonhabens -yetittn nuptiahm ? Lo chiamò 
•amico, mentre non hauea in fecofa, che Io 
coftituifTe nemico Tuo; ma per non hauer gli 
abiti delle virtù , che rendono Phuomo San- 
to, con ragione fù da quella mifteriofa men- 
ia tenuto lontano. 

fida qui chiaramente vedranno l'inganno 

P n° pr i!? r oloro » i( ì lialis, i n ^gnanodi venir* 
aJJachiefacon veftidecorofe , puri, eniondi 
nell'eiletno* con le mani, e faccia più, o 
più volte purificate con acqua, tal ora anco 

Z % odo- 
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3 $6 , Dìfcorfo Secondo 
odorifera; con abiti, non rattoppati, ma_> 
nuòui , e di gran prezzo ; Da capo à piedi lin- 
di , e profumati . Io non biafimo tal politia , 
dice Grifoftomo , defidero altrettanta , o 
maggior premura in aggiuftare , e pulizzare 
l'interno dell'animo , in abbellirlo di Santi- 
tà , e di virtù fingolariffime . Figlia mia, dif- 
fe Dio i Santa Metilda , quando farai per co- 
municarti, vorrei, che tu bramaffid'hauer 
quella fame delle mie Santiffime carni , e-» 
quell'amor intenfo , & ecceffiuo , che giamai 
habbia hauuto huomo , ò donna mortale , e 
di me fantamente innamorata . Quando Sacram 
zio fin Communionem perceptura es , de fiderà , & opta ba- 
tùhtl**. bere omne defiderium>omnemqueamorem, quo yn- 
***** quam cor aliquod erga me flagranti ; nam ego amo- 
fi del - c *P- rem illum in te attendam , atquefufcipiam , non fi- 
*• cut efl in te y fed ficut -velles in te efle. 

Vorrei , anime diuote , ^he vi accoftafte al 
Sacro altare con quella riuerenza , ed vmiltà, 
che dimoftrò dopo la fua morte la Santa don- 
na Gualpurge. 
Riferifce PAbbatè Bernone appreflò Sant* 
Ux.€0U Oddone , ch'eflendo le ceneri di quefta Santa 
ùt. donna per li grandi , e molti miracoli a fua 
interceffiòne operati, in grandiflima venera- 
tone , per maggiormente onorarle furono 
pofte fopra Taltare,in cui conferuauafi il San- 
tiffimo Sacramento : lui fu per alcuni giorni 
adorata da vn numerofo ftùolo di gente , ve- 
nuta per ottenere da e(Ta , chi vna , e chi vn'- 
;atia , ficome era folita Gualpurge di 

pron : 
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Del Santiflimo Sacramento. 357 
prontamente compartire : & in tutto quel 
tempo 3 o gran prodigio ! Per tutto quel tem- 
po qefsò la Santa Donna dal far miracoli; e 
coirle che era piena di carità apparue ad vn'- 
infermo , e ijli ditte : Io non iano ne te , ne 
altri : ne ar difeo di fare alcuna din^oftratione 
miracoìofa ; peroche le mie reliquie fonofo- 
pra F altare desinato al facrifiao incruento 
delF Altiflìmo , & in cui iti ripoft^^ |^tif- 
iimo fuo corpo • Fu dalF inferm ^ 
Guardiani del tempio la vi/ione , 
quel luogo la cafla delle reliquie tofto^ 
ta ripigliò i fuoi miracoli , e difpenaò 3 
prima , a varij languenti la fanià . 

fe Non fi ftimanoi Santi , degni non fi 
dì ftar vicini alla faaeftà Diuina! E cne farà 
poi di coloro , che non eflendo Santi , ma ha*; 
liendo la cofeienza di peccato graue mac* 
chiata , non temono di comunicarli ? NqiL» 
Voglio farcii pronoftico , ne F indouino ih ca- 
fo sì lagrimeuole . Dirò folo , che viuendo la 
Beata "Giouanna della Croce , vna Monacà 
entrando nella cella della Beata , che ftaua 
in eftafi , vide FOItia facrofanta riporta iin~» 
vna bella , e ricca boria , Umile à quella > che 
adopra il Sacerdote nella Santa Meflà: E men- 
tre di ciò fortemente ftupiuafi la buòna Re- 
ligiofa , ritornata i fenfi la Beata Giouanna * 
auuertì la religiofa fofella à non toccare 
quella borfa , efTendoui in efla collocato il 
corpo del Signore portatole da gli Angioli : 
E perche , o Madre , hanno gli Angioli depo- 

Z 1 fita- 
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fitato in man voltra vn cosi gran tcforo ? Al- 
lora: la Beata traendò *n dolorofo <ofpiro dal 
' petto così risole : Ieri fini di viuere vn'huo- 
mo trillo ; e perche j rima di morire volle: 
tuttoché imbrattato di colpa y effere comuni- 
Ap»c*r. cato ; però non gli fà inai poflìlxle il tramali* 
Tkt >m. j arc j a particola facrofanta nello llomaco fl- 
*ss!&f * cflcndo morto col Sacramento n bocca , 
eior* n "gii Angioli vi fono accorfi x e Aliatogli dalla 
Vrwk bocca questo Cibo Diuinò i l'hanno portato 
FI >ndr i me ; c cosi dicendo proìtr icafi v:ii (niente 
f.14. terra,riceuette rer manordellimedemiS l i- 
riti'Beati quel Dtùiniffimo Sacraménto 

Quello è il pericolò di chi indegnamente 
comunicali : Corre rifchio di non poter'in r 
ghiottirè q iel pane di . v*ta; e che gli Angioli 
glielo leuinò di bocca, facendo ireci A itar'il 
Sacrilegi nell'inferno* - 

Lutiamofi bene» Fratelli miei, le mani: 
Mandiamo con tutta e fatela 1^ cofeienza 
nollra,e poi circondiamo .l'aitar del Signore; 
che fon certo vdiremo voci di lode dalla boc- 
ca di bio e noi He Ili racconteremo le mara- 
uiglie iq noi da quello Din un'Aimo Sacramen- 
to opèrate ; & ognuno potrà dire con fìcn rez- 
za : iMuabo inter innoce ntesfnanttsmeas , & cir- 
cumddho altare tuum , Domine , *vt audiam vocerà 
laudtS)& enarrerà ^niuerfa mirabilia tua . 
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IL CONTRASEGÌs ? b 

DELLA SALVTE. 

• ■! • • 

*♦•».. A* . • . 

DISCORSO 

Nella Fella della Beata Vergine 
del Carmine . 

In Tatientia destra pojjìdebitis animus ytefivas • 

Lue. iu 




IVefto èlosborfo, che da voi, c 
]| da me Iddio benedetto giufta- 
24 { mente pretende per dar all'ani- 
jj me noftre il j offerto della gloria: 
La \ oftra, e la mia Partenza : IH 
pdtievtia delira poflìdebitis animai 
-vefìras . Non ogni partenza è di tanto valore 
nel banco del Cielo (limata , che per efla ven- 
ga à gli abitatori della terra la lorfaluezza 
promefla . 

Tre forti dipartenza l'occhio del Serafico D* pr*- 
San Bonauentura in vn' huomo. & in vna don- c I Rti ' m 
naraùuHa. Patienzafinta, efimtìlata, ecco * u> '* at ' 
la prima: Partenza per neceffità, & inforza- 
ta:, cèco la feconda : Partenza volontaria, é 
virtuofa , ecco la terza . La partenza finta , e 
di /ìmulatiorie , regna nelle perfone , che il 
mohdo chiama bene fpeflo prudenti . Di- 
mandate à qojel tale , che fi sa eflèr flato gra- 
uemente oftefo , per qual cagione ftiache-*. 

Z 4 to, 
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to,ne fi rifenta ! Egli vi rifponderà hauer ma» 
glie, e Figliuoli , e di Aon voler rouinarèla 
iuacafa, facendo ridere più d' vno , che con 
• occhio inuidiofo lo ftato filo profperofo rimi- 
ra. Interrogate queir altro piùd'vna ferpe 
fenfitiuo, perche non fi muouà contro di chi 
cosi bruttamente l'ha oltraggiato/ Vi rifpon- 
derà,egli afpettar tempo più opportuno , vo- 
lendo prender la lepre col carro ; e tal rifolu- 
tione viene applaudita dal mondo , come gui- 
data dalla prudenza ; deteftata però da SarL> 
Hom. 7. Gregorio Papa , & à palliato furore attribuì* 

tudinis y fed yelamemwn furori* « 

La Patienza sforzata ha luogo nelle perfo- 
ne deboli , ed impotenti : Tollera le sferzate 
quel pouero fchiauo dal Sopracomito : Tace ; 
tuttoché contro ogni ragione dal padrone 
villaneggiato quelferuo: Fida gli occhi in-, 
terra , altamente nell'onore ferito quel po- 
uerello dal ricco; mercè, che troppo difu- 
guale di forze è aftretto ì morder il freno , c 
dimoftrare d' elTere fenza fenfo, folo per non 
hauer portanza di rifentirfi . 

Dalli due gii mentouati Cono totalmente 
diuerfi i Patienti del terzo ordine $ i quali , e 
vituperati, e lodati \ puniti, e palpati ; fé- 
fteggiati , e feriti , dimoftrano lo fteflb cola- 
re nel vifo, la fetonti medefima nella fron- 
te, e nel cuore la ftefla quiete ;meriteuoli> 
fimM* nondVno, madimilleencomij* llle iaudan- 
dus efl , qui e* , qm aduerfà fmt 9 ^mit patien* 
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Detta B.VJH Carmine è tft 
ita , Yirfwfl? fuperat ,fecundis non extollitur ; a<U 
uerfis nonfrangitur : Degni al parere di San Lu** 
ca dell' eterna gloria , il cui poflèflb fari loro 
dato certamente da Dio ; In p attentici K>efir& • 
poffidéitis animas *y>eftras.. . . : i V; 5 - 

Difle la verità , e difle bene Satl Bonanen- 
tura , ma non dille il tutto * E douc lafciate , 
o Serafico Dottore , quelli huomini diuoti , è 
quelle donne feruorofe , le quali portano la 
Patienza di Maria Santiffima del Cannine ? 
So, che voi non gli efcluderete dal numero 
di que'fortunati , i quali è promeflo dal San* 
to Euangelio il poflèflb dell' anima > eh* è tan* 
to, quando dire , la faluezza loro eterna net 
Cielo # Son fìcut'o, che mi farete ragione , 
mentre io dico , che niuno di quefti tali , por- 
tando con diuotione la Patienza della Ma- 
donna del Carmine, e viuendo da veri e buo- 
ni Criftiani,ficome da ognuno di quefta com- 

Sagnia ricerca Maria Santiffima, niuno pev- 
era l'anima fua , ma certamente la faluerà* 
Sì si dunque , che di voi , fratelli , e Sorelle 
del Carmine iopoflòdire conl J, EuangeliftaS , • 
Luca : Inpatientia ^efiva pofjìdttbitit mima* *W- 
tiras Vdite. 

Non ho detto à cafo , ò di mia correria; noti 
£er confolatione voftra io dico di nuouo,che f 
o huomo, òdomia>che fìa à tìuefta confrater- 
nità aggregatale dell'abito ai Mafia Vergine 
del Carmine adorna, tinaia, v uendo nella 
maniera , che continuamente le predica que- 
llo santo abituilo , e Patienza, che dir foglia* 

ma* 
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mo , niuna > dico , perderà , ma faluerà Pani- . 
v irte fua : Fondo il mio difcorfo fopra le parole 
Veridiche di Maria ftefla del Carmine, la qua- 
• le fauellando co'l Beato Simone Carmelita- ] 
no> cosi glidiffe : Recipe, Dilettemi, me& I 
Hijtor. tonfi aternitatis fignum : Ecce fignum falliti; . Pi- 
Csrmel. glia , huomo diupto > da me , e dal mio Fi- 
gliuolo teneramente amato : Prendi queft'- 
abito , vera liurea della mia corte : ftimalo , 
pregialo , & habbialo in fomma veneratione, 
eflèndo vri gran fegnale^vn cóntrafegno gran- 
diffimo deìla tua faluezza , e di chi farà di 
effo aggradato : Recipe fignum falutis. 

Così è, Egli è vn cóntrafegno non ordina- 
rio della tua faluezza , o huomo , o Donna_>« 
Parlando SanGirolamo con Giouiniano à fi- 
ne di farlo rimaner confufo della vita praua , 
ch'egli menaua ; ouero , & è più credibile^ , 
con animo d'illuminarlo; fiche firàuuedeffe 
della propria rouina , e della perditione di 
tante anime, dalui fedotte, in quefta guifa 
rimprouerollo : Vuoi vedere , o Giouiniano, 
che tu erri , e che tu non feguiti Chrifto , ma 
lo perfegìriti ? Vediamo vn poco , vediant il 
frutto delle tue dicerie: Mira tu fteffo la qua- 
lità, il tratto, làlafciuia, eia diffolutezza^ 
de tuoi difcepoli , eh' io m'obligo à rappre- 
fentarticon piena verità le conditiòni de fo- 
gnaci del mio Signore . I tuoi Difcepoli , piiV 
vani affai delle dohhe , che fanno de corpi lo- 
ro vergognofa mercatahtia , fi dipingono , 
s'imbellettano >4nii s 9 imbrattano con mille 
c ; - etn- 

/ 
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Della BJIdel Carmine. 363 
empiaflriil vnò : Sj enoono , anzidiflip^no il 
teaipo m acconciarti con modi Iccnci 1 cu] cl- 
li : Vanno in traccia ai nuone foggie ai vetti- 
rc; e di } eUegftnj oaon fi car caio ; jauó- • 
negandoli e ribelle fattezze , e di fin etria 
gaLn;e di membra , aj rendo con artificio la 
bucca contundo, fentenze, e | arole aFet- 
fettc , anzi ettcmuiinate ne difeorfì . Non ce m , 
dice Girolamo; Non h.nno quelle brrtre^ 
tace. e iPartiggianidi Criiio Non coltili, no, 
ma cuftodifeono quanto ; orta il bi'bi no , e_> 
niente pili, iloro cor i: Sonof er lo j 111 1 alit- 
eli nel fembiante ; mercè , le Itincnze , e di- 
giuni loro continui r A tutto loro potere fi 
guardanodal macchiare la cofdenza, foco 
curandofi delle macchie del>e vcltimenta: Il 
rifo, e la loquacità non ha 1 ti oro ne la bocca 
loro , ma fi bene il filentio ; e tuttoché non:., 

f carlino , l'abito, che f ottano, pi daàccno- 
cereperveriferuidi Dio e nella viadJIa_> 
fallite molto bene incaminati . Quofcumque 
formtfn , quof umque calami ratos ; quos crine i§ m ^ 
comp'ii tos , quos tabevtih's buccìs videro , de tuo 
armento funt , immo ivttr tuos futs grunniuvt: De 
VO ( tro £ri'£e tri^es , pallidi , {orditati , & cjuaft 
peregrini bwus (Àcidi , licét f rmone taceant , ha- 
bitu locjuiMur , Filici voi , Fortunati voi,Fra- 
telli , e Sorelle di quefta Confraternita di 
Maria del C trinine'. Ni nodi voi , è vero , 
può Papere , fe fia f re/cita * ò ») ned hviù 
Voi non potè te -dire con ficure7za d effrro 

dd numero degli fcletti, Ouer dererrobx: 

Ne 



Digitized by VjOOQlc 



Isella Feft<t 

Ne men io, che fpargcrei tutto il mio fan- 
gue , e darei cento vite per liberami dall'e- 
terna dannationc , afficurar vi poflo dellsu- 
. voftra faluezza : Sapete , chi può darueno 
vn buon contrafegno , e più d* vna fperanza ? 
V Abitino, eia patienza, che voi portate : 
Egli con tacita fauella dice a chi vi vede;Que- 
te huomo , e quefta donna , che diuotamente 
mi porta , e con tutta puntualità adempifce^ 
al fuo obligo , aftenendofi per amor di Ma- 
ria da certa forte de cibi, e da tutte lefpetic 
de peccati , ambidua puonno fperare di fai- 
uarfi , hauendo vn contrafegno grande della 
lor faluezza: Habitu loquunturefie degrege Chri- 
fliiFccefignumfalutis* 

Iofpero, Fratelli, e Sorelle , che tutti vi 
faluerete ; peroche effendo flati aggradati di 
queft' Abito , hauete fondamento , e motiuo 
ragioneuole di poter dire ; Speriamo d'euer' 
ingratiadel Signore , e d'effergli amici . Ec- 
coui vna fcrittura à quefto propofìto aliai 

bella- ' . 

Il Eigliuol prodigo, voi lo fapete , caden- 
do ogni giorno d' vno in vn'altro errore, era 
già dicaduto dalla gratia del fup buon pa- 
z># WU. are , il quale non rauuifando in effo , che at« 
nUìg$. tioni , e tratti b.eftiali , afe migrami come ben 
ofTerua San Pier Grifologo > & totus in befliam 
tranfwity ne fece quel conto, che ad vna be- 
* 41 r ! a ntedoueafi. 



Quando tu , o huomo » o donna , pecchi mor- 
talmente , tu perdi l'cflèr di huomo , e dimeni 

vna 
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Della B.Vdel Carmine. $6*5 
vna beftia , vn Serpente : ISìe non efl homo : eH 
homo iumentum : lo dice il Padre Origene . Ta- 0 ' 1 * " 
lis non eH homo , [ed ferpens homo : Chi non ha 
carità col Tuo proffimo , ne amordi Dio, di- • 
ce Teodoreto ; ma tutto vuole per fe ; anpli- ^ 4o in 
cato tutto, e totalmente à foddisfare i fuoii.R^.17 
appetiti, e niente à Dio, che offende conti- 
nuamente,e con tratti di fuperbia , e con p cn- 
fieri di rifentimento , e con parole di detrat- 
tione , e con mille carnalità , quefti non è 
punto differente da vna beftia del campo, ò r j g 
da vna fiera del bofco. 'Hihil differì à beflìa> 
qui^iuitinimpietate. Ma che dico, beftia del 
campo , ó fiera del Bofco ? Egli è membro del 
Demonio, dice Bernardo Santo, il cui capò 
altri non c,che Lucikro.Grrendum omninò mon- 
ftrum ; Corpus quidem hominis , caput autemDx- 
monis habens ; e però Sant J Agoftino, parlando j£ JEjJ' 
di quefto Figlio prodigo , lo fa feruo del De- 
monio , obbedendogli come a fuo capo : <Ad- 
hxfit alte ut aereo Trincip^ad militiam Diaboli pet- 
tine ti.Ma chePPorterà quefto gioitine infelice, 
porterà sépre giogo cosi duro,e pefante,<jua- 
to è quello del Demonio?Nò, Vdjtori miei ca*- 
ri . Egli fteflb fi va animando à mutar capo , e 
Signore;^ cangiar vita,e coftumi , à deteftare 
colla penitéza ilpeccato.Swrgdwi ab hac infelice 
^itajCosì lo fi parlare Cor.a Lap.e colle paro* /„ f ( gj, 
le cogiùgédo i fatti,eccolo già in camino,anzi Lue 
tri le braccia del padre da eflb riconofciuto,& 
abbracciato come Figliuolo. Vidit Ulti pater ip- 
fius 7 & mifericordia moms eft)& cecidit fuper collii 

eiw, 
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eius<> O ' ofculatus *fi <um . In queftopunm, ò 
Giouine d ìflbluto , diflègli il Padre ; In que- 
fto : unto io con paterno amore nel mio Icno 
caramente t. Aringo ye còme vero figlio fono 
per accarezzarti mia vita durante ; ed accio- 
che tu habbia vn pegno certo di qujfta.sì 
ftretta alleanza ; Olla * o Terni > portate qùclV 
abito di prezzo , che fra le cofe mie più prè- 
tiofc cohferuafi yornatelo dieflb a erche fap- 
pia , che ili aunenire \ ìà non farà dif\ rezzato 
da alcuno , come vii condottiere de porcumi 
come pcrTonaggio nobjliflìmo farà riuerito 
da rutti re da me , come figlio amatiflimo ri- 
mirato CitòfrofeYtefhlamprimami gloh Cor- 
nelio à Lapide , qu* erat y>e?.%$pjr&titfa,<\u& 
mbilium trai filiOYum % Non Teppe il pio^ e pru^ 
dente Padre paìefar al mondo la rihouata-> 
amicitìa col figliò - già vn tempo y ecfore , e 
poi « entitò Non Teppe , dico , far credere il 
Tuo vero affetto con altre piiìeukteuti dirnò- 
jftrationi , che donando al figlinolo vi^abito 
particolare : Citò vwferteZoLm primam^indui^ 
te Uhm. Quello è quello, che poco fa io Vi 
dicano : 'Chi* ftàto aggradato di queft "abito 
Sar tódiMari^delCaVtTìine v e Vitie criftia* 
namente , può f ercrcd'èifcr* in buòna ghr- 
tia % & amiròdel Tuo F glio Diurno ; e Te Fi- 
glkn anco erede, & àTuo tempo » poflefibìNè 
ti e 1 d i Ini regno Kerto : ; tri patientia y>èfi ràpuf* 
pàthìtiiànimaf serrai: Ecce figYiumfalutis. 

ContraTeptio d i Talute è VA bito della Beata 
Vergine del Carmine , fap^te à chi ì A quelli, 

che 
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Della B.VMI Carmine. tfj 
the Operano , e viuono > ficome ricchiede , e 
continuamente predica loro queft' abitino 
del Carmelo . Carmelo , dice Gulielmo.vuol 
dire faenza di Circoncifione pofta in pratica. I» I/M. 
Carmelus quippe mterpretatur fcientia Chcumci- **• 
Jwnts. Infegna queft' Abito del Carmine, & 

auuifa chiunque lo porta,àcirconcidere , e le- 
uare da fe tutti gli atti, & abiti cattiui, che 
al maggior fegno difpiacciono alla Vergine , 
& offendono il fuo Figliuolo , la fuperbia , lo 
fdegno > Pinuidia , la crapula , i peccati del 
fenfo, gli odi;, le vendette : Chi pratica^ 
quella lodeuole Circoncifione , prudente- 
mente può /limare, e credere d'hauer vn^ 
fegno molto buono di douer effer faluo : Ecce 
figttumfaluiis » 

Echi nonfpererà, dico, di faluarfi, men- 
tre co*! mezzo di quella Patienza viene fotto 
la cuftodiadella Vergine Sanriflìma riceuu- 
to? Pregauacon tutto femore , e calde la- 
grime Ganenda , Matrona nobili/lima , pre- 
gaua Dio Benedetto , che fi degnane d' aflì- 
fter e , e regolare tutti gli andamenti di Elea- 
zaro Conte d' Ariano : Egli è Giouane : La_> 
giouentU j elaleggierezza fono figlie d'vna 
/lena Madre : Ertendo il Mondo vn Mare pie. 
ho de fcoglij , & il Giòuine il nauiglio , che à 
Vele piene feorre queft' onde , troppo gran., 
rifehio corre di far naufragio: Egli èficco: 
Seruono e ricchezze, non tanto all'onefta, 

£S?ÌÌ?è dll ? heft ^ Vita : Chi si i ch * Elea! 
Zìtò non fe ne fèrua m mala parte , e non pe. 

rifea ? 
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rifca ? Vi fupplico , Benigniffimo Dio , c Pa- 
dre mifericordiofiffimo : Habbiate V occhio 
à quefto Giouine , accioche nqn precipiti . le 
' . rifpofe il Benedetto Crifto : Non temere,Gaf- 
fenda, d'alcun finiftro incontro: Eleazaro è 
fotto la f rotettione di mia madre : Ella è fia- 
ta da me deputata fua maeftra , e ftia Guida. 
In fcuola tale , e con tal indrizzo» non può, 
che auanzarfì molto nella v.rtù ; onde non v'è 
'n tiM p er i co lo , che fi perda : Imeni buie > prò quo tam 
********* multtttn orai , rioueris me Matrem meam dedtfìe 
Magifìram ; nibil igitur de ilio dubites . Fortu- 
nati voi , Felici voi , Vditori miei ^càri : Io vi 
veggo , fe non tutti, la maggior parte aggre- 
gati è quefta fcuola, e Confraterriità , che vo- 
gliati! dire , di Maria Vergine ; Scritti vi veg- 
go, e pofti fotto la di lei protettone, ecu- 
, ftodia , e fuppongo , che à tutto voftro potere 
la imitiate ne gli atti , & operationi voftre ; 
ondenonpoflbfenza farui torto, dubbitare 
della faluezza voftra; anzi con molto fonda- 
mento lo fpero. 

c*r. 17 SoIea ^ ire San Girolamo , fauellando di 
Santa Paola Romana : Io non mi marauiglio, 
che quella Matrona rendeffe vero Criftiano 9 
e feruo fedele al fuo Signore Ginnio Tofozio 
fuo marito , mentre colla di lei conuerfatione 
lo fteffo Gioue impuriflimo , e capo de gli Dei 
bugiardi de Gentili, haurebbe deteftate le 
ftie bruttezze , e creduto nel vero Dio : Ego 
• puto etiam ipfum Touem , fi babuijiet talem cogita- 
tionem , pomi fi e in Cbriftum credere • Se Gioue 

ha* 
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Della B.V.del Carmine . 36$ 
hauefle hauuto tata forte d" eficre aggregata 
alla Famiglia, e famigliarità di Paola Rom.;fe 
haueflè potuto contrarre con effa qualche pa- 
retela^ cógiuntione,eglinóhaurebbe perdio 
tofe medeiìmo,ma guadagnato vn polirò mol- 
to fublime nel cielo . Tanto può ad vn ribal- 
do giouare la compagnia, ecognatione con 
vna Santa Donna. Or che diremo di quelli, 
che , chiefto , ed ottenuto Pabito, e la Patien- 
za di Maria del Carmine , fono daefla chia- 
mati Fratelli , & à guifa de Figlij fauoriti? Si, 
sì , dice San Gregorio , che fe Elia , orando I» 
foprail Monte Carmelo, ottenne dal Cielo c 7f«p* r 
quanta pios*<na e$li feppe defiderare , cosi a ver ^ c *' 
Fratelli di quella diuota Compagnia del Car- r 
melo non può mancare la pienezza delle Di- 
uine grane: In Carmelo Elias or ans obtinuit 
pluuiam; cr nos in Carmelo orantes à Tatreir- 
rigationem gratin fufeipimus y quanti rogamus . 
Dunque dico io , Chi potrà dubbitare , cha^ 
genti , delle Diuine gratie ricolme , non hab- 
biano a faluarfi? Sì, si. In Vatientia Vtfxrs 
pofsidebitis animas 'vefiras • 

Fate pure , Fratelli , Sorelle , quanto vi or- 
dinaquefta diuota Confraterniti ; Moftra- 
teui , vi prego , degni Figliuoli di Maria San- 
tiilìma : Seguite Porrne virtuofe di cosi Santa 
Madre , eh' io , dice il Serafico Bonauentura , 
fenza timore d'errare , vi chiamo huomini opufM 
giulH, e come giufti , ancofalui . Qui dignl T ^y UU 
coluerit illam , iufìificabitur ■ 

Salui vi chiamo , e liberi da ogni colpa in.» 

A a quefta 
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quefta vita , mentre non hauete deuiato dal - 
la falute , che vi addita Maria $antiffima:Sal- 
Uidopo la morte io vi rauuifó, e liberi in.. 
• breuiffinto tempo dàlie pene del purgatorio; 
mercè la ptomefla Fattaui da Maria Saritiffi- 
ma , di venir ella fteffa a cauarùi da quel luo- 
Gir 8° tornientofó, fìcomt in vna viftonè atteftò 
i * r 7 al Sommo Pontefice Gioiiarini Veiitefimofe- 
pà£. £ondo,che applaudendo alla pia difpofitione* 
c liberal mano della Diuirtàpiétà,nonfùfcar- 



conferniatedaPaoloV.il qualé* facendo ri- 
fleflballa protettiorie grande, e cura fnieola- 
re di quefta dolce Regina verfode fiididiuo- 
ti,defiderò , e riceuétte queft* Abitirio , & ad 
efémpio fuo tutti gli Eminentiffimi Cardina- 
li vollero quefta Patienza , facendone ftimaj 
graiidiffinia; . , . 

Su > Adirne mie diuote ; echi è in quefta-j 
compagnia arrotato, fia puntuale inòfleruare 
quanto à lui fi prefcritie : Non ftia pur vn mo- 
mento ferizacjuéftò preferimmo da mallòri* 
e mali infiniti cosi éfficacé,cosi potente ; e chi 
iloti haùeffe quéfto Santo abito,non Idfcia paf- 
fare queftò giorno,che vmilmenf e no'l chieg^ 
ga i O Criffiani , vi dice Maria Saritiflima_> : 
Voi cercate con tanta anfieta, é non mirate a 
fpefa per àcquiftàr la fallite corporale, é pro- 
lungare per pochi mefi la vita ; è perche non-; 
téfcatè me > é non vi veftite della mia Iiurél; 
mentre io pfomettd àmiéi.fégilaci, ediiioti 
vna vita , ma eterna i vna falute , ma perpe-i 

tiuu 
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\ua« Qui meimenerit y mueniet Vttam, & hatl* 
rittfalutem i Dbmino. 

Si, si/ó Vergine Santiffima, che tutte^ 
quelle genti qui congregate vi defiderano , e 
vi vogliono per Signora loro , e Regina : Voi 
ottenete dal VoftroDiùin Figliuolo , che vi 
feruano , come fon tenute. 0 Domina , Ego 
feruus tuus , & Filius ancilU tn<z : D' altro in^, 
auuenire non fono per gloriarmi, che d'ef- 
/ère del numero de Voftri ferui : Viuer vo- 
glio, e mónte con l'abito divoftro feruo; 
che ben so di douete coft quella feruitù efTct 
fatto Signóre , e poflèflore de gli eterni 
beni del Cielo, conforme la prò- 
tnelfa fattami dal voftro Fi- 
glio • In batientia -\>eflrà . 
poffidebitìs animas 
^eHràs • 
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LE ROSE 

FR VITIFERE. 

discorso 

Nella Fefta del Santiffimo Rofario • 

Venite , coronemtu nos Hgfis . 
Sap. a. 

\ ì 

Nftendetemi bene , Vditori miei 
cari . Io non v'inuito à coronar- 
ia d' oro , ò di pietre pretiofe 
il capò, ben fapendo , che le ric- 
che corone d'oro impouerirono 
di vita più d' vn perfonaggio de- 
gno d'edere per molti fecoli dalla morte efèn- 
te. Leone Quarto Imperadore morì di mor- 
te improuifa , non fi sa , dice il Platina , fe_> 
dal graue pefo del fuo diadema d' oro opprek 
fo , ouero fe eftinto il calor vitale dair eccef- 
fìuo freddo delle pietre pretiofe , che ador- 
nauano P imperiai corona : Incertum , anpro- 
pter aurìpondus , an propter lapillorumfrmdita- 
tem . Chi ftima felici le tefte coronate d'oro , 
miri quella di Ciro nel proprio fangue intri- 
fa , e da Tomiri bruttamente fchernita:&w* 
guinem fitifii : Sanguinem bibe : Dia vn' occhia- 
ta a quellt di Pompeo da gli Eunuchi d'Egit- 
to, o quanto vilipèfa,& à quella di Cefare cri- 
; - X uel- 
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Del Santijfimo Infarto ♦ 5 y$ 
ucllàta dal ferro , e pertuggiata * 

Non poflbno le corone d'oro fottrar da pe- 
ricoli, e molto meno felicitare chi le porta* 
e però non efòrto alcuno ad inuaghir- 
fene: Vi prego ben tutti à dar di mano alle-» 
corone, ò fiano di legno , òfiandi vetro, à 
d'altra materia fabbricate , e da Sommi Pon- 
tefici di mille Indulgenze arricchite: Quefte 
vorrei , che maneggiafte frequentemente per 
lodare Iddio Benedetto,ed onorare la Vergi- 
ne,recitando il fuo SantiffimoRofario*Queìta 
è la corona di Rofe , che oggi vi propongo , e 
vorrei hauefte à cuore , e nelle mani, fe non 
più frequentemente , almeno vna volta al 
giorno , & al più tardi più volte nella fetti- 
mana. Lafciate, Fratelli miei, cheiPerfiani 
nelle loro nozze de fiori de Perfici s' incoro*- 
nino: Lafciate , che di corone di bronzo s'ag- 
grauinoivalorofifcldati le tempia; e che le 
più belle fra le Vergini di pretiofe Margheri- 
te il lor capo fi cingano : 7n(oj voronemus : Co- 
tonemus nos Xpfis , noi altri Criftiani faccia- 
moli vedere con corone di Rofe , diamofi à 
conofeere diuoti del Santiffimo Rofario: 
Quefta corona si , che d t a ogni difaftro può 
ripararci , liberarci da ogni pericolo , e ne 
trauagli maggiori folleuarci . Recipe , dif- 
fe la Vergine al Beato Alano , prefen- 
tandogli vn Rofario , accipe contro, quxuis ad-* 
uerfaprafensauxilium: Piglia quello Rofario : 
Chiunque diuotamente lo reciterà , fari da 
m$ n$ fugi bifogni aiutato , coofolato m 
: A* i fuqi 



37* fiella Fetta 

fuoi trauagli,,doppo, le fuc cadute folleua* 
to, & in tutte le lue vrgenze prontamente 
affittito .. Vdite quanto, gradifca la Vergine 
quefta cotona di Rofe % quella diuotione del 
Santiffimo Rofario > e quanto fruttifichi à chi 
è folito di frequentarla .. 

Non promette la Verdine , non promette 
in vn trauagliofolo r ia due , in cento, ia-, 
mille , ò milioni , ma in tutte l'auuerfità pof- 
fvjiìiy ella projnette di porgere à Fratelli, 
alle Sorelle dei Santiflimo Rofario, & à quan- 
ti diuotamen te lo reciteranno; lafuamanq, 
pietofa in lor foltfeuo «, 

Abbraccia, o Figlia mia, e continua que- 
fta diuotione del Rofario , diflè la Beata Ver- 
gine a Maria Sanchez , eh* io non ti perderò 
mai di villa, ne in qualunque tuo bifqgno ti 
priuerò del mio aiuto . Verge , Filia , in Rgf&« 
Qm* v r > Q meo . tui$ nece jjìt a tibus adero , & omnium^ 

in ee mibiferuientium . 

Ordina il Benedetto Crifto ì gli Apoftoli, 
che tutto il mondo, (correndo predichino ad 
ogni gente , e natione il fua Santo Evangelio: 
Ite , docete omnes gente* : Trxdicate Euangelium 
omm creatura . Signore , rifpofero gli Apofto- 
li : Più che volontieri daremo mano i quefta 
imprefa, tuttoché ardua al maggior fegno, 
edifficile; macorne voifapeebeniflimo, in 
vn viaggio Junghiffimo, ed in paefe nemico, 
poca carità poffian^ forare ci venga fetta ; 
bensì in vece d'ofpitalità mille oftihtà ragjo- 
aeuolmente dobbiam temere > compiacereui- 

dunque 
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Del SantiJJtmo Boario , 377 
cfunqne proluderci del Viatico neceflario* 
che fen^ dimora in camino noi fi porremo • 
Hauete ragione , di/Te Crifto, or ora vifod- 
disfàccio : Prendete quello baftoncello nelle 
mani , e fopra la parola mia non temete : Et 
praaepit eis } ne quid tollerent in nifi y ir- *UrU K 
gara tantum • Vn baftone nelle mani ? TS^ifì -vir- 8 - 
gam tantum} Signore , e quando quelli tolle- 
ri oellegrini hauranno fame, chi gli foirmi- 
niurera il cibo/ Quando faranno fianchi dal 
camino, e di ripofo bifognofi , chi darà loro 
albergo , vedendogli d J ogni cofa cosi fpro- 
irifti ? Di più , fe hanno à predicare a tante , e 
cosidiuerfe, anzi contrarie nationi, perche 
non poflono portare con efliloro qualche li- 
bro ? Nò , dice Crifto : Contentate^ di que- 
ftp baftoncello , che da quel Dio , ch'io fono, 
vi prometto, cofa alcuna non potrà mancar-^ 
ui . Quefto baftoncino vi feruiridi cibo , e di 
beuanda, di libro, e di ripofo: Di tutto vi 
prouederàquefta verga di legno, più , che fq 
verga foflè d' oro purgato. Ter potè flatem à M*rc.j % 
Domino acceptam , éfvx *\>irga nomine fignificata l - e 6 * 
*H , etiam qua non portantur , non deerunt . 

. O che verga fiorita , e più delle Rofe odo- 
rifera è la Vergine Santiffìnu del Rofario: ] 
Virgalejiefloruit: Virgo peperit Salyatorem.Vtv- * 
ga fiorita la chiamò il P, Sane Ambrogio : Wr- JJJJJJJ 1 
ga Maria : Flos, Maria Chrifius , Verga 'la chia- 
mò il Padre Amedeo VefcouoLaufianen r e. 
Virgo yirga elegantiffìma . Comanda il Benedet- 
to Crifto àgli Apoftoli, che ne viaggi altro 

A a 4 non 
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376 *HdU refia : 

non portino , che vna fola verga > nift- Virgam 
tantum : Quafi dir volefle : E vero , Difcepo- 
li miei,che in vn viaggio lungo fra gente bar- 
bara voi incontrerete molti pericoli , haurete 
bifogno di molte cofe ; ma io vi faccio fapere, 
che con Paflìftenza di quella Verga , anzi 
Vergine Santiffima del Rofario cofa alcuna 
non è per mancami / peroche Maria farà vo- 
flra Guida, aiuto toftro , voftra Prouifio- 
niera : Con Paflìftenza di Maria fchiuerete^ 
tutt'i pericoli; fupererete tutti gP intoppi y 
& in tutte le vottrc neceflìtà vi porgerà a 
tempo opportuno pronto foccorfo : Se dal- 
la fame farete affiditi , la Vergine vi fard por- 
gere cibo , e beuanda da chi manco lo fpene- 
rcte : Se bramerete eloquenza per perfuade- 
re, muouere, econuertire le genti, Maria 
feconderà le voftre menti , e fnoderà le lin- 
gue voftre : Se alcuno oferàdi moleftarui, 
cor^quefta verga, affai più di quella di Mose 
prodigiofa , di tutti i nemici voftri voi vi 
(chermirete. Vdite Riccardo di San Loren- 
zo • Marta eil Vtrga prcedicationis , qu<e datar 
pr&dicatoribus ad portandumin ~\>iai ~\>nde Do- 
minus dixit duodecim JlpoFólis , nibil tuleritis in 
"via , nifi -yir^am tantum : Qui enim pofiunt ha- 
bere banc Virgam cflnitem in ~\>ia prxfentis "vita , 
non deerit Mi gratta : non doffrina , ~\>el aliquid 
aliudnecefiarium. Intinte le occorrenze è af- 
fittente ; da tutte le infidie de nemici, è male- 
uoli, ci preferua Maria in riguardodel Santif- 
$mQ Rpfajrio, che noi diuotaaiente recitia- 
mo^ 
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Del SaìitiJJìmo l\ofmo • 577 
mo . Vditeneilcofofeguito. 

Viaggiata folo folctto , fenza compagnia 
d'alcuno, per fuciaftari vii' huomo da bene, 
e conforme l'ordinario Tuo coftimìc recitaua 
il Santiffimo Rofario : Lo vide da lungi il ne- 
mico fuo , e parendogli tempo opportuno 
per fare le fue vendette , incominciò ad af- 
frettar' il patto per raggiungerlo tanto più 
ptefto, e colla morte del nemico terminal o 
quella diabolica inimicitia . O miracolofx^ 
ptotettione di Maria! Mentre coftui auuici- 
nauafi all' huomo da bene, vide co gl'occhi 
propri), che dalla bocca del dinoto di Maria 
fpuntauano molte , e molte Rofe , altre bian- 
che, ed altre roflè ; e che vna Donzella bel- 
liffima raccogliendole con gran preftezza, e 
fabbricata di effe vna corona, gliela pofe-> 
gratiofamenteincapo. Alla qual vifta inti- 
moritofi l' huomo maluaggio, cangiato Po- 
dio in amore , & accettatoli a quegli , che po- 
co fi volea morto, teneramente abbracciol- 
lo> e chieftogli perdono, lo volle inauucni- Ap>Al- 
re , e lo tenne nel numero de Tuoi più fidi , e hertu J 4 
cari amici. Contro, qihtuis aduerfa pnefens au- 

Immaginatela qualfifia pcricolofo incon- 
tro , ò di perfone mal affette , che cerchino 
d'oftenderui nella vita ; òdi turbini impro- 
uifi o che vi minaccino in breue tempo , e fra 
pochi momenti la morte ; il Santiffimo Ro- 
fario vi feruirà di feudo , e di riparo i tanti 
mali • Poitauafi quel Religiofg > Antonio 

\ 
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$7$ Hella Feffa 

Jtobes alla volta di Vicenza , quand'ecco foiv- 
prefo nel mezzo alla campagna da vna furio- 
fififìma pioggia , ne hauendo con che coprirli, 
chrifief. p e j 0 ue ricourarfi , fi pofe fopra il capo il 
SantifTimo Rofario , pregando Maria San- 
MMrUn. ti ^ ma 4 Soccorrerlo in così graue bifogno .. 
pMhfi.{f..Gr3n miracolo inuero! Non cadendo à fiu- 
mi , ouero a torrenti , ma i diluuijj l'acquea 
non fu tocco da effe , non che oftè- 
fol'huomoreligiofo, feruendogli ilRofariQ 
di tetto , e di coperto * 

Che dici o huomo ? Sei pouero , fei infer- 
mo, fei nelle mani del Demonio/ UtuoRo- 
lario ti può fottrarre , e dalla pouertà , e dal- 
le infermità, e dal nemico infernale, e da qua-, 
dunque altro gran difaftro* 

Ritrouandofi San Domenico nelle Spagne, 
venne a fapere , che vn Pagano , ftato per 
ventanni fchiauo , era in eftrema pouertà ri- 
dotto, fenza poterfi aiutare colle fue brac-*- 
eia ; mercè divenuto impotente , per così di- 
re , anco à muouerfi , non che al faticare : 
quel, ch'è peggio, erailmefchinq offeflo dal 
Demonio « La vifitò San Domenico, promet- 
tendogli la falute corporale , purché fi con- 
tenta/le d' tflere battezzato . Rifiutò così 
gran gr^tia lo difgratiato , poflèduto dal De- 
monio > dicendo di Yobr morire nella fua_> 
legge. Prespllo il Santo, e più d' vna voltai 
efortollo ad abbracciare la Santa Fc^de ; ma-> 
diuene.ndo lo sfortunato fempre più oftina- 
tt>, San Domenico gli propofe, che almeno 

re- 
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Bel Santi jjìmo Rgfario. 379. 
Kcitafle ogni giorno ilSantiffimo Rofario. 
Accettò la proporta il Pagano > ma con que- 
lla conditione , che non l'obligaflè à nomina - 
re Giesu , e Maria : Nomi , che ognuno della . 
fua ietta più della morte odiaua . Son conten- 
to, gli diflè il Santo: Vattene in la buon'o- 
ra, e recitalo, come tu vuoi . Efesiii il Paga- 
no la promefla fatta à San Domenico , e dopo 
hauer recitato vna volta il Rotano, lì lenti 
cosi confolato , e contento, che fpontanea- 
mente ricorfe al Santo , acciocfrc grinfegn f- 
fe , quando , e quante volte haucìfe à nomi- 
nare Giesu, e Maria ? Cortefemente vdillo 
il Santo , & infognatagli V Aue Maria nel*, 
la maniera , che i fedeli Criftiani la reci- 
tano , appena il Pagano hebbe detto la fecon- 
da volta il Rofario , che torto racquiftò la_, 
falute corporale , e profeguendo il terzo 
giorno la diuotione mede/ìina , ritrouò fo- 
pra il proprio letto vna quantità grande di 
moneta, con la quale fi rifeattò dalla fchia- 
uitudine di tanti anni : Venuto il quarto gior- 
no recitò compitamente il R^ofario , ed ecco- 
lo, libero dal Demonio . Di più tutte le fuo 
piaghe in vn punto fi faldarono , & al fefto 
giorno rapito fuori de fenfi, gli parile' d'efc 
fere condotto dauanti al tribunal di Dio ; 
mentre il Benedetto Crifto ftaua per fulmi-, 
nare contro di lui la fentenza di dannatione , 
vide , che la Beata Vergine trattenne il Fi- 
gliuolo , facendogli iftanza , che vfafje la_> 
tua infinita pietà con colui , che ben fei voi-; 

te 
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te rtiauea con fei Rofarij lodata , e falutata j? 
tour, e mentre la Madre delle mifericordie prega- 
Fr * oc - ua il figlio pijffimo per il perdono , ritornato 
M ? r M*tic fuoifentinlenti , volle incontanente efler 
meJ ' battezzato , feruendo con grand' affetto fino 
alla morte la fua Auuocata , e Protettrice 
Maria Santitìlma. 

Da tutti i mali , temporali , e fpirituali , è 
del corpo , e dell' anima ha virtù il Santiffi- 
mo Rofario di riparare chiunque diuotamen*. 
inproe. te, e frequentemente lo recita. Vdiamole 
fer. Rofa parole di Pepino : Bonum e fi habere fiofarium in 
manibus , & deuotè illud dicere , cum homo ti- 
meat aduerfa , fwc immimant perkula Utronum * 
[me fluminum , fiue ignìum , fme befliarum , [me 
quorumeumque aliorum aduer forum: E più fuc- 
cintamente Florifmondo : Hofarintn efi oratio- 
nit. gemi ai mala> pxnafque anertendas . Que-> 
fte vltime parole pxnafque auertendas mi ri* 
ducono à mente le pene atroci , alle quali vo- 
lontariamente , e per puro amor noftro il 
Benedetto Crifto s'efpofe : Elleno furono 
cosi grani , che la prima apprenfione di efle 
• lo riclufle , fi può dire , allMtimo della vita j 
e tale fù , e cosi grande il timore , che noa_» 
folo le vene, ma tutte le membra del fuo cor- 
po tramandarono (angue in molta copia : Et 
f aflus eH fudor eius , Jicut gutu fanguinis decur~ 



uff. Do Yentis in tenm • Fifla in quefto fangue pretio- 
^f^ #37 tiofo il fuo occhio San Bernardo, e lo rauui^ 
la di color di rofe : InfudooefangUineoChriFiuiy 
tamquam pajfionis Rofa color atur ♦ f)i più rac- 

con- 
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Del Santiffimo Sacramento. 381 
conta Egefippo, che quelle ftille di' Sangue 
cadute in terra fubito in Rofe di varij colori 
fi conuertirono , alcune roffe , altre bianche , 
ed altre violate . Gutufanguinis decurrentisin . 
terram ^erfsfunt inflores, quifuerttnt ^ofaru- 
bea , B$fa candida , %ofa violacea : Alla qual vi- 
fta tutto rinuigorito il mio Redentore, co- 
raggiofo, egioliuo alla morte incarninoli ; 
tanto che poco bifogno eglihebbe del con- 
forto dell' Angelo dalCiel difeefo, rincora- 
to i fofficienza , e dalla vifta confortato di 
quelle altrettanto mifteriofe, quanto mira- 
colofe Rofe . Guttefanguinis-yerf* fimin flo^ 
res>quifueeuntHofarubea, ^sfa candida , kofa 
-violacea , & Iefus confort atus *fr. Conchiude 
Egefippo . Or qui vi domando , Vditdri miei 
,cari : Che cofo lignificano quefte Rofe, bian- 
che , roflè , e violate , fe non per l'appunto i 
mifteri , dolorofi., gaudiofi, e gloriofi dei 
Santiffimo Rofario ? Così è . Staua tutto me- 
tto , e paurofo il mio Redentore : Triflis efl 
anima me a Trfque ad mortem : Gli prefenta da- 
uanti gli occhi V Eterno Padre pili , e più Ro- 
fe, (imbolo manifefto del Santiffimo Rofa- 
rio: Or che marauiglia , fe 4 qufta vifta sban- 
dila dal fuo cuore il timore , e con gran co- 
raggio la battaglia incontri della fnapaffio- 
ne? Surgite, eamus , ecce appropinquata qui me 
tradet. Tant'è vero, chequefto Santiffimo 
Rofario hà virtù di ripararci da ogni male , è 
folleuarci da ogni pena. Rofarium eHorationìs 
gems ad mala , ptenafque auertendas . 

Pe* 



*HelUFefla 
Per l'Amor di Dio , Criftiani miei , vi dice 
il Beato Alano, per quanto bramate di tener 
he tf*!< lontani da voi tutt'i mali di colpa , e di pena. 
B.Vi.%i n OU vi lafciàte mai vedere féhzail voftro Rò* 
fario , ò nelle mani , puero al collo : Recita- 
UT>Ur telo almeho vna Volta al giorno. Tramali* 
s*c Fri. fugiendu , accipite , & orate pfalterium Vìrginii 
f**rcb. Maria , laudando Santtiffimant Trinitatem fernet 
l l' F ' bK ad minta indie 'inhoc beato pfalterió. , 

Quefto era il coftume del Beato Lodouico 
Bertrando : Tempre lo pottaiia appefo allsu* 
cintura : Ogni giorno lò recitaùa diiiòtamen- 
te tutto intiero ; e di liotte lo Porèauà peri- 
dente al collo. Si fcòrdaùa bensì di cibare il 
fuo corpo , ma non fcordauafi già di portare* 
& haiier* à canto in fua difefacosi grand' ar- 
tìia. Qùeftà raccòrdahza pretefe Iddiò d\ 
iftillare al pòpolo Criftiaho , mentre Volley 
che la gente Ebrea'gli fabbricafle vn* altare, 
non di pietre* ò di marmo , ma di pui-r, e ter* 
fiflimifpecchi. Non virincrefcad vdirneil 
raccontò. 

Rifoluto Mose di fabbricare Vn bel altare i 
accioche gli Sacerdoti potettero con quel de* 
Coró /chfc fi coìùieniua , offerire alla Maeftà 
Diurnale vittime in Sacrificio, dice il Sacrò 
Teftò > che in Vece di chièder* Óto , & argen- 
tò al fuo pòpolo per la fabbrica di queir alti* 
re i mandò à pregare molte * e molte Dohné* 
ti' ogni grado , e cohditiohe, poUe^ce ricche^ 
giòbàni * <e Vecchie , àcciòdie fi compiaceflfe- 
ro di fargli vn dono de' loro /pecchi , defide- 

rando 
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Del Santìjfimo Sacramento. 3 
rando di Valerfene per quella fabbrica . Ap* 
pena Mose hebbe fatta la fuadimanda , che 
incontanente prefentati gli furono tanti (pec- 
chi, the puote perfcttionare comodifiima- • 
mente vrigfand'al tare; Quefta è vna grao-, 
màrauiglia in fc ftefTa , ma che più non arre- 
ca alcun ftuporè ; perochè l'occhio nòftrò 
tutto giorno la mira. Vi fono Donne à tal 
mife ria ridotte, che non hanno pane per ci- 
barfi,e tal ora manca loro la paglia per pren- 
dere in tempo di notte dòpo la continuata fa r 
ticadi tutto il giorno qualche ora di!rip'ofo; 
contuttociò , ic voi entrerete nella lqro po- 
uera, & aftùmicata % cafetta ^ al primo {guar- 
do > che voi darete, vedrete appéfoalmuro 
il fuo piccol fpecchio : Donna lenza (pecchia 
è vn portento , che a tempi noftri non fi vede! 
La verte loro migliore farà tutta ih pezzi , é lò 
fpecchio intiero ; e pure , fe bene con qualche 
rammarico, priuaron fi dieflòper adornate , 
l'Altare , & il lauatoio , che feruir doueua_; E *' oì 
a Sacerdoti '. Feeit labium atieum cum bafi fua 
defpeculis mulierumi 

Qùefti fpecchi ^ dice qui il dottiflìmo Gae- 
tano furono difpofti in maniera , e porti con-* 
si bclP ordiue * che formauano tante rofe , & 
arrecauarto £ quella fabbrica vn 5 ornamento 
fingolariffimo ; Labium eius infìar floris Bgfd • 
O che bel documento volle dare al pòpbìo 
Criftiatio Iddio Benedétto ! AfcoÌtarhi,huo- 
mo , dolina fedele , e col fangiie redenta del 
tao Creatore > dice Dio : bicorne per piacer al 

mon- 
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mondo rare fon quelle volte , che tuefeidi 
cafa , fe prima non ti fei rimirata , e molto 
bene nello f* ecchio , cosi , fe voi far cofa gra- 
ta al tuo Signore , è neceflario > che ogni Vol- 
ta , che tu entri nella chiefa , ti ponga dauan- 
ti gli occhi della mente i fpecchi teriìflimi 
della vita, e morte del tuo Redentore, ch'è 
tanto, quanto dire, i mifteridel Santiffimo 
Rofario* In quefti fpecchim vedrai il Bene- 
detto Crifto nell' orto di Getfemani, che pro- 
trato a terra fupplica per tre volte il fuo E- 
terno Padre , infegnandoà te à non diffidar- 
ti , mentre nella prima , e nella feconda ora- 
tionenon fei efaudito dilla MaeftàDiuina. 
Jn quefti fpecchi tu vedrai lo fteflb Crifto 
Inettamente legato ad vna colonna , che né 
pure muoue la lingua per dolerli di quei car- 
nefici j che arsì crudelmente gli ftracciana 
co 5 flagelli le delicate fue carni, & infegnerà. 
à te con qual patienza dei fopportare la per- 
fecutione de" tuoi nemici ; e con qual raffe- 
gnatione dei tollerare quel male , che ti tie- 
ne più che legato nel letto, fenza forze, e 
fenza poter muòuertida vn lato all'altro . In 
quefti fpecchi vedrai il tuo Redentore, che 
rifufeitatò da morte a vita continuamente ti 
predica, anzi ti prega àriforgere vna volta 
da quél vitio, àlafdar quell'affetto, che co- 
si bruttamente deturpa V anima tua bella__> • 
In quefti fpecchi rauuiferai il Verbo Vmana- 
to, che falendo al Cielo pare ti dica: Figlia» 
f erche fei così radicata in<}uefta terra , metw 
i tre 
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Del SantiJJtmo T^fario. ^ 
tre creata fei fol per il Cielo ? In quefti fpeo 
chi rauuiferai, che il Figliuol di Dio manda 
al mondo il fuo Diuioo Spiritose tutto fuo- 
co , qua/ì voglia auuifarti , che non vorrebbe 
vederti più cosi fredda , & aggiacciata nel 
fuofanto feruitio , e nel fuo amore : Per que- 
llo volle Iddio, che foflTe adornato ilfuola- 
uatoio,edi fDecchi, edirofe , periftillare a 
tequefta diuotione del Santiflìmo Rofario , 
la quale è gradita da Dio nella pienezza do 
tempi aflai più , che tutte le vittime , e facri- 
ficij i antichi; più che tutte le carni facrifica- 
tegli nel corfo di tanti fecoli . Non lo dico io, 
ma San Tomafo di Villanoua . ?ion paf itur TJ**!' 
dileffus c arn'tbu3 Jedrofis, &floribus ferriati- ' 
tes flores apportai , qui illurn ad canam inuitare 
defiderat . Et in vn' altro luogo lo fteffomio 
dire conferma : Immola Dea facrificiumlaudis , prV 7 
rubentes rofas perquire ; bis enim gratìjjìmus Hin- 
nulus Virgo , Vìrgmis Film , Ithenter y>efcim . 

Sanno quefto godimento di Dio gli Angio- 
li, e quanto egli oda volontieri i recitare il 
Santiffimo Rofario ; e però, guarda, che la- 
fcwflcro fcorrere vn giorno > lenza compire à 
quefta diuotione. Io non parlo a cafo , ma^ 
coi cafi feguiti delle Sacre Iftorie . 

Combatreua vna volta , come voi fapeto, 
il Patriarca Giacob con vn' Angelo di Paradi- 
io; & allo fpuntare dell' Aurora fùquel Pa- 
triarca pregato dal fuo ritiale à compiacer/i 
di deporr Parmi,giache in quel punto l'accet- 
tata per buon' amico • lardami, diflè l'An- 
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$%6 'HeltaFefa 
gelo a Giacob * che piccola non farà la tuU 
vittoria , mentre fi dirà nel Cielo , che va'- 
huomo ha pollo iti libertà Vri'Arigelo fatto 
r fchiauo dei fuo affettò : L'aurora tóiiiparfa^ 
nel Cielò mi Sollécita à partire frettolofa- 
metitédaquefta tetra: Dimitte mei aurora e il ; 
Ot diib io , che fignifica vna tanta premura-; 
dell* Angelo di partirti dalla terra iti quello 
tempo della Nalcente Aurora ? Perche lioru 
J>uò tardaré anco qualche ora del giorno? Ri- 
tyrà.ìb. fp&ndé il Liraho in queliti luogo * fiatino per 
fconfuétudirie gli Arigiòli di congregarli iti- 
fieme iti quello tèmpo dell' Aiirora > t Irida- 
re vriitamente la Diuinà Bontà: Dimitte mei 
qua fi àie ai : T empiii e fi , *vt cutn aliji idngelis 
cantem Dei laude s ^fecundumillud Job: Cum me 
Uudarent dftra mattutina * Volle partirli qUefl'- 
Angelo per eflcr'infiemé coti sii alttià Irida- 
te la Ditìina bontà i Or qui hateè vna curiofi- 
ti beiliflima > che oratióni lian quelle canta- 
te dall' Arigelico Coro crin tahta premura iiu 
tutto qùéftotémpri.dell' Aurora? Sapete i che co-* 
lobli. w^cantinrij dice laGlofa? C antan t Inèarnatio* 
nis Cbfifii myfìeriai Caritariri i mifieridi Gri- 
llo Incartato , morto, c rifufeitato i Cantane» 
i miftérij del Rofario cori tatitapuntiialità* 
che ririri lafciatìo d'intéruenii-e i queftà diuò- 
tioctó per qiialfiuriglia grarid' affate : Perciò » 
lafciami , Giacob ; péroché è tempo , che id 
deciti il Santiffimo Rofario : Di già nel Gotd 
Angelico s' incominciano àd' intortare i Sà-> 
yrofanti «ufterij é Dimitte me: Tempusefi,^t 

. ; tunt 
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Del SantiJJtmo fyfjrio . $ 
ium dijs jfngelis cantera Incarnationis Chrifli 
myueria* 

A tua confufione , o Donna * che per ogni 
minima occupatone , per ogni piccol' afta- 
re s che tu potre (Ti ad altro tempo fenza al- 
cun danno differire , tu lafci d interuenire i 
quefta Santa diuotione ; e quel , ch'è re<>do> 
•anco in ca'a lafci di recitare il R ©far io ; «mde 
iloti mi taarauiglio poi , fe le tue cofe vada- 
no fempre di male in pc'ggió ; mentre cosi 
poco conto tu fai di quelle ài Dio • E necefla- 
rio dùnque * che tu feguendó l'efetìipiòdell* 
Angelo, abbraccia, e continui quefta diuo- 
tione , fenza lafciarla mai , e priuar Dio dal 
canto tuo di tal godimento * 

r Cofa 9 vi credete » Vditori miei cari* 
le Dio haueflè determinato di parlare con^ 
noi , che cofa vi credete , egli continuamente 
ci predicherebbe ? Non altro; dirò meglio , 
altamente > coti grati calore ci htccomattde* 
rebbe quefta diuotione del Sarìtiflìhio Rofa- 

Scrìvendo f Àpoftolo San Paolo ì i Roma* 
™^ nel line della lettera gli prega congraiu 
ditiimaxltanza* chèfi compiacciaho di falu^ 
tare Viia certa donna * nomata Maria * Io vi 
prego , o Rotnahi , ma di *ratia hon vi 
lcordate; Salutate Maria, che, come voi fa-» 
jpéte y fi e affaticata molto a prò , e beneficio 
noftfo* Salutate Matiam y qu^mul turni adora- 
mi prò nobis * Scriffe Iddio Behedetroal Mon* 
do* e confegdau la lettera à Gabriele , gli 
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$M , HetiaFefta . 
domandò , che fene voMè in terra : Quefbt 
lettera , dice Pietro Blefenfe, conteneuavn* 
affettuofiflimofalutoad'vna Vergine, che-» 
c r per r appunto Maria fi chumaua . Afc/jiu e# 
Thsum Gabriel àngelus ferens cartatn fdutationis in 
ftr.iJn manu .«Riceiiuta la lettera, P Angelo fu poli- 
Annnnv C q jl Signore a dirgli , che cofa haueflè a dire 
a »iome fuo alla Vergine Maria? Voglio, ri* 
fpofe Dioiche vmiimente tu la faluti:T« illud, 
ÌAuep alia piena , ad Mariani dicitò • C^uefto è 
quello , che da noi protende il noftro Dio : 
Vorrebbe , che continuamente falutaflimo la 
fua Madre Santiflima »- onde fe fi deenaflo 
parlare con noi , non cederebbe mai di efor^ 
tarci a falutare Maria . O Criftiani , Salutate 
Mariani . Salutatela , ma vmiimente ; peroche 
non folo quando fu in terra , ma ora , ch'è in-» 
Cielo, cosi follecita fi dimoftra del voftro be- 
ne , che fe capace foflè di fatica , del continuo 
s' affaticherebbe per la fallite voftra: Tu illud y 
+Auegratiaplena> ad Mariam dicitò: Saluta fpef- 
fe volte la Vergine Santiflima ; pofciache, fo 
tu proferirai con diuotione il fuo Santo no- 
me , ti fi riempirà il cuore , e la bocca di al- 
legrezza , tutto infiammato ti fentirai d'amor 
di Dio . 0 magna , o pia , o multum laudabilis 
Virgo Maria , tu nec nominati potei , quin acan- 
das ; nec cogitari quidem , quin recirees ajfetìus di" 
ligentium te . Quefto è quello , che ci predi- 
cherebbe Iddio Benedetto : E quella diuor 
tione oggi con tutto il mio poco (pirite, vi 
raccomanda • Per l'amor di Pio , rubate^ 
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bel S antimo Fgfar io* j8p 
Vn tantino di tempo alle voitre occupationi , 
e recitate ogni giorno la terza pa te del Ra- 
fano ; che (e non hauete tanto tempo , alme- 
no falutatefpefle volte la Vergine conica* 
Maria , aflicurandoui , che ficome piacerete-» 
fommamente a Dio > & alla fua Madre San- 
tiffima, cosi Dio femrre vi farà partecipi 
delle Tue gratie , e la B/ata Vergine v'aflìfte- 
ri, vi fauorirà in vita , in morte, c dopo mor- 
te con ia fua protettone . Reftate i» pac^. 



LA FORTEZZA 

• CONTRO A NEMICI 
1 Vifibili , & inuifibihV 

DISCORSO 
Nella Sole nn. della Madonna della Cintura. 

TYéecinxit nte >h%utt aà bellum : f.t inimico* 
ineos dedifìi nubi dorfum • Tfdwvij* 

li che habbiamo a combatte- 
re , arrolati in vn tempo ftcf- 
fo nella compagnia de viuen* 
ti , & in quella de combatten- 
ti , lo ditte il Santo Giob : Mi- 
lvia eji yita bomims fuùer terra* 
" »b 3 Nò 




39o .-■-•'.■» Nfctti Solennità 

Nà » chenott dohbiamaporr^in queftione » 
fe eoa tanti capti di guerra habbia Iddio giù- 
&o mociuc* tfefercitarri A noi i'vbbidienza 
^^m^€la fedele partiambidue di buon 

fuddito^t k.'.h'"', 4 ì{J'^, 

Ancp^gli Princìpi della terra fpeffe fiato 
fanno^nerra per iftibilire la pace , la qua- 
le > ^ce Cicerone , deefì hauere per wicqp 
feopo da chi prende l'arco tefo nelle mani , o 
cingefi i fianchi la fpada , onde chi grida coti- 
troia guerra, grida, e non di rado ,, contro- 
la pace ■ 

Non habbiama dunque ^ritirar/I , ne i ri- 
cufarc la guerra, mentre Iddiò medemo ci 
eforta à coraggiofàmente combattere : Efiote- 
fmesin bello : 'Hon -y>enipacem muterei fed gla^ 
dium * 

V Imperadore Augufto vfaua fpeflodi di- 
re, cheperefler giuìta vna guerra, ellado- 
uea efifere comandata da gli Dei. Se cosi è: 
Eccoci , Signore , eccoci pronti à guerreg- 
giare , quando ci farà detto con chi , e ci 
ran date le forze , e l*armi * Prudentiffima 
rifpofia* Santiffiaiarifolutione. H nemico, 
con cui habbiamoi combattere, non fola- 
thente è foldato veterano > ma è antico : 
Tugnate cum antiquo ferpent e; La fom , e la, 
fortezza fi confeguiri portando con vera-* 
diuotionela Cintura di Mark Tempre Ver- 
gine. 

Riferifce ilPierioi che al tempo de Roma- 
ni V andar cinto era teftimoniodi fortezza ; c 
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Della Madonna della Cintura . 
ftgnaledi viltà il krfi vedere fenza cinturai ? 
Cintius F.renuum , difanttut imbtcillem fanificaU i* ti *h 
Di quefta Sacra cintura cinto può dir* ognu- 
no con Girolamo Santo ; 'Prtcinxifti me con- . 
tra mortem , fitte rniniftrvs eius f e con Agoftinor A "f 
Santo : Deus , qui pr#cinxit me minute , 
firn forti* i ne defluente s ftnus cupiditatis impe- 
dwt . Non crediate alle mie óàPÒÉ^ tv ma^ 
alle proue , che più chiare del *dJè]fon^ 
per postami . Incominciamo . : 

Io vorrei vedere gli popoli più vicini , 
jiationi più rimote ; Tutti i Fedeli Criftiaìii \ 
ninno eccettuato, vorrei vedere della $£^HL 

Cintura di Maria noftra signora vmilmewff 
adorni , vdite il perche ; Per poter dire cdn-* 
piena verità hauer eglino con quefto cingolo 
contratta ftretta amicitia colla gran Madre 
di Dio : Quefto è il primo motiuo . Per hauer* 
campo di congratularmi con effi loro \ mercè 4 
contradiftinti con quefto fegno da ogn'aU' 
troviuente, quefto è il fecondo motiuo: Ma£ 
che dico , contradiftinti ? Nobilitati pure fo- 1 
pra tutti gli altri. Anticamente, & è còfa~> 
certiffima, ficom^ oggidì i Rettori fepTctni^^ 
delle Città, & i Capi de gli eferciti , ò fi fenno. 
portare à dietro , ouero eglino ftéflì porta- x.vhl 
no in mano il ballon del comando , e 14 bac- 
chetta della giuftiti*, così ne tempi antichi 
portauano la cintura al petto; e fe crediamo : 
à Dionifio AUcarnafeo :Numa fecondo Rè de 
Romani , eretto vn tribunale de Senatori 7^. %Jè 
eoo ampia , e poco meno , che reggia auttork a»*.&* 

4 & ) 
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39* 'Hella Solennità 

ti , ordinò loro , che andaflèro in Vefto 
lunga , cingendola con vaga , c bella cintura. 
Apprcflò gli Egittij , e lo fcriue Apollonio , la 
. cintura er» teftimonio di purità , riuerita da 
que' popoli , & in gran pregio tenuta : A 
Giouaoi , ficome anche à gli adulti , che nel- 
la militia nuouamente arrolauanfi , fra Pai- 
aro finiegne d'onore fi daua il cingolo, che 
pqi era loro Icuato, in pena, ediionore di 
qualche grand' eccedo bruttamente com- 
meflo. # , ;>a ' 

Vorrei , e quello è il mio fine principalità* 
mo: Vorrei vedere ogni fedel criflianodi- 
uoto , & afFettionato , anzi più che gelofo 
di portare quella Sacra Cintura ; peroche di- 
ce San Germano, fi fentirebbe cosìrinuigo^ 
rito di forze , che potrebbe non (blamente 
fchermirli da tutti gli nemici vifibili, &in- 
uilib ìli , ma quante volte venifle afsalito» 
altrettante vittorie ne riporterebbe : Vdite 
il gran Patriarca di Coftantinopoli, che men- 
tire nonmilafcia, ne parlare con Iperboli. 
0 Zona,qu£ natura noFi r^e ìmbecillitatem adjbrin- 
D.Gtrm gis , & roboras , & inimicos nofìros , tam quifub 
f$rm. dt a fp e ft urn cadiint, quamqui noncadunt,impedis . 
z '* VM 'Non temere, o huomo, o Donna : Cingeti 
pur' il petto con quello facro cingolo, e la- 
feia , che i tuoi danni tutti i potentati di que- 
lla terra , e tutt'i Demonij dell* inferno fi fca* 
tenino, che ne poco , ne molto potran dan- 
neggiarti: Rinforzato, olviomo da Dio, e 

dalla fua Madre Santiffima col meMo d i que- : 
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Della Madonna della CintiiYa. 393 
fta Cintura Sacra, haurai cuore, haurai le- 
na , non foJo per refiftere > ma per fuperare » . % 
& abbattere ogni nemico . 

Chi haueflfe veduto i Fedeli della primiti- 
ua Chiefa indoflàre vna verte di palme , e 
ftrettifi con lafua Cintura i fianchi , partirli 
dalle lorcafe , forfi haurebbc giudicato an- 
darfene tutti a ricrear/i ; merce inuitati i 
qualche fontuofo , enobil conuito nuttiale: 
r ^uptialis gloria apparatus fafcid eH curri cmeulo : fn e*thl 
la/ciò fcritto San Tomafo . AllaMenfa degi' f»pj*t* 
Imperadori Romani nonofaua,nefoldato, w ^* 21, 
ne Caualiere federe , fe non cinto ne lombi: 
Cosi le Donne di Dalmatia portauano ne» 
coniati la cintura al petto: Ne il Figlio pro-'.w/;». 
digofiì fatto federe al preparato conuito dal'vz 9 » Mm ' 
Padre , fe non dopo hauerlo veduto con 1* a- 
nelloindeto, e colla Cintura al petto , chia- 
mata dalla Scrittura col vocabolo di Stola, 
Se è ofleruatione di $» Paolino : Tunc Tatre 
placato meriti redduntwr bonorts Annuiu^ & cin* 
gat me fiola latiti* . 

Nò , non andarono a banchetto > ne d ma- 
fticare buone carni , e ben condite , ma ad 
azzuffarlì, e menar le mani, combattendo 
contro gV Infedeli ; e bramando di ritornar 
trionfanti alle lor cafe , in vece di corsaletto, 
& altra armatura , coprironfi il dorfo , il pet- 
to , e tutta la perfona d' vna verte di palme* 
inteffuta, e colla Cintura a fianchi ad onore 
di Maria Santiflima, e con si dinoto 9 ma_* 
potente apparato* viaferoi nemici > «tornai*-! * 

d* 
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394 biella Solennità 

. , do dàl campo con doppia palma , gridalo 
colla Cintura nelle mani : H*t enim corrigia /e- 
?actum cuxìtasefl pugna: Quefta Cintura è ftata la no- 
p*g n$ jftrafpada: Quefta il noftro feudo; conque- 
' fta fi fiarrm aflìcnrati da nemici ; quefta ci ha 
data ficura la vittoria : me enim , &u Tanto, 
fi trpua fcritto in Tertulliano • 

Difcepoli miei cari , diflè loro vna volta^ 
il Diuiq Maeftro , ìq vi voglio doppiamente 
viatori , di nome , % di fatti : Viatori in que- 
llo mondo , e comprenfori nell'altro : Viato-- 
r : , cioè, quafi fempre in viaggio da vna_* 
Diocefi all'altra , da vna ad vn> altra Prouin- 
eia ; da vn regno ad vn* altro ; c dal mondo 
vecchio al nuouo; nuouo in riguardo à più 
invecchiati Geografi ,, che per anco non han-< 
lio faputo fepprire, non che premere il fua 
terreno . Tutto il mondo, voglio , che giria-. 
te , predicando a tutte 1q genti il Santo Euan- 
gelio , incominciando da. Gierofolima >. citti 
Metropoli della Giudea , in cui la Sinagoga-, 
fiorifee; in quella voi farete molto frutto , fi- 
darne in ogn'altro paefe ; vero è , che vi cofte- 
' f4 caro > e vi contrarrete più , e più inimici- 
tie y <? conterete )ta rm nemici , quanti cape- 

fjli hauete in capo , i quali non vi citeranno a, 
oro tribunali, ma vi condurranno legati, & 
in catane a piè del Giudice , imponendoui 
colpe, ne men fognate, dicendo di voi pera-* 
ftió, e rancore , ogni male, procurando à tut- 
to lor potere di vederui afilli dalle città; > 
non potendo dami la morte , y' iafidierantfQ 

nel- 
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Delta Madonna iella Cintura* 395 t 
delta vita»* contuttociò non hò guftodi ve- 
derui armati , che di patienza , ne accompa- \ 
guati , che da vn folo del voftro ordine , e dal 
voltro Angelo Cuftode :. Tutta la cautela, cu- . 
ra , e premura che dourete vfare , farà que- 
fta ; nel che incontrerete al maggior fegno i 
miei voleri: Voi porterete fempreynaCin- r 
tura a lombi: Sint lumbi zefiri pracirfii: Lo **'' u 
fieno comando habbiamo in San Marco al 
kiìo : Et pracepit eis , ne quid tollererà in *vfo , 
non per am, nonpanem ineque in Zona aèsz So- 
pra il qua! precetta difcorrendo S. Pier Qt$* 
fologo : T>ltl de Toejlìtu % mi de caliamenti* , /j&jftfl* *4 
totainpracingendis lumbis mandatur cura • Ràc^ 
comanda il Diuin Maeft.ro> anzi comanda # 
fuoi Difce<oli> che por tino queftaC inttira, ; 
affictirandogli , per cosi dire, tonqueiVar-; 
ma fpirituaU da ogni laccio , Se infida de ne-' 
truci , e pronofticando di tutte le loro moflfe$ 
tratti , e perfecutioni oftili come certa % 
vittoria ; Sint lumbt >tRti pr<ecint:i r -yelut totem 
lites % cinguloi eos in procinti u belli Jemver debere 1 
incedere x Belle parole di Giouan Cafliano , al- $ e 
le- quali aggiungo altre più belle d a Ifolano monach. 
Parifienfe almio pnopofito : Va inimicum tuum^t v 
sincere ac fubiugare ? Recipe ligamenin Chri- 
Slo fanfìifteatum : ^4$cin%e te corrigia PìrgMs ì >' rm *' 
Che fe voi mi moftrate à deto 1* Aroftoio San * r# 
Pietro fatto prigione dal Ré Erode, e tent*- 
toui con catene alle mani da foldati ben giiar^ 
dato , & io vi dico , che Pietro allora era ftft- 

za Cintura ; £ che qd fia il vero 7 V Ancelo i & 
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che fiì mandato à liberarlo , T auuisd di taf 
. mancamento , ordinandogli , che la ripigliaf- 
to,Lr„ f e : Tr Minge te, idefì Zona, ir calce» uhgas 
Èt»i£*; tmt , commenta Guidone Vefcouo » 

Adelfo io argomento d' onde tante trauer- 
fie delle voftre cafe habbiano origine: Molti 
di voi non hanno la Sacra Cintura di Maria^ 
della Confolatione , ne fi curano di prender- 
la : E fe il Diuin Maeftrò comanda a fuoi Di- 
fcepoli, che non penfino ne al vitto, ne al 
veftitp ; 'Hil de -virtK , nil de yeftitu, o quanti, 
e quanti riponendo tutf i loro peftfieri, & ap=* 
phcatione nel prouederfi de cibi di tutta lo- 
to foddisfattione , e di veftito di bella appa- 
renza, nonpenfanonepoco, ne molto alla-» 
Sacra Cintura in guifa tale , che hauendolaj» 
prefatanti, e tanti anni fono, il piùdelle^ 
C A if-»l-i lafcianooercafain abbandono, mun 



? 
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confidati i e protetti dalla Vergine della con- 
folatione ? Vogliano poi euer liberi da tra- 
uaclij in quella vita , e da tormenti eterni 
neU' altra ? Odano ciò , che riferifce l'Arcme-, 
. fcouo di Firenze S» Antonino • 

Riferifce quello Santo Prelato j che là 
Beata Vergine hauendo con fuo gran- 
l%At, dolore intefo il tradimento dell' Apoftolo 
thVar. Giuda » e la negattonc di Pietro , amb* 
due Difcepoli del Diuw Maeftro fuo 9* 
cliuolo , molTa dal zelo della lalute di 
queir anime > fi determinò d'abboccarli, 
^ con 
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Della Madon na della Cintura . 397 
<ovi cffi loro,e con tutta dolcezza correggerli 
del loro gran fàJJo , & ecceflb fenza efcmj io. \ 
Poftafi dunque in camino per trar dalprc. 
cipitio que* ciechi , appena fu veduta alla • 
lontana da Pietro, cheleuatafi la Cintura 
da lombi > e poftafela al collo , inoltrando 
pentimento grandiflìmo dell' ecceflo com- 
meflò , fupplicó la madre ad* interceder- 
gli dal Tuo Figlio ofifcfo il perdono* j che 
incontanente à preghi d'vn' Auuocata co- 
sì potente pienamente ottenne . Prètto 
Giuda , proftrati i piedi di quella Ma^ 
dre di mi fé ricord ia , e piangendo le tuo V 
miferie pregala ad intercederti vere la- * 
grime di compuntione,e poi la reminone. V- JS 
dite , & inorridite a quefto racconto . Ve- « 
dendo Giuda auuicinar fi Maria , egli , &zc% % 
catafi dal petto la cintura » e gittatala_>> 
non faprei , doue , fi die i fuggire J e ri- 
trouata vna fune , formò di quella vn^ 
laccio , con cui nmafe ad vn legno appe- 
fo col corpo , piombando 1 anima per drit- 
ta linea air inferno : Laqueo fefufpendit , yt 
abiret in locum fuum . Oime , che cofa io 
od# ! Giuda air infèrno , e Pietro in Para- 
difo 4 Giuda dannato , e faluo Pietro ? Pie- 
tro, che inftruito dal Cielo conobbe il Be- 
nedetta Crifto eflère vero Figlio dell' E- 
terno Padre , e per tale da lui pubica- 
mente acclamato > confeflato , & adorato : 
Tu es Cbriiìus Filius Dei *vi«i l pure lo ne* 
ga , e dopo hauerlo negato li falua ; c 

Giu- 



?98 ?<£tt* Solennità 

Giuda , che il medefimo Signore tradi- 
z fce , non giudicandolo più che Figlio d'~ 
vn fabbro * indi à poco -s* Vccide > & e- 
f ternamente fi danna ! Sé il peccato fuò 
fù fehza cófnparatione men graue di quel- 
lo di Pietró ; perche, lafcia * è permette 
Iddio j che da quel ptCó fia tirato \ non_> 
dirò, al baffo * ma nel più profondo dell* 
Inferno > Già hauete intefo il fuo male * 
£ la medicina da lui fprezzata é Per non-, 
hauer fatto conto della dirituf a \ ma fprezr 
iatala* ma pittatala iti vn canto ; per noti 
hauer apèrta la bocca chiedendo à Dio 
mifericordia * fi chiufe là vii al perdótìo * 
c con la fune alla góla fi die là morte * e 
dannoffi : Saìuoffi Pietro cóllà Cinturai 
al collo j e coni parole di vero pentiriietito 
in bocca * Terìtexit Virgo Mater , -y>bi et ai 
TetruÈ negans - y &ludas tràdens : Tetrurfb- 
luta Cintura impofuit eam ad colimi , & fi* 
tUt demani ; ludas y>erò defpexit illam > & 

damnatus eH * 

Fortunatiflimo Pietro , e bèo > aùuenturati 
tiltti qiìe'Fedeli* che. he trauagli loro mag* 
giori j dàta di pigliò alla (aera Cinturi^ j 
chiederanno vmilmente perdono à Marii^ 
m #• hì Vergine , & al fuo figlio Satìtiftimo : Iò pi*e-> 
wt. CxgpfcQ loro ogni buon falcetto , & vn file* 
Uatttè fbllieuo a Cubi traùaglij * 

fati mihi , vift Cinttmm Vngxnis inùocafìem 
O da nuarìti > e quanti aflailni , diceadi Ce 
medefima Santa Brigida, io fon fiata libera-* 
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bella Madonna della Cintura* 399 
H con quefta diuotione ! Guai à me , fe noti 
mi folli valfo di qiieftó feudo} e come haurei \ 
io fetta refil^eliza aranti colpi di tentatio- 
ni graliiflime? 

, Cingeti > fù detto à Giberto Conte d'I- 
ìpruch j mentre à frónte d y vn gtoffo efer- 
ciro d'infedeli maggióre delfuo era ncceffi- 
tato , ò à volgergli Vergognófaniente le 
foallé , onero à córrere rhariifeftiffimo ri- 
fchio d'effere con tutte le fue geriti a fil di fpa~ 
da crudèlmente maridato : Ricorfo alla., 
Vdfgìné * Madre di confolatione per foccor^ Àindd. 
fo in così eftrémó brbgno , gli coriiparue fo- 9: r ( e *; 
pra d'vna nube i e presentatagli vria Cintura '* " ,v 
gli diflè con fàccia * e frónte (erena: Cingeti 
cori quefta il petto , o Giberto , che ripor- 
terai de nemici la vittoria bramata : Vbbidi 
Giberto * é gl infedeli fcónfifle 1 , «; 

Cingeti ì o hqbmò , Replicò io per termine 
del ttiio difeorfo : Cingeti con quefta Sacra-» 
Cintura il petto j e legane pióùeràhho dal 
Cielo nella tuacafa; mentfè il Ciélmedefì- 
inò atta comparsa dell 5 Iride in forma di Cin- 
turi compartisce alla terra le fue acque : 

*Aui gemina calum cura Zona cinxerit Iris : 
tanto Arato Poet > . 

a Cingeti córt quefta Cintura , o Donna i clié 
follecitatada gli huomini , e da Demonij ten- 
tata, rimarri la tua onefti fenza macchia.. * 
mentre atìcó dalla Giotlàne, e vedoua Giù- 
ditta fcriffe Gioilafrni della Cerda: Iuditb iu^ ea .tiJ» 
Sciàthalàmumfletitprxcintta ; ftcingulumfoluif- luduh. 
[et s cecidifiet « Pren- 
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400 Hella Setenrtità 

Prendi > ti prego , ohuomo, & non l'hai, 
prendi quefta facra Cintura ; che fe , ò ia.» 
fallo , ouero appoftatamente verrai da qual- 
che mal viuente affalito , tu farai prodezze 
marauigliofe : Accinge >ficut -vh+lumbos tuosi 
fu detto a Giob : Il commento è di S. Bafìlio : 
Tracipìt Dominus Iob , -vtfepYxcingat) quafi hoc 
animi Firenuifignum ftt . 

Prendi , o Donna la Sacra Cintura ; che fe 
qualche lingua maledica oferà di fpargere 
qualche cattiuo concetto della tua purità > 
quefto Cingolo ti predicherà pura, e cafta, 
e la Madre della purità fari conofcere la_» 
tua innocenza» Vada ciafcheduna , dico 
nella regola data alla compagnia di 
Sant'Orfica da lei nella Cittàdi Brefcia^ 
fondata la Beata Angela da Defcnzano: Vada 
ciafcheduna delle forelle cinta del cingolo di 
cuoio, infègno,sì d y efteriore mortificatio- 
ne , come deteriore , e perfetta caftità. 

Tutti , tutti dobbiamo diuotamente pren- 
dere , e portàre qu efta facra Cintura , legna- 
le > à mio credere , non piccolo della noftra 
predeftinatione , e pegno della gloria prepa- 
rataci da Dio nelF altra vita , mentre S. Ar- 
noldo nella Biblioteca de Padri parlando de 
Beati gli deferiue Centurati : Zonis candidi* 
cingens eletìos. 
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{Bitino della Madonna del Carmine 
fegno dipredeflinatione , efalute,* 
come f pag-lóz- & ^.infegnad 
circoncidere e leuare gli attiyir abi^ 

ticattiui. 567. chi Inaura dinota» 

'&%js85k30V\à mente portato in Vita fua, [ara do- 
po mone prettamente liberato dal purgatorio. 

Abitino d. Ila Madonna del Carmine prefo dal fomma 

Tont'Taolo V. efuoi Cardinali. 370 
lAbiti di yirtù piacciono d Dia > non le *x>efiipretiofe « 

Abito donato al Figliuòl Prodigo lo die à] conoscer t 

rimeffo ingratia del padre 466. 
.Acqua yfci date oj tato di Cristo prima del [angue y * 

perche} 350 
Adamo di qual età foffè creato. 1 57 
Adamo fen^a Croce > e tr attaglio y non può dimorar 

lungamente nel paradiso Terre?tre*i7 
Adulteri caligati calla cecttà^oi 
Alberto Brefitmo bramofo dtfaptre la gloria net Cìe~ 
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lo di S.Tomafo d'equino fu compiacciuto-26 1 
Agnello y e fue qtiahta>i6s-fempre teme.266. Che co- 
fa ditele San-Martin* d 9 "W Agnello tofato di 
frefto 16% 

Agnello e\fé donrebbe ogni Crijtiano , e tome l 

S^Agnefe *vi al martirio fch errando -il 9 
*Agoni%£ ante tiene la candela atee fa nette mani • 
.84. 

^Alcibiade inuaghito d'Omero. 9° 

Aléjfandro Macedone T?uol dare , non ritenere . 

# . . . . 

•Alito cattino de gVlndiani-94 
Ama ognuno gli honori)ilguadagno>&c. 

Amanti di paròle , ed amanti de \fatt\ } qualiì 307 
Amico,cbe cofa fia^o^.E "\>n teforo^ca.. 
Amico non è y chi inuita al male.!** 
All*Amico non deon cbiederfi cofe indegne.$o$ 
.Amico buono diTeodofio fu S. Ambrogio . 306. e di 

yalentiniano^iS 
•Amor yero non toglieva raddoppia la y>ifla*\(>i 
B. Andre a duellino 1 cìnto dopo morte con corona 

in capone feettro nelle mahi.$ i . 
Angioli fuperoriilluminano gV inferiori* 95* Dagli 
^Angioli (portato in Cielo Guglielmo Abbate. 1 io- 
Trendono Sembiante ornane per confortò deTria- 
torue ie Beati» . 112 • r 

•Anima Beata quanto bella*!*! > 
Anima caduta in peccato non fi fodorrei bensì ito 

giuménto in terrari 1.172 
Anima nojtr a muore,e come! il*. 
Anime purganti fono in gran pene^è^^^oidorS 
mtferte rriaffme 277:ì$pnpuonno aiutar ft.29*-fiip- 
plicanó del continuo, ini. Vacò da noi pretendono* 
*79.Tromett9nQ molto d chi Ufuffraga* 29i.j>efi* 
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derano tre pani, eguali. 316. Aguifa di fai falli 
ragguanfi intorno alfacro altare . 3 ^.Stimano *vtf 
Valer noHerpiù d % y>n gran pefo d'bro. 331. Giubi- 
lano fapendoejfer ordinato Sacerdote qualche lo- 
ro parente329- Hotifentonopenaìmentre il Sacer- 
dote celebra per ejj e .316. Ogni fu ffr agio y che loro fi 
appretta contiene fette atti di mifericordia . 277. 
Beata Margarita da Cortona pregai che ji Suffra- 
ghino 176 . 

\Anime liberate dal purgatorio pregano per i loro li- 
beratori 32? 

Annibale cerca il morto nemico>per darglifepoltnta. 
284 

.Annibale s'yccife col laccio^oj 

Antioco muore tutto affannato 5 mercè peccatore i 

^Aff affini diflrada s'intenerirono aliaci?! a del bam- 
bino Giesùioì 

AHutia d'Erode per hauer nelle mani i Bambini , thè 
Toolea morti. 181. 

Autuli popoli combattono di notteSt 



S- 13 Abita Antiocheno *\>olle ejjer fepoltfi con U 
■JQ catene ,cbel*baueano tormentato* 16* 

$* Barnaba preeletto Apostolo per la fua bontà . téé 
non elettole fubeletto.** 

S Bartolomeo fa oratione cento~\>olte frà il giorno ^ $ 
la notte. 76 

Baffone elio pórtato ne Knaggì da gli Apoftoii quale ì * 

quanto portentofo.^ji 
Baitè^ato fubito fi comunicaua > parlo de gli adulti. 

Beati quanto rifplendenti.Sj. Amano neceffariamen* 

Ce 2 te ' 



te Dio 62. Ifanno la carità , non già la fede, ne la 
fperan^a 6i*Concordifra di loro. 64. Godono della 
gloria del compagno* ancorché maggiore della loro 
propria* ^Stanno fempre in piedi .5 \ :i^>n puonno 
iftavcarfi'iui. Ouanto leggano t t conoscano den* 
do uio4Ì-^ny>eggo*ofempre l'ymcmtà di Cri- 
flojnjpurn cederla 73. Hon puonno piccare , e 
perche. 225 -Sono pm felici^ e più Perfetti d\Adarno> 
quando fu creato 226. Ricordanf delle pentfoffer- 
tf \ fen\a dimimtione della loro allegrezza, 270. 
ér)\ & ' j8. Uaognun diloro v>n bel patagioper 
fua abttatione. 7 1 • Quanto fia VaTio, e magnifico il 
fodetto Palagio j 1 Quanto belli \e gratto fi fiano > e 
farà ino corpi de Beati 141 

Beati tutti fi daranno à cedere d'vrtetà.ìti 
e la vita loro fard d'vngiornofoloyecome.iSi 

Beatitudine e folo da Dio )<t?in Dio $i.è eterna,per- 
eh. ì 250 

"Della Beatitudine ^he diceua la Beata Euflochio-tf 
Belletta creata imperfetta in qualche parte. 1 27 
Bellisario, Gran Signore. pot miferabile.ó'j 
Bene, che non è eterno,non è vero bene 251 
Beremanno fempre famelico del Santifs .Sacramento • 

338 fi lagnaua non e/fendo fefì a ale una nella fotti* 

tnana, in cui potejj e c omu mearf .358 
S*Ber nardo piangeafome perduto, quel giorno>in cui 

non hauea oprato bene. 106 
S. Bonauentura non potendo per il vomito comuni* 
- carfufi confolovta con la vi?ìa del SantiJJimo , che fi 

faceap ntare nella camera .337 
Buoni di vita > non di buona nafcita j ef aitati da Dio . 

26 



Cane 



by GoogI 



c 



CAne quanto pietofo col morto padrone » 280 
28 1 

Cartoncino nel Culo quanto defider abile- 

La Cantaci fa godere > come proprio , l altrui bene * 
28 inuàa Dn>,<& 4feli>tt&ié*z<fi.E dpre%>p>e -va* 
hr del Cielo- )9 

Carlo K*5? * Francia y>fa yna beli arte per conoscere 
il genio del. Figliuolo 259 

Carlo K Imperadore contemplando il Cielo godeaajfai 
più » che trionfando dopo le tutorie. 223, Quanto 
liberale col Marchi fe di Piglia ideale . 129. *Ancor 
-\riuente fece fi celebrare i funerali' 1S6 

Carmelo è lo fieffo , che fetenza dicirconcifione^éy 

Cafa prima di cadere dà vno> epxùfegni della routna , 

^ 36 4 

5. Catterina da Siena duuifata di molte<ofe da 
anima del purgatorio .33*- Arricchita del Cuore 
4iCrifì(h^o 

<Cauallo donato ad y>n Sacerdote quanto fruttale al 

donatore Aio 
Cena apprettata con i^o.-ywande. 31 $ 
Certi popoli indoravano itefehi de parenti, edamici 

mortici 

Isella Chiefa non fi dee aprir$occa>cbe per orarr< 
95 

Cie l (iellato è il parimente del del Empireo. 1 &f. 

del Empire* quanto maggiore degli altri CitàÀui x 

Quali C ieli >>ide aperti SStefano.iui. 

Cielo è uforo : E^namaffa diperU > $6. Tifone 
teforojche à cafo fi feopra 58. Per qualt>& * quanti 
f\ta chtufo ido.Sta emufo acbt non apre la mano al 
pouero 161. aperto a Liduuina , a Bahia Antio- 

L cheno,almio Patriarca S .Gaetano, & ad altri San* 

Ce 3 *h 



$ùiti%J % ac^u^ebbe'cdtà'mnà:dèUa fatica r cbe 
fifàper piacerai mondo • *I3- lui non vi faranno 
cieckw fiortiatii aggrottati i Beati di tutte le w* 

membra.*& * ..S** 

Cingolo, infegna d'onore nefoldatu 39**f*gnodt /or- 

Cintumm'Maria ama cóntro gli wmi.ytyai* ed 
inuipwli.ì9* 

Cintura portata dapfmi fedeli f opra yna vtfke di 
palmewi- portata dà Senatori* 39 !• DacapiMle 
'. tittà.iM-Dacbifedeaalla menfaimperiale^ì^ 
/ftimmio dipmità.'&ì.Baccomandata agli\Apofioli 

•Angelina da Defen^ano allefue Figlie 400 Con ef- 
fa Santa Brigida vinfe molte tentatori- * » 
«Mtf Cowfc? d'Ifprucbfu vittoriofó. 3*0- GiWi/te 
feceprode3Re.z99< Metro «4pojiolo colla cintura d 
còllo ottenne il perdonatila fua negatione * %9j. 

-fen%a di quella è prigione & Erode* 395- e Giuda 
ftdtfpera* 397- Beati fi fan^edere tentar ati-wo 

Compagnia buomgiouaalVbuomocattiuo.^9 

Conti lunghi fatticla glibkomini gli condannanop* 

imprudentuitf; • •'• - 
Contrattare con Dio diuerfoda quello de gli buomtnu 

Contrmeì$adecifa:feftapikifc^ ilfarfi amare, 

oue x tetneve.i 5 1 '* 
Cohkì* 0 diGio:Galea%(o tfor^acoTiò cento mila Scu* 

CQXonaCylifìafegno di Rimaniti 
Cotone nel Cielo di tre fortuito 
Corona da recitarci ad onore degli >Angioluii% . * 
Correr bifogna per giungere iòio^l* 
Cortigiani chiamati camelia 
Corno difende iL Corpo di SM Vxemo Martire da 
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Cnijio tenuto al mondo per efjer amato* Jj*. A man-* 
te ima no? cieco. 119. E libro , ficvmelafua Madre \ 
Santifi ma 97- iSljll'Eucarifìia quafi prodigo delle 
fue gratti. 34°- Sua faccia y>aleuolt a trarr* àfei* 
paccatcn U 1. Per federe lafua faccia S^gojiino 
filmata buon patto patir tutte le Pene dell inferno* 
u s- Irfermì , e tr attagliati non fentiuanu letnfer** 
mtày fie t travagli per quel tempoyin cui la mirava- 
no, lej. Sali, al Cielo colla faccia all'Oriente* 71. 
Variai parlerà co Beati* 1 35 

Croce è nauiglio^che al porto conduce delparadifo.zo. 
E la y>ia ficuraóbe al del conduce. 1 6. E ~\>na Cat~ 
tedi a di -yere dottrine* 13. *Alta "\>ifla della Croce 

conuertefiTS^codemo.iu.Beatiparlanoyeparleranno 
dcllaCroce* 19. La mirano con fommo godimento. 
20. Sara covferuata in eterno* 19* S* ^Andrea efortò 
la B.Stefarra adeffer amica della Croce '.16. 

Croce , che pofafopra ti 1 petto (coperto delle Dorme^t 
può dir Croce nel me^^p di due ladroni.21 ; 

Crvcififio ritira ifuoipitdt dalle labbra del B. TioJCe 
per che ti 50 

D Andammo y non battendo oro, dagli occhi propri 
per rtfcatto d'^n 9 amie 0*116 
Dannatile inmaggior numero de Beati-ìj 
Demonio che dirà conro di noi nel giorno del Giudi* 
c/0.2 1 6 conftfsò d effer "vinto, e legato da S.Brig(~ 
da- 146 .Quanto fi imi la Tnfìon beataci 
Demofiev e y eV ertele tollero prima penfare,e potpar- 

Lire 233 5 1 

Detto he lodi Tomafo Morosi 
Riamante circondato di fiamme col motto Innocens. 
ili Ce 4 Diff<<>. 
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Differenza fra la parola Vir, ed Honto.24.Dd/ *verd) 
efalfo amore • 1^6. Fra il lafciar il peccato , e J'ef- 
fere da lui Ufciato* 239. Frai Santi, e Mondi. 

354 

• Differire la limofina d luoghi pij dopo la rnorte,gran* 
à % errore J99 

Dio bramala Agofiino Santo di^edere.^Stn^a Dio 
il tutto è niente.^. A lai dourebbefi dare quU che 
ci rimane di >/ta.2 ij 

Diodato calzolaio difpenfaua di Sabbato il guadagno 
fatto nella fettimana^io^ 

Dtfcepoli di Crijio come comparifcan'o.sCi. Mandati à 
due à due, per che. 267 

Diuinità di Crijio beatifica il cuore > e lafua umanità 
Vocchio del Beato* 103 

Diuotione di 40. Pater y e \o*Au* Marie per fuffr agio 
de'Morti.iXK i 

Dolcezze del Paradifo quali* quante. 223 

Donna y cbe fi lafciò fc or tic are la faccia per compiacer* 
al fuo amante. 128 

Donne fono in più numero degli buominu 235. fi fai* 
uanoin maggior numero de glibuominu2ZS' AU 
cune mangiano cener e y & arena per douentar pal- 
lide* 128. Quelle de Getififaceanfepellire conili 
morti mai in. 308 
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EFeftione Rimato da Meffanàro comé la perfona 
propria*^ 

MUa^aro Conte d'Ariano dato da Dio in cuslodta alla 
Eliogabalo lauauafi le titani ad ogni mutation di "Vi* 

SMifabctta %£&ina dVngariai entrando in cbiefac+t 

man* 
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manà'astaàfxóifenfìeri* che Zafferò ili fuori. 31,' 
Vinfe la vanita mirando Crifto ignudo in Croce . 
145 

Empireo pieno di palagi, ji 

Enrico Imperatore dinoto de gli sAngioli y ajJiflito da • 

loro nella martelli 
Eredi Corui del diluni ìiHon d'Elia.z$$.1S(oyi efegui- 

fìono -la volontà, de de fonti. i$ì Lorofcufe per non 

fùffragarli. 287. Trattengonfi nell* inuentartyre i 

moèilù&c 312 
Eremita s'elegge V abitatione lontana da *Yna fonte 

per fare più pajfhe patire .132 
Ettore ricusò d'accòfiarfi al facrifieio con le maniim* 

brattateci 

Eucaristia è ogni bene* 335, Mirata da Coleta per 

trarne tonforto-Hó 
Eutitia Madre di S. Lucia riprefa dalla Figlia y per 

dolere folo dopo la morte difpen far* d poueri le fue 

F 

&Ta Ette* Capuccino congrega li fanciulli per farli 

JP nominare Giesù.191 
Ferdinando Vrincipe di V ortogallo diuoto de gì* 

àngioli* 1 12 . 
Eidxictain Dio>e * fuoi effetti mirabili. 2. 3 
Ftflij promettono cofe grandi d rhoribonàiVadrU m* 
■'' non ne fanno pur ^714.3 1 1 . ^ifpojia d'wo di loro. 

313 > 
Filotimo fi fè abbruggiate su la pina del morto fuo be* 
nefattore.^oi * 

Emione {limata ptoden^a dal mondo-^9 

Fonti tre forfero dal terreno tocco dal sape di S/ftw* 

Forti 
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Forti fimo per i pefi delfnondo > deboli per i precetti 
diDioi2i6 

' S.Francefco numeraua Vore>cbegli rejtauanoper Co- 

munkarfì.Zil 
• fuzgeil Bambino Crifio per ammaeflramento nofirò. 
176 

Fvggir cenuiene i maleitolijna non da Dio. mi. 
fuoco cor fuma le -ve(ìt>ma non le carni de tre ferui 
, diDio.69 
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5,/^ si etano 'Ynifce le fu e labbra colla piaga del 
\J coSìato di Crfffa.341 Suo pofivalto nel Cie. 

lo.ys 

Gaffenda pregaua D<ò ad afpflere al fuoFiglio.^&j 
Gentili preparauano cene magnifiche a loro de fonti., 

33° 

Gittauano fopra le loro pine le cofe di maggior pre^- 

Gerardo fratello di S. Bernardo canta morendo. 22$ 

Giesù>y>edi nome di Gièsù> 

,S. Giovanni Euangelifla quanto €aritdtiuoM%* Con» 

uerte ynfamojo ladrone. 171. Muore efente dall' 
\ agonia della morte.i-jz.Da feftpofe nelfepolcro>* 

pafsò a miglior >ita*i72*E nel Cielo in corpo^r in 

tnima.iTi 

Qiouanni Lepefco defrderaua d* ejfere difpre^ato. 

Giouiniano,efuoi fcguaci defcritti.362 
Giulio Celare quanto pio con Catone 9 e Tompeo. *89 
Giulio, e beni anneffi aU % e\lerfuo. 22*. t^ontemela 
morte.2*l'Meritail titolo di Cielo 722 

Gnttlpurge de/onta rsutreme al Santtftmo Sacramen- 
to. z%6 *y 

Quer- 
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Guerra dee bauet per Tfltncàfcopo lapace. ^go.per ef- 
fer giufla,ejfer dee comandata dal Cielo.iuu 

H 

HVòmin\rnancanobenefpeffodifede>i.& 2. Con 
faccia "\>mana,e cuore di fiera» 26$ . Coprono il 
lor mal' animo lungo tempo. i6% % Di tutto fi ricor- 
danoyfuorcbe di fé medefimi^oLDeono Rimar ogni 
giornoeffer l'ultimo della lor^ita. i8 > . r lSfe\ cielo 
fono in pojlo maggiore delle Donnea perche. 2 ?5« 
Scritti nella compagnia del Carmine fauoriti da 
Mariano 

Huomo fi duole per non hauere in tutto "\>n % anno pa* 
tito tfuoi dolor iygià famigliari aiq 

I 

f 

IDdioètuttoperVhuomo,e tutte te cofe^Godeneì 
far donigrandi.S+.E qua fi prodigo. 228'. T^elleo- 
perationi ad extra è Uber 0.276. 'b(on difpre^a al- 
cuno, e fi nafconde 155 
Solanone teme in morte, e fi fà animo.22^ 
Imprudente parlale dopo penfa-i^ 
Indiani gittano [opra il rogo del morto lecofepm 
pretiofe 231. tengono la manofopra la bocca, e per- 
che^ 

Innocente -villaneggiato,? arcato à morte. 176. Sete 
innocentino M bajiiper non affligger uliui.Fede- 
rigo Gonzaga calunniato fi confolaua,dicendo: Son 
Innocente* 177 -Oppre/To non dee dolerfi.iui. Socrate 
Innocente non ammette condoglien^e, tuttoché con- 
dannato à morte. \-]% 

Innocenza de Bambini conueneooU a chi fi communi- 
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Infatiabilttàd' Meandro Macedone.^ 
Imito fatto à Dio fen^a parlare^ . . % 

L 

LAdro Difmas apprefe dilla cattedraiella Croci 
la -ver* fetenza. 15 ' ? A ) m 

Lampadiofefalpir tlfuo nome in ogni fabbrica 194 
Lauanda di Batte fimo connentente dcht ficommica. 

Legami del carnefice accelerano il corfo al citkhrf 
Legati ne tefìamenti fono doni % come fatti perforai* 

201. Sono torci* > che fi portano dietro alle •] palle • 

202 

Leone non offende un'altro Leoneijlibuominifradi 
loro s^ccidono.26%* Leone partorito da -\>napeco- 

relU>**9 

Leone IK Imperadore mori improuifamente dalla co- 
rona opjpre{foty2 T 
Letto di rifiopiù penofo dejla nuda terra.i *6 
Lia*, rgo fi fenttfgridare ferina fapere da chi 3 24 * 
JJmofinai V 'Architetto delle manfwni celefiù *Q3* 
Con glabre d argento Gio; Vefcouo fi comperò vn 
bel palagio nel cielo 8 v.,* > 

Lucifero caduto y>na wltapiù non riforgerà.2^9 
Lume acctfo portar fi dee nelle mani 18? A ; 
Lufi mangianfi fra di loro- 268. Si prouedonopiù del 
èifogno.266 caligano il proprio piede, che ha fatti 
fir epitomi 

Lupo venera il c adunerò di San Vincenzo Martire* 



282 
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Acchia di colpa uon hà luogo nel Ciclo*i6$ 
Malachia libera co'Sacnficij la SoreffoM 
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VUYgdt0YÌ0.Ìl2 

Mani allacwtolanonfi confanno colle manidiCrifio 
fiefe in croce.* i 

Mannainquantttàfu trouata nella tomba dell' ^Apo-x^ 
Fiolo SSjiouannu 1 73 

S Marco maltrattato dagli Fgittij.2'9 

Maria forgine pr e fe carne da ^damo.ma nonla giun» 
tadel peccato* 1 3o.'i\(t>« fù tocca dal ferpeutc, a cui 
fchiaccià ti capo. 1 39. libera dalfoiletico al piccare» 
pi.E y>erga fiorita* 375. E w libro, le cui lettere 
fonoleitirtù-Qi. Singolare nellapurita , e nell'u- 
miltà \\6 % per non pregiudicare ali umiltà , nonfi 
cura d'efferegiudicataimmonda.ìoS. hnpec ame> 
tyilfuo Figlio impeccabile .211. Prima di d.ir ilfuo 
eonfenfo ali 1 ' Angelo y>ol\e penfare,e che cofa . 230, 
Madre de peccatone quali-i io-Tìu Ornile di tutte 
le creature h6. Solita di parlar poco^ì Tacendo eU 
la,niun Santo prega.9Ù. Suofoglio nel cielo Pm /«- 
blimedi tutti , eccettuato quello della Santifs- Tri. 
nità-%7 vNjjn "Yedefopra di [e altroché Dio. 87. Bj- 
ceuuta dalla Santiflima TYinita nel [uo Trono* 
88. 

Maria bellain tuttofò. Detta fua beitela , che di- 

ceff e S. Dioniso AYeopagxta* 1^7. SuaConcettione 

apparile nel cielo immacolata. 1 4 r . 
S .Maria Maddalena fet a Toolte al gioYno y>diuail 

canto degli sAngiolifié^ 
S Maria Maddalena de PaXV doleafi d' ejjev lanciata 

da Dio fen^a patimenti. nò 
SMaYtino nel me^o de ladYoni non teme.6% 
Meditatione della paffione di Cyìho quanto meYito~ 

Yia. 147. -\>aleuole à faYci auan^aYe diyiYtùin 

->oirtH.iui. 
MeYcede in cieloè eteYna*i\9 
Mefia più breue è la piugYadita>ii6 



4 T 4 

S.Mtcbeleè grande ,perche Tornile. lop.Torta l'animi 

inparadifo.no 
Milone Crotoniate porta *vw toro ben groffo [opra gV- 
y omeruji 

Misericordia èperftttione femplicemente Semplice in 
Dio.275 

Mondani non yorrebbono batter pari in ricchezze. 
$6.Danno al mondo 160 ore, & à Dione meno y>n 
ora*2i6 * 1 , 

Mondezza* efantità conueniente àcbificomuritcaé 

SMonicapregò,cbe al faro altare s'haueffe dilei me- 

moriaA 17 

Moribondo afiediatoda pretendenti^ii 

Morir fi dourebbe operando.^ 

Morir in pena de delitti commejfi è cofalagrimeuole, 
nongiàejjendoinnocente.178 

Moriua contenta ridonda Vergine > penfando di non 
r hauere più ad offendere D>o*ì27 . 

Morte considerata fd y>iuere inno'cenie*\%6JProuocar 
tuia Gerardo Fratello di S.Bernardo 227 9 > 

Morti fepelliuànfi Con Vojìiaconfecratàin boccali 

Morti Vobhganòd feruirej loro bent fattondifolda* 
ti,e difeHtinellè* 296. Vogliono preci,nonpr e fentn 
299. Beato può dirfi il benef attor de Morti- 294.B. 
Angelina affinità nella [uà agonia da mólte animi 
da lei liberate dal Tnrgatorio.29%* jtletìioloddó 
per lafuapietà ^erfomorH.%9^.^leffandr opto cài 
morto Dario . 288. *Ar temi fia Regina bee le ceneri 
del morto marit 0 • 280. Cittadino Spagmalo difef ì 
da morti.291* 

Muftca noftra tolta dall'armonia celejle.161 . » 
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N 

NAni non fi vedranno > ne Giganti in Varadifo . f 

'perone nel principio del fuo governo inclinato alla 
pietà. 290 

issarne drOiesù In primo capite infegnar fi dourebbe 

a fanciulli. 190 
7{pmedi Giesù raffrena lo fdegno, e rintuzzagli sii- 
molideìla carne . 193. Indulgenza à chiriuennte- 
mente lo nomina. 195. 'Prima d'intraprendere im- 
prefa alcuna dee fi nominare Giesù.igi .S-Vaolo de- 
capitato lo inuoca. 19*. S. Monica pregaua,e face* 
doni al fuo Figlio ^igoflino , perche nominajfe Gì*- 
sù. 19©. Libri ,cbe non conteneuanoGiesìunon appa-* 
gauano <AgoV:ino. iu'u \Angiolue Beati nominano 
Giesù, i 96.B.Enrtco Sufone sempre ff e nelle carni il 
nome dt Giesù* 194. B. Giouanni lolombino mille 
-volte ogni giorno nominauaGie sii 19$. Diuotione 
di nominar e Gie su ogrì ora del giorno. 19$ 

Tiomi de Beati fc ittif opra le porte delle loro manfa- 
ni à caratteri di perle ,r gemme pretiofe. 1 02 

"Notte nonhà luogo incielo ■• 80 Impiegata diuerfa 
mente da buoni, e dacattiuu Ì2. Seme a gl inquieti 

per far conu'enticoli>ruberie y & omicidpi.Xi.Troua+ 
\i la luce dacbi da donerò la cerca. 1 2. 

Numero de gl'Innocenti -vccifi da Erodevi 

o 

Occhio guanto (limato. 336. B.Coletanefaceayn 
gran conto.^*;. 

Occhi chiamauanfx % miniTxri più fauoriti del Rèdi 
Verfiajui: 

vdiabwinonfeteilprimo.ili 

s Ope- 
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Operar fi deeàtèmpo>nonfàor di tempo.to.&feq.Cbi 
opera bene gode d'hauer fpettatori^ 

Oratione e chiatte del Cielo.i6*.Tra$tormail Lupoin 
Agnello, eie fiere inhuomimragioneuoli.^ Saulo 

■ ètràsformatoinTaolo^o 

Ortolano ytglia>e [radica Verbe cattiue.^ 

Ciiofoèmortoa& 



PAce e cofìata à Crino [angue^i- Voce diCnfì* 
ci~vuol armawdel mondoleua le armi. 25%. Lio- 
ne Bizantina ne ritraeagran bene-2j B- Con la pace 
ogni cofaci appagali. S*v& di ejfa non n> ecofa> 
cbecifolleui.252. 
Tcce,e quiete d'animo non fi trotta ne comandi , non 

nelle ricchézze y e piaceriterreni.254 
"Padri de cépx moltùpocbideWamme^ te 
Va lagi diffe renti ynfono. nel cielo conforme la diuer» 
[uà de meriti-9* S'acquisì ano col sborfo d'atti *\>ir* 
tuoft.6>& 7 soldato fatto degno divedere tali/ab* 

briche.g. 

Taltoró nel *\>ifò fximato nella Francia.12* 

Vambo abbate, cedendo vna meretrice >,pian[e,e per- 

■ che?2i^ 

TPane dt rina da Pan , che -vuol dire tutte le cofe . m 

Tnfenuuaft dallo fpofo alla fpofa. 32 4- Fatto in 
'. pt& dinota di fcordta. 333- Tocco da ^coltello 

tramandò [angue. iuu 
S.Vaola Kgmana conuerti il marito »«3 68 
Taradt[o può effer de[eritto [oh da chi lo gode . 124* 

Vdendo Frat' Egidio quefla parola Varadt[o erara- 

fitoineftafi.MÌ 
Tarlar poco non contrae inimicate 9^ 
Tarticota confinata teuata dqlla bocca damano 



da gli Angioli' 
'Paffion* di Criffo compatito fagli accetti • $48 
y*atten%a di tri forti • 3*y. Degna del cielo>§uale.ifi 

J\Uimniikwti dal mondo s Candeggiano Ucorone\ 
2$7-In quelli maggiori ranni fana Calhopin più pre- 
twft le coroni . $57. cifahbttianofeaie , per fair al 
Cielo. 258 

Tattmentt d'ima donna Ioana fono, incredibili « 21 3. 
&c. Meritano Per ncompenfa linferm* *ja 

Teccatvtipnptjvgrauifliniù . yoX<-/t/4/c? neUafettu 
mvtafanta rtpigtiaft tenuta la Vaf^ua. HQ-ltun- 
gerfi dee , e nella fettimana Santa, e nel tempora- 
fiale , & in tutto l anno . 248, 

Visentin* chiamato hefiia da Santi 'Padri. 77. v4biiH*. 
le immondo- 79- Ftera da Seneca. 78. Membro del 
Eternanti . $6%. mutatoti follia * \(>^.\6\.^fe me* 
demo arreca la morte . 238.239. Lugubre dir fi dee 
quel giwtéQM cui fi pecca- *cx* 

'ptnfa^ fi dee prima ^operare, zi^Venfand* dinon 
hauer tempo s 9 opera con preti #<j£z . x$6+ Pen fieri 
nelV oratiom Conte dthbanfi ributtare , $4 

T^wùprefentMamallaSpofayna corona de fari 

di Per fico. 373 

Tiagb*,. e patimenti conPapkn%4 tollerati fono it 

pr,e%$o della pace di Criflo . 254 
'Piaghe di Cvi$QbwHepatuttumaUo*L 143. In effe. 

trouaS .Bernardo quanto ha perduto., e gli manta. 
iaa.S .Sgottino ,e S.Girolamo fermauano in quelle 
ogni moto di fenfo . 145. Conferuate daCrijioper 
confusone de peccatori, e conforto de Giufii. 149. 
per -»aterf#m cum dittate lingue: apro dell* buo* 
mo.iag 

Tiede offefo tacere la lingua non tocca gridai 
Tietredigran beneficio al mondo 342 

Dd , S.Tie. 
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S.Vietro Apbfìolot fuoi glorioft epituti. & 

Tietro Brunone mandato Prigione àCattalogna*6y " 

- S^Tietro Martire dinoto ai S>Catterina,edi S.Cecilia* 
^ i-)9<AccHfatod'hauer amicitia con donne* 179. Sua 

- - doglianza PS* la lungh'H* delle fue mortificano- 

ni ini Rifw^a datagli da nio,iu* 
B.Tio V-nofl ammeffb al bacio delfuo Crocififlo > eper- 

Vittorepreferuato dal precipitio > mercè dinoto iella 

Contettwne di Maria. 1 30 
Titttra di Protogene bella y mdfen^a gratta. 241 • 
Tolicarpo ricufa di maledir Iddio* beneficato dalla fui 

manosi 

Torco Troianoycbe cofafoffe^ 1 5 
Trufa Eunuco s'aftenne dalV uccidere Baia^ètto 
bambinai 

Trecetti di Dio molto più lieui di quelli del Mondo • 
213 

Tredeflinati in maggior numero de prefciti.nS 
Vrefepe di Crifìo accoglie i puri »j ricchi , gli poueri, 
^ dr i peccatori . 156 

Trof perita fono tal ora digranpregiudició . 1$ 
Truden^a dimostrata dalla Vergine con Gabriele • 
232 

Vueritia^aleuole ad intenerire i cuori Più duri-ift 
Turitd di Maria inferiore folo à quella di Dio . aio 
Purifica fi Maria per animare à purificar fi chi è di col» 
pe macchiato. 209 
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Q Viete *ma ritrouafi nella cafa preparataci tuli 9 
altra Trita . 4 

i\ ■ * . 
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Ce 



Ridolfo Conte di Jlfpurg diuotifsimo del Santif* . 
fimo Sacramento Aio \ 
^èmCantabria cor onauaficon~»na ciambella • 334 V 
Reietta fempre in moto per l'acquilo delle virtù. 

50 ' ' 

£. I{eginaldo attende con defiderio l'ora della morte • 

J{iccbe^7e nonpuonno beatificarci . 42. 
Ricco , che dtfegna far grojfi legatiàpouerì inmorte , 

crudele con effì "finendo , biafimato,e come ,200 
Bicordo bello dato da Crisi 0 d Santa Maria Maddale* 

na de Ptf??i . 187 
Riforma delMuomo principiar fi deedalV occhio* non 

dalla memoria.301 . « 
Bjforgerd ogrìvno.nelV età florida di trentatre anni. 

i^i/oria veramente è colui, che ha lafckto il peccato A 
tVoccafione ..Z40 . ' », r 

fyfpofìadiS.Tomafo d 1 \Aquino alla Sorella,fejtfa* 
i rebbefaluaia>ònò.%6 

Bjfurretttone di Crifto brama la rifurrettione dell* a* 

• nime noQre, e cerne AH r 
ternani fpargeuano I{ofe ,evìolefoPraifepolcrùiii 
Tofano ci può riparare- daogmi difdflto , e come. $73.'. 

arrecò conforto allo fxeffo Crifio . ?8i- Se Dio ba- 
^ueffeà parlarti, pi ; raccomanderebbe ladiuotione 
del Rafano* 387. B.Jtl*no ci efortad recitari olona 
Voltail giorno < $8*.Antenh Rpfetcol f(fifariofò< 
prati capo fi ripara dalli pioggia .381. £. Lodouico 
feltrando fempre baaea il Infarto feto . j&i.Maria 
Sanebe^ afficurata da Maria della fu a affiti en^a per 
lafuadiuotwne del i^o/àrio 374. àngioli efercita- 
no quefìa diuotione • 386 . 388. Diuoto del £{ofario 

Di a *•? 



coronato da y>n* bellifsima Donzella. Vj.Vn pagai 
no infermo recitato poche volte tlUpfarw \i rifano, 
gprejì il batiefmo • *79 

* / s . 

S jfcramevto dell' Mtare t ut? i beni cidona.etntt 9 
i mali ci toghe . $44. ^ anfta landra fMefiuuà 
^Diacono à chi fiaua per comunicarli .354 
Santoè realmente immacolato>nonvt*nixa. 3H-$à**> 
ti femprein moto p&i'acfuifto delle leirt* • <t9*i*. 
ne battere atti , &Mu dt 
Sedere in quejia terr* n*n conviene . tf.WjtldeU 

non fi parla di federe . 5 $ 
Scipione nelle Spagne faiUffìmo*lfi#gratie.*9o 
Sciti pregiano Vofsa de mortipiù deiVoro - 279. 
Sermr del Cortigiano là fi ra e grato > & alla mattina 

è -vano • 67 . _ 

Seria tu fatta al mondo y>ì preflo in vbbmione.69 
Soldati di Seuerofalutauanfi dicendo. Laboremus, 

55 

SoUmanb ordinò fofse vccifo BA^eUoje mnfk ubbi- 
dito • 152 

Sfargirico con yna medicinnfAà ^meiKurar UrtÈ' i 

mutimi, t» fc 
Specchiò qudidòtàìmo af&ciarfi. fot 

Statura varia de Beati. 245 

B. Stefana da Soncin$ portata ad MM Ct tÉ T la Cfo- 

$ftauagdttzerfer*àrifine$èn#* 

r*/*rft i * mant adori wnintomin Cm*> 1 09. 
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Tarquinio Vrefetto muore di mprovìfo.VÌbt t 
Tttnpo di ringmtmr iddio èìptelluddUtravcerfre^JpyJ^ 

Teodonco Eretico compafioneuole d morti-*ó% 
Teodoro Abbate non imixacofa alt una .xi \ 
Tcodofiolmperadore ordinò à figlvj che piffero dft« 

fenio fi andò in piedi . li. interrogato delitfueope* 

rattom rif oofe Oilexi % S^-Dopo La «m? incontra 

to da celefxi Sptrtti.X9 
S.Terefa ddìTiàna in y>dirCriflo àpjnlxre % i 3 jy^^tti 

chtiB&aU mirando ti corpo ghricfo di Crifit) gntbì- 

lano oltre ogni credere. 1 o%« 
T efori fcoperU deafo.n 
Tetta Oi Yompeo perwgg'utta dal Ferrosi 
TibenothiamanapvrèHtò fnH giorno , intuì noftba* 

uea berrejkòto akuno.io$ 
Tìmido è men difettoso dei temer ario.i%& 
Titoli fuperbipreteft da Dario>ed altr i PrinctytàZo 
Tvttwen l'ingiurie per mancatila di forfè i * 

"Yendetta^So 

Tolomeoprejfaloirifpondere diffe^ber frimapen* 
foresi 

S.TomafoCantuarìenfe benedetto dalF4tnme<dd pur- 
gatorio*^ 

Yomafo Moromiraua all'eternità . *i$o.SuaYift>#?la 

alla moglie , che lo Pregaua ad ubbidire al1%è.i$i 
Traianoin tuttele fabbriche, facea porre ilfuo nome* 

19^ paragonato con ragione all'Edera.iui. 
Troilo pentito d^na limàfwa fatta perde ^ngroffo 

capitale nelcielo.X. 
Troilo cortigiano del %è Alfonfo tifgNfiW* $ér V* 

altrui impoftura.67 
7)mo4i Griffo fenato dPQrtotoff* 

multi 
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X TCcelli nella fettimana [anta f mi* (tanto* * tàeì 
\r lanconici'H7 
^/Vedere è diuerfo dalpoffedere in quefta terra, non nel 

VeRi pofnpofe di chi tpuoI comunicar fi nonfrlodanOé 
355 

Via de combattimenti conduc e alla corona.* 59 
Viandante confiderà , & tfamina il terreno prima di 

muouerui il piede* 33 
Violante Figlia di Gio:Galea%Zo primo Duca di Mila- 
no maritata con Lionello figlio del %è d' Inghnlter- 
ra.315 

Ve un'altra ^ita.^Talagi iui deflimticL$ 
Vmanni 'vdi Vanirne purganti * che rifpondeanoalle 0* 
1 l rationi dette per lorojufiragio.216 
Vmiltà è buo na difpofitione alla S .Comunione. JJ 6 
Vìrtuofo è realmente Triuo-Jenza -virtù può dirfimor* 

Vfita de Principi nonfifaceafen^a doni .t9TJna(fimt 

daTcrfìanui$8 
Vtui ricordante morti per centrarglielo 
Voci 'Yditefen^a faperft da qual lingua formate. 3*4 
Vfo facilita tutte lex.0fe.7s 

vfuraro ^ien meno mentre gli ft parla di penitenza* 
100. è yn mtr acolo iche fi penta. 1 01. Cani neri yt4 
fiuti nella fua fianca. 100 

IL FINE. 

: Imprimatur 

Fr:Io: Thomas Rouetta Inqiufitor Genera^ 
Vcnetiarum. 
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Errori Corrmionc 

m 

Pag.x linea 50 prò àprò 
3 15 bont bontà 
{ 19 albego albergo 
6 18 afseda afsedia 
19 yl quel 
17 nfta trilla 

10 3 Frgia Frigia 

15 23 dalla Croce della Croce 

18 24 eas eos 

19 30 dimmi Crifto dinanzi à Cri fto 
2.8 1 ddio Iddio 

42 26 alle corte alla corte 

4* 18 ficpme ficome 

54 *8 vgore vigore 

62 io eacofa elacofa 

9* 5 follecito folletico 

9; 3 diami chiami 

9<* 3* ne Talea nevaleafi 

io* 1 noble nobile 

21 gonio giorno 

n* 18 vno vna 

119 5 fembrano fembrauano 

126 29 ttolo titolo 

131 22 aggrauo . agerauio 

135 11 e eh echi 

14* *7 dal primo del primo 

Sf4 7 imitato amato 

160 3 quanti à quanti 

130 2 cos così 

3*3 9 vi fi nifi 

30* f eche àche 

349 27 parata? parate 

374 *8 fapee fapete 

379 9 Rofaro Rofarìo 

11 infegnfse infegnafse 

3^9 Prxcinxk pr»cinxifti 

Arrolac arrolati 
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